


Digitized by Google 



Digitized by Google 


VOLONTARI! E REGOLARI. 


Digitized by Google 



Proprietà degli Editori. 


Digitized by Google 


(IIESTIOM 01 GUERRA E FISIMA 


— 

VOLONTARI! E REGOLARI 

LIBRI TRE 


PAULO FAMBRI 

GIÀ capitano del genio. 



FIRENZE 

SUCCESSORI LE MONNIER. 

J 87 0. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


LE CAGIONI E LE OCCASIONI DEL LIBRO. 




Eravamo a mezzo dicembre 1867. 

L’Italia guardava al suo Parlamento; può 
affermarsi senza amplificazioni che ci guardava 
tutta Europa, come può affermarsi senza mali- 
gnità che ad essere guardato e’ non ci guada- 
gnava proprio nulla. Da sei interminabili giorni la 
parte nostra girava peritosamente intorno ad una 
questione che nel pensiero e nell’ animo di tutti 
era risoluta, e sembrava cercare ragioni e fatti 
che ciascheduno de’ suoi membri non aveva dubi- 
tato un momento di enumerare e qualificare, allor- 
ché si trovava a crocchio ristretto e fido. Non 
c’ era verso che nella sala dei Cinquecento veruno 
ricordasse ciò che sì ben sapeva in quella dei Du- 
gento. 11 breve corridojo che le divide pareva un 
ramo del Lete! Non è che una certa energia non 
fosse adoperata anche dai moderati, ma, secondo 
il solito di chi non ci abbia l’abito, era stata ado- 
perata dove la briga e il pericolo dello adoperarla 
erano minori, cioè piuttosto contro l’uomo, al 
quale era stata forzata la mano, e il quale andava 
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destreggiandosi per non parere di essere stato nè 
colpevole nè pauroso, anziché contro le idee, le 
passioni e gli uomini che manifestamente avevano 
portate' le cose a quei termini lì. Bisognava risalire 
alle cause, non arrestarsi agli accidenti. Venezia 
e Roma erano state tutt’al più occasioni; Sarnico, 
Aspromonte e Mentana, accidenti, com’ è acci- 
dente il cancro, se si manifesta in questo o in 
quel membro e a proposito di qualche malore se- 
condario , mentre causa vera e permanente è la 
discresia del sangue e il vizio dell’ organismo. Il 
quale, per dirla uscendo da allegorie, sta eviden- 
temente nell’ obbiettivo delle sètte, e nei rancori 
dei settari che approfittano dei bisogni supremi 
degli spostati e dell’ assenza di ogni correttivo di 
ordine morale o civile. 

Per me il mio partito aveva l’aria di quel 
geloso vigliacco che sa dove il ganzo della moglie 
si asconde, ma sa altresì che gli ha le pistole 
inarcate, e, facendo le viste di cercare, apre minac- 
cioso tutte le porte fuorché, per appunto, la vera. 
N’ ero tra irato e stomacato. Iscritto non dei primi 
aspettavo l’ora di gettare in faccia a più di un 
Catilina il mio quousque tandem, non con l’enfasi 
spasmodica dell’ Arpicate, chè non ne avevo nean- 
che la trepidazione, ma a mani in tasca, a voce 
pacatamente sonora, col tuono di chi è determi- 
nato a dir proprio tutto, tirando al cuore della 
questione, e passando attraverso a tutto ciò 
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che per avventura si frapponga. Ferire sentimenti, 
credenze e persone, non era certo il fine, ma po- 
teva essere il mezzo, e, se doveva essere, come 
poi fu, tanto peggio; non c’era per questo da ri- 
trarsi. Imperocché, come accennai , altra fosse la 
cagione vera e altra la millantata dei fatti, nè si 
agitasse una questione di territorio o non terri- 
torio, di libertà o non libertà , ma proprio di go- 
verno o non governo, e forse anche più là. Alle 
corte; bisognava vedere se questa Italia la quale 
aveva due papi , il Papa e il Mazzini , due re , il Re 
e il Garibaldi, due Corti, Firenze e Caprera, do- 
vesse andare alle ultime conseguenze e avere a 
grado suo anche -due leggi e, quel che più monta, 
due eserciti, uno di soldati e l’altro.... di quello 
che non si voleva dire e che io volli. Mi tardava 
di farlo. Allorché il presidente disse: — tocca al- 
l’onorevole Fambri, — io ero ritto di già e prin- 
cipiavo : 

« È stato detto che i cenci sporchi si deb- 
» bono lavare in casa. Io, non solo per impulso 
» di carattere, ma per dettato di esperienza sono 
, ì > dell’ opinione opposta. 

» Abbiamo lungamente lavato i nostri cenci 
» sporchi in casa ; troppo a lungo Io abbiamo 
» fatto, e siamo venuti a capo di questo, che, 
» senza averne i nostri lini punto punto puliti, 
» abbiamo fatto della casa nostra un immon- 
» dezzaio. 
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» Vi sono macchie che si possono effet- 
» tivamente lavare in casa. Se pigliando il caffè, 
» per esempio, ne cade alcuna goccia sul ve- 
» stito, non si ha che ad accostare un bicchiere 
» d’acqua, bagnarvi il lembo della pezzuola, pas- 
si sarvi sopra due o tre volte, e tutto è scomparso. 
» Ma se la macchia è di altra natura, di natura 
» immonda o pericolosa, il cencio non solo non 
» va semplicemente lavato col lembo della pez- 
» zuola, e neanche in casa, ma portato proprio 
» al fiume e poi esposto al sole ed al vento. 

» Per uscire d’allegoria dirò, che nel mio 
» ragionamento non andrò certamente a disegno 
» cercando nulla di spiacevole, ma neanche di- 
» vergerò di un solo passo dal mio cammino 
» per evitare cosa che ad alcuno possa riuscire 
» incresciosa. 

» Ciò premesso, eccomi all’argomento. 

» Ho veduto e sentito di molta gente che l’ ha 
» col presente Ministero, e mi domando per quali 
» motivi. Forse chè rinunzia a Roma? — No! 

» Se io la mattina ho bene inteso le parole 
» degli onorevoli ministri in quest’aula, e se 
» poi la sera le ho ben lette nei resoconti 
» dei giornali di tutti i colori, io sostengo che 
» l’onorevole Menabrea e 1’ onorevole Mari sono 
» stati , riguardo a Roma , e non solo a Roma , 
» comunque congiunta all’Italia, ma a Roma 
» capitale, altrettanto espliciti che fossero gli 


Digitized by Google 



LE CAGIONI E LE OCCASIONI DEL LIBRO. 


V 


0 onorevoli interroganti. Essi hanno affermato 
» assai francamente ed altamente il nostro diritto. 

» Questo non è dunque il motivo, per cui 
» possano averla col Ministero. Cerchiamo altrove. 

» Forse chè il Ministero ha fatto atto d’ar- 
» bitrio nell’ interno sciogliendo i Comitati di soc- 
» corso? Io non ho sentito veruno degli interro- 
» ganti, nè degli oratori che hanno dopo par- 
» lato nel loro- senso, appuntare persona di que- 
ll sto; anzi mi è sembrato di ravvisare nell’arringa 
» dell’ onorevole Mari un certo rammarico che 
» non ci si fosse entrati in argomento; pare che 
» volesse essere assalito proprio su questo punto. 
» Segno manifesto che ne aveva delle grosse da 
» dire. 

» Ciò prova chiaramente come non si trovi 
» neppure in tale terreno l’appunto, per cui si 
» voglia negata al Gabinetto la pubblica fiducia. 
» Cerchiamo altrove. 

» Forse si vuole farla finita con esso, perchè 
» le cose finanziarie vanno alla peggio, e il bi- 
» lancio ed il credito soffrirono in quest’ultimo 
» periodo qualche notabile crollo? 

» Non pare davvero neanche ciò. Tutti gli 
» oratori che hanno parlato contro il Ministero, 
» si sono molto ben guardati dal toccarlo que- 
» sto tasto ; le recriminazioni sarebbero state 
» troppo pronte, troppo facili e stringenti. Del 
» resto non della prosperità, non del credito 
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» del paese, economicamente parlando, vuole o 
» ha voluto mai pigliarsi sopraccapi l’ opposi- 
» zione, la quale oggi più che mai inferocisce. 
» Forse si combatte aspramente il gabinetto, per- 
» chè abbia amministrato male? Meno che meno. 
» Noi a destra non si sa se abbia amministrato 
» bene ; loro a sinistra non sanno se abbia 
»/ amministrato male. Finora non si sono fatte 
» che quistioni politiche, interne od estere, le 
» quali hanno tirato a sè 1’ attenzione del paese. 
» Quindi non per avere amministrato nè bene, nè 
» male si risponde da una parte, o si assalisce 
» dall’altra. 

» Dunque tiriamo innanzi ancora e cerchiamo 
» altrove. Forse si accusa l’odierno Ministero, 
» perchè ha ordinato l’arresto del generale Ga- 
» ribaldi? 

» Non lo credo davvero. Chi è che l’ha ordi- 
» nato l’arresto del generale Garibaldi? Nes- 
» sun altro che quell’onorevole Rattazzi, che 
» l’Opposizione voleva presidente, per fas o per 
» ne fas. » 

A questo punto il resoconto della Camera 
segna rumori e interruzioni. Si gridò infatti che 
ero antiparlamentare, aggressivo. Spiegai che no, 
e che il fas e il nefas era una forma più o meno 
classica di dire: a ogni costo. I rumori dell’Op- 
posizione continuarono, il presidente aveva anche 
la cera di giudicarli ragionevoli, e m’invitava 
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ad aggiungere altre spiegazioni. Io ripeteva fra 
i rumori indistinti e i no distinti dell’Opposizione 
la mia libera traduzione dell’antica frase: che il 
nefas non suonava nè pressioni nè rigiri, ma che 
non pertanto nefas era, e ciò non solo perchè 
quella candidatura fosse un non senso, come si 
dice, ma perchè era un controsenso. 0 si am- 
metteva un movimento, e il Rattazzi, il quale lo 
aveva sinceramente avversato prima che gli fosse 
forzata la mano, non poteva essere nemmeno 
gregario, nonché duce, nelle file dell Opposizione ; 
ovvero si disapprovava il movimento, e allora per- 
chè pigliarsela col Governo che bene o male lo 
aveva fermato nelle sue conseguenze, se non 
nel suo cammino? Ciò per la sostanza, e per la 
forma, come farlo sotto la direzione dell’uomo 
che pure aveva efficacemente iniziata la repres- 
sione, dell’uomo che se una seconda volta non 
arrestava il Garibaldi a Firenze, era solo per una 
questione di legalità, di competenza? Gli era mini- 
stro dimissionario, del resto l’avrebbe fatto, a 
sentirlo lui almeno. Il Ministero succedutogli era 
competente, com’egli diceva di non essere, e 
poteva fare quello che egli diceva di non poter 
fare — ebbene 1’ ha fatto. Il primo che dovrebbe 
ringraziamelo è il Rattazzi che confessa l’avrebbe 
fatto egli; i secondi sono quelli che hanno accet- 
tato, senza averlo perciò meno in pregio, questa 
confessione di lui e votarono per la sua presi- 
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denza. C’era niente al mondo, chiedevo, più na- 
turale di tutto ciò e più conforme alle affermazioni 
dell’uomo e delle cose? Or come l’Opposizione 
volle portarlo in questo momento a rappresentare 
la negazione di tutto ciò? Torno al testo. 

« La verità manifesta si è che il Ministero è 
t> assalito ora, parliamoci chiaro, perchè non se- 
» guì il movimento estralegalmente iniziato. Si ri- 
» canta in lutti i toni che l’onorevole Rattazzi 
» avea intenzione d’andare a Roma. Andare o la- 
» sciare andare? — Andare! — Questo era un fine: 
» vediamo un po’ i mezzi che avrebbe preparati. 
» Quale era il corpo d’esercito destinato a ciò? 
» C’ era la colonna Ricciotti forte di un 8000 uo- 
» mini; quella Lombardini di un 2300 uomini; 
Bel’ aTtra Bottacco, sì e no, di un \ 500. Queste, 
» badisi, erano le cifre nominali. Ora tutti sanno 
» quale coefficiente di diminuzione vada applicato 
» alle cifre nominali. Gli H.000 uomini, somma 
» di quelle tre colonne, saranno da ultimo ridotti 
» effettivamente ad 8500 o 9000. Domando se 
» questo si chiamava un corpo di operazione ». 

(Qui l’onorevole Di Revel interruppe, do- 
mandando di parlare per un fatto personale, ed 
io seguitai): 

« A proposito di questa domanda per fatto 
» personale dell’ onorevole Di Revel , cito qui come 
» io mi sia trovato con Y onorevole Rattazzi a 
» Venezia, egli abbia diffusamente epilogati que- 
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» gli, appunti moltissimi che a lui venivano da 
» tutta la parte liberale moderata del paese. — Scu- 
» satemi, io gli dissi, quella di andare a Roma 
» è un’idea come un’altra; del fine non discu- 
» tiamo, ma dei mezzi: le pacche dagli zuavi 
» del papa non avrete certo voluto procurar- 
» cele: come pensavate voi di trionfarne? Che 
» forze tenevate alla frontiera? — Ed egli : Ave- 
» vamo là un 25,000 uomini. — 25,000 uomini? 
» rispondeva io, che avevo in tasca lettere recenti 
» di ufficiali informatissimi che erano ancora lì 
» sul luogo. Scusate, a me consterebbe che sup- 
» pergiù sarebbero stati appena 9,000 disponibili. 
» — Impossibile, rispondeva egli, erano 25,000. — 
» Io presi altre informazioni, e posso di nuovo 
» assicurare la Camera che erano sui 9,000 uo- 
» mini, centinaio più, centinaio meno. Ora come 
» va che nel seno del Gabinetto vi fossero di tali 
» differenze su informazioni di fatto? Non si ve- 
» devano? Non si parlavano? 

» Io parlava poco appresso con un altro 
» membro importante del cessato Gabinetto, il 
» quale mi assicurava che v’ erano 40 mila uo- 
» mini alla frontiera Io sarò ben lieto se si verrà 
» una buona volta a raccapezzare la vera situa- 
» zione di queste forze, perchè io non capi- 
» sco come un Ministro potesse asserire che vi 
» fossero 40 mila uomini, un altro 25 mila, 
» mentre stava il fatto dei 10 mila che ho detto 
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» e mantengo. Del resto la è questione di fatto. 
» Ciò quanto alle forze che erano lì sul luogo; 
» quanto alle forze dell’ esercito in generale, ne 
» parlerò dopo. 

» Un onorevole membro della Sinistra, uno 
» dei più intelligenti ed autorevoli soldati che 
» vanti, quella parte della Camera, gli ha una 
» famosa massima. Egli la cita, e sempre a 
» proposito; eccola: Fisica, liberati dalla Meta- 
» fìsica. Essa è quella per appunto , seguendo 
» la quale il Newton ha ristorato le scienze posi- 
» tive. Io credo solamente con essa si possano 
» del pari restaurare le scienze e le pratiche po- 
li litiche. 

» Il maneggio delle masse umane risponde 
» in moltissimi punti e presenta infiniti riscontri 
» con quello delle fisiche ; perciò la massima 
» del mio onorevole amico ed avversario torna 
» perfettamente alla tesi mia. 

» Ora, applicandola per appunto, io dico 
» che in politica ed in arte militare ciò che nel 
» linguaggio privato si chiama spirito cavallere- 
» sco, si può invece chiamare metafisica, ideo- 
» logia. Le guerre non si fanno infatti per ispi— 
» riti, nè tampoco per motivi di cavalleria, ma 
» semplicemente, esclusivamente d’interesse. La 
» guerra è un giuoco un po’ più serio, più grave 
» degli altri, è una partita che si giuoca per 
» vincere, nient’ altro che per vincere, ed a tale 


Digitized by Google 



LE CAGIONI E LE OCCASIONI DEL LIBRO. XI 

» scopo si adoperano tutti, dico tutti i mezzi. 
» Si coglie il momento opportuno per vantag- 
li giarsi comunque, non si rifugge dal dare una 
» sbirciata alle carte dell’avversario potendo; 
» e chi si accinge a giuocare a tal giuoco, dopo 
» presosi il meglio per sè e conoscendo perfetta- 
» mente le carte dell’ avversario, è un grand'uomo, 
» non già un mariuolo, come sarebbe in un’ altra 
» partita qualunque. 

» Il Cavour, ad. esempio, fu acclamato tale, 
» proprio perchè ha giuocato di vantaggio , e 
» coi compari. Al contrario, gl’ ideologhi ci ri- 
» pugnano da questi mezzi; cresciuti in un ordine 
» di idee, che si riferisce alle singole attinenze 
» personali col resto del genere umano, essi ri- 
» guardano la loro linea di condotta e la coordi- 
» nano al concetto dell’ onore personale. 

» Gli è un fatto che il sentimento primo 
» ripugna a tali assiomi ; perciò il Machia- 
» velli, per esempio, il quale ha ragionato e 
» giudicato sempre in ordine ad esso, è stato 
» per lunghi secoli franteso, e qualificato niente 
» meno che per uno scellerato; e anzi oggi 
» medesimo la parola machiavellismo invece di 
» voler dire logica applicata al governo degli 
» Stati, suona tuttavia uso di arti subdole e 
» basse. 

» Dal profferire un giudizio sentimentale non 
si può, sulle prime, difendere forse nessuno. 
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» Non mi ci sono difeso neppur io che qui lo 
» combatto. 

» Appena udito infatti dell’imbarco dei 
» Francesi a Tolone, poi dello sbarco a Civitavec- 
» chia, lo confesso , mi sono sentito arrossire fino 
» al bianco degli occhi, e la mia prima idea si fu 
» quella di riprendere servizio. Mi pareva necessa* 
» ria all’ onore del paese la guerra. 

» Se non che il primo impeto dei sentimenti 
» è buono e per solito logico ed anche pratico 
» nella metà bella del genere umano. Noi, la metà 
» dura, non abbiamo le intuizioni immediate; 
» per conseguenza mi pare che nessuno debba o 
» possa deliberare lì per lì per la prima idea ba- 
» lenatagli. Il senso critico non è mai nell' aula 
» del nostro cervello il primo ad aver licenza 
» di parlare. 

» Ritorno alla questione dell’ onore applicato 
» all’ individuo ed alla nazione. In politica, quando 
» uno Stato più o meno è offeso, quando è an- 
» che sfidato, non c’ è mica la questione delle 
» quarantott’ ore. Chi non si sente a conti fatti 
» di combattere, ricusa e aspetta. 

» E ciò per una grande ragione, che cioè, 
» in quel gran duello delle migliaia di persone 
» che si chiama guerra, non c’è mica i padrini 
» come nei casi privati, nei quali uno non è po- 
» sto mai che contro uno, e si misurano scrupolo- 
» saraente le lame, i calibri, le cariche, ecc., 
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» ecc., affinchè non sia derogato alle condi- 
li zioni di parità. Alla guerra è non solo diverso, 
» ma il rovescio: si cercano condizioni di dispa- 
» rità a proprio vantaggio. Ora, per esempio, 
» T Inghilterra va in Abissinia ; va a fare un grosso 
» duello col re Teodoro. Il re Teodoro sceglie, per 
» armare la maggior parte delle sue truppe, 
» le freccie e l’arco, e l’Inghilterra i fucili 
» Enfield-Snider , e i cannoni Armstrong. Chi no- 
li tasse non esservi generosità, come infatti no» 
» v’ è , avrebbe per tutta risposta una risataccia 
» in viso. Vi si dirà che non vi sono i soli van- 
» taggi delle armi, ma che vi è anche l’ au- 
lì reola del martirio che seduce ed abbella. Ma 
» tale aureola, l’individuo per suo conto pro- 
li prio e personale la può cercare; ma come 
» capo di un paese o anche semplicemente di un 
» partito non gli è nè può essere permesso altro 
» obbiettivo che la vittoria. Chi invidia la sorte 
» della legione tebana, faccia per sè, ma non 
» procuri il martirio alla sua nazione, che ne sa- 
» rebbe maledetto dai contemporanei, e martiriz- 
» zato dai posteri nella storia. 

» Conchiudiamo: aggrediti, volere o non vo- 
» lere, ci si difende; non aggrediti direttamente, 
» si misura prima le forze. 

» Mi dicono che fra i molti, i quali sono 
» andati a dissuadere il generale Garibaldi prima 
» dal principiare la sua spedizione , poi dal con- 
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» linuarla, ci sia stato uno autorevolissimo, che 
» gli avrebbe rappresentato le condizioni , se- 
» condo cui stava per iniziare una lotta, e gli ef- 
» fetti non solo probabili , ma certi, a cui doveva 
» riuscire. Il generale Garibaldi generosamente, 
» se vogliamo, ma non praticamente, fece la se- 
» guente risposta più sonora che giudiziosa: 
» UN SOLDATO NON DEVE CONTARE I NEMICI. E 1’ al- 
» tro: UN SOLDATO NO, MA UN GENERALE SÌ; e 
» mi pare replica degna di un uomo di Plu- 
» tarco. 

» Ora se un generale deve contare i nemici, 
» mi pare che a più forte ragione, incompara - 
» bilmente più forte, li debba contare il capo di 
» un Governo. 

» Il caduto Ministero invece non ha contati 
» nè i soldati nemici nè i suoi. 

» Mi si risponde che si aveva dietro l' Ita- 
li lia. Voglio ammetterlo; ma, se vi piace, di là 
» c’ era anche dietro qualche cosa, la Francia. 

» Qualcheduno ha detto che si poteva gua- 
» dagnar tempo, che si poteva aspettare e far 
» la guerra poi, quando si fosse preparati. Furbo 
» davvero ! 

» Mi pare proprio di sentire, o signori, 
» qualcheduno di quegli ingenui, i quali, sfi- 
® dati, accettano la partita, francamente l’ ac- 
» cettano (non si scosterebbero per tutto l’oro del 
» mondo dalle leggi della cavalleria), ma chiedono 
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» poi un anno di tempo da andare in sala ad 
» imparare il giuoco dell’ arma. 

» Il ministro della guerra, conte Di Revel, 
» qualche tempo prima aveva pubblicato un ap- 
» paltò di fornitura, nel quale era dato il ter- 
» mine di otto anni alla consegna delle armi. 
» Erano questi i preparativi? 

» I due primi anni erano dati per l’im- 
» pianto della fabbrica e delle macchine, dopo 
» di questi sarebbe cominciata gradualmente la 
9 consegna dei fucili. 

» Onde , o signori , il tempo di sala che 
» cotesti facili, anzi corrivi accettatori di duelli 
a avrebbero dovuto chiedere allo sfidatoro fran- 
9 cese, sarebbe stato la bellezza di otto anni. 

» Noi difatti , parlando adesso della situa- 
» zione generale delle forze, si aveva presso a 
9 poco dal 20 al 30 ottobre (comprese quelle di 
» cui ho parlato più sopra, cioè quei 10 mila 
» uomini della somma delle colonne Ricciotti, 
» Lombardini e Bottacco, che stavano lungo la 
9 frontiera pontificia) un effettivo suppergiù di 
» 170 mila uomini. Dedotti gli assenti, non si 
9 raccapezzavano un 160 mila presenti. 

9 Da quest’ultima cifra, deducendo ancora i 
» corpi di sicurezza, come carabinieri e mo- 
» schettieri, e i non combattenti, come i corpi 
9 sedentari, il personale dei diversi istituti, de- 
» gli ospedali militari, delle provvisioni, delle 
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» intendenze, e via discorrendo, la forza dispo- 
» nibile dei presenti si riduceva a circa 135 mila 
» uomini. E in questa cifra sono compresigli uffi- 
» ciali , vale a dire che proprio tra lancie e baio- 
» nette non sarebbero state un 130 mila. 

» Questa forza, tranne le colonne mobiliz- 
» zate alla frontiera pontificia, si trovava sparsa 
» nei presidii ordinari per tutta la superfìcie dello 
» Stato, senza mezzi di traini, senza depositi co- 
» stituiti; onde la mobilizzazione avrebbe ri- 
» chiesto un tempo notabile , anzi , secondo 
» gli odierni sistemi, non minore di 3 mesi. Io 
» credo che un corpo, il quale abbia costituiti 
» i suoi depositi, si possa muovere comoda- 
» mente in 15 o 20 giorni, e occorrendo, lì 
» per lì; ma ora io parlo in ordine al sistema 
» presente, secondo il quale, per la formazione 
» dei depositi e per la mobilizzazione dei corpi, 
» non ci vuole un giorno meno di quel che ho 
» detto. 

» E c’è altro da notare, o signori. Le bat- 
» lerie da 6 pezzi erano ridotte a 4 , e aveano.... 
» cioè dovevano avere 50 cavalli , che non erano 
» mai più di 45, dei quali alcune batterie pote- 
» vano attaccarne 35. Tal era il complesso delle 
» forze, con cui si sarebbe dovuto far la guerra 
» alla Francia ! 

» A queste punto bisogna eh’ io faccia una 
» breve digressione, e che richiami alla memo- 
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» ria della Camera e del paese tutto un ordine di 
» fatti. 

» Uomini interessati a screditare il sistema 
» parlamentare ed a contrastare 1’ autorità e le 
» intenzioni di coloro che esercitano per suo 
» mezzo una qualsiasi influenza , hanno sparsa 
» la voce, che trovò nei moltissimi ignoranti della 
» materia una grand’eco, che la Camera cioè 
» abbia proprio disfatto l’ esercito avendo mal 
» collocata la sua fiducia nella Commissione ge- 
» nerale del bilancio, la quale avrebbe aneli’ essa 
» mal riposta la sua in una Sotto-Commissione 
» speciale, che ridusse a tale il bilancio della 
» guerra, e perciò l’esercito. Questa Sotto-Com- 
» missione, o signori, era composta di cinque 
» persone, tutt’ e cinque soldati, il Brignone, il 
» Bixio, il Corte, il Farini ed io. Vi par egli 
» credibile che cinque soldati si sieno messi 
» d'accordo per disfare l’esercito? 

» Ora , signori , vediamo se e quanto ef- 
» fettivamente la divulgatissima voce sia fon- 
» data, e quali- e quante forze il ministro della 
» guerra abbia dovuto distruggere per la nostre 
» strette. 

» Permettetemi, o signori, la lettura di un 
» passo epilogativo della relazione sul bilancio 
» della guerra per l'esercizio del 1807. » 

Qui entrai in un alquanto particoleggiato rap- 
porto dell’opera della Sotto-Commissione, alla 

Fahbri. b 
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quale avevo avuto l’onore di appartenere, come 
membro e segretario, e dimostrai come la esiguità 
delle forze militari, a cui erasi trovato ridotto 
in giorni di possibile pericolo il Ministero di 
guerra, non era niente affatto conseguenza di 
proposte mie o dei miei quattro colleghi. 

Io spiegai come i risparmi voluti e ottenuti 
dalla Commissione riguardassero esclusivamente 
la categoria dei non combattenti, e diminuissero 
la somma di quei capitoli che rappresentano non 
già l’esercito, ma quei molti eserciti che cam- 
pavano dell’esercito. 

« Se non che queste forze, le quali io ho già 
» detto poc’ anzi come non si potessero portare 
d sopra un campo di battaglia qualsiasi in meno 
» di 3 mesi (mentre da Tolone a Civitavecchia è 
» questione di ore), potevano, si dice, ben ser- 
» vire di nucleo ad altre forze, le popolari, che 
» si sarebbero poi costituite d’insorti e di vo- 
li lonlari. 

» Gl’insorti, o signori, erano zero. Si era 
» andati, come dicono i già ufficiali della spedi- 
» zione garibaldina, in una specie di Vandea; 
» anzi, secondo altre informazioni forse ancora 
» più esatte, essi erano al disotto dello zero, cioè 
» vere quantità negative, perchè un certo numero 
» di cotali vandeisti sarebbe passato al nemico, 
» non già per molta simpatia ad esso, ma per molta 
» antipatia ai nuovi amici. 
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> Gli è qui, o signori, che incominciano le 
» dolenti note. Questi volontari quanti erano? chi 
» erano? » 

I nodi venivano al pettine. Il silenzio era 
profondo, si sarebbe sentita una mosca a volare, 
ma quel silenzio era più che attenzione, era ve- 
ramente tensione. Quale e quanta differenza fra 
attenzione e tensione! La prima è la condizione 
sine qua non dell’intendere, la seconda del frain- 
tendere. Infatti si fraintese assai, e da tutte le 
parti. 

« I volontari per numero erano parecchi , 
» pareva anzi che fossero troppi, perchè si aveva 
» avuto gran fretta di mandarne. Erano tanti che 
» imbarazzavano invece di giovare. A proposito di 
» questo fatto, abbiamo avuto , giorni sono, come 
» tutti ricordano, comunicazione di un dispaccio 
» ( bisbiglio a sinistra) dell' onorevole Crispi al- 
» l’onorevole Rattazzi. È vero: che qui bisogna 
» fare un poco di filologia; il dispaccio non di- 
» ceva: non mandale, ma soltanto impedite; sennon- 
» chè veniva dopo quella considerazione: imba- 
» razzano, non giovano, la quale ammetteva il 
» caso del loro giovare, e veniva a dire implicita- 
» mente: quando non imbarazzeranno più, manda- 
» tene pure ancora. 

» L'onorevole Coppino ieri, per rimuovere 
» ogni responsabilità dall’ amministrazione , di cui 
» egli faceva parte, ha detto: — Oh! se il Go- 
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» verno, o signori , avesse avuto più o meno parte 
» a questa spedizione, non gli sarebbe mancato il 
» modo di farle passare di straforo qualche buon 
» fucile, ed anche qualche cannone, e di provve- 
» dere in modo che i volontari non fossero nè 
» scalzi, nè affamati. — 

» Questa , o signori , non è una questione di 
» volontà, ma di capacità. Nessuno può dire che 
» l’esercito italiano non sia stato mandato dal 
» Governo oltre Mincio ; ora , se l’esercito italiano 
» aveva fame a Custoza, mi pare che, indipenden- 
» temente certo dalla volontà del Governo, i vo- 
» lontari potessero avere dell’ appetito anche a 
» Monte Rotondo e a Mentana. Ripeto che la non 
» è questione d’intenzioni o non intenzioni, ma 
» di capacità amministrativa, di ordine, di pron- 
» tezza, e non altro. L’aver fatto male una cosa 
» non prova che la non si volesse fare, e anche 
» bene. 

» E quanti erano eglino questi volontari , e 
» chi erano? 

» Se diamo uno sguardo ad una statistica 
» della popolazione in Italia, e se d’ altra parte 
» esaminiamo coscienziosamente quell’ accuratis- 
» simo volume che ha pubblicato 1’ onorevole no- 
» stro collega, il generale Torre, intorno alla leva 
» in Italia, a conti fatti, dedotte le forze rego- 
» lari, non volendo cioè ricorrere alla diser- 
» zione, noi troviamo che queste forze di 
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» volontari non possono oltrepassare il numero 
» di cinque a sei mila validi. L’ Italia oggi non 
» può dare più di 5000 a 6000 volontari buoni, 
» utili.... (Mormorio a sinistra.) 

» Presidente. Facciano silenzio, signori. 

» Fambri. Ammettiamo che di questi volon- 
» tari atti alle armi ne sia partita la metà; sot- 
» traete questa cifra dalla totale, e ditemi chi era 
» e che cosa era il resto. (Mormorio.) L’ho già detto 
» prima che i cenci sporchi li lavo al sole e li 
» spiego al vento. Gli è inutile mormorare. Chi 
» erano, vi domando, e che cosa erano coloro, 
» i quali oltrepassavano questi circa tre mila vo- 
li lontari che hanno eroicamente combattuto e che 
» hanno salvato anche in questa disastrosa con- 
» giuntura l’ onore italiano? Chi erano, signori?... 

s Voce a sinistra. Eroi ! 

» Fambri. Se tali fossero, ve lo possono dire 
» le statistiche delle questure del regno, ridotte 
» durante il tempo della spedizione a non con- 
» testare quasi altre contravvenzioni (e questo 
» può essere documentato) che quelle dei vetturali 
» per corsa affrettata. .. 

» Voce a sinistra. Metta fuori i documenti ! 

» Fambri. Quelle sole, ripeto, dei vetturali. E 
» si va anche più in là delle questure , o signori, si 
» va alle prefetture, e questo non fa nessun torto 
» ai volontari, ma vuol dire che i furfanti colgono 
» tutte le occasioni per mettersi allo sbaraglio 
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» ed esercitare le loro industrie. Non fa nessun 
» torto al principio , nè a voialtri. ( Volgendosi 
» alla sinistra.) Vi sono statistiche di provinole 
» intere dell’Italia meridionale, le quali notano 
» una forte diminuzione ed in alcune di esse una 
» quasi cessazione totale nel brigantaggio. Que- 
» sto vuol dire che in quei tafferugli anche i 
» briganti avevano trovalo il loro interesse di 
» frammischiarvisi per esercitare essi pure le 
» loro industrie. 

s Voci a sinistra. Oh! oh! ( Vivi rumori.) 

» Presidente. Prego i signori deputati di non 
» interrompere. Lascino che l’oratore dica ciò 
» che stima, ben inteso nei limiti parlamentari. 
» Risponderanno dopo. 

» Fambr:. Sì, o signori, voi dovreste , lo ri- 
» peto, essere i primi ad approvarmelo, perchè 
» questo giustifica gli uomini che vi hanno se- 
d guìto per fede. Del resto, signori, vi sono per 
» testimoni le provincie, v’è il paese; i fatti 
» non si negano, e poi, torno a dirlo, giova pure 
» a voialtri che si ripetano altamente. 

» Asproni. Domando la parola. 

» Fambri. Del resto, signori, volete un’altra 
» prova che questi buoni volontari non supe- 
ri ravano i 3000, mentre la cifra di coloro che 
» avevano passato il confine era tra i 9000 e 
» i 10,000, e forse più? Qui abbiamo i capi della 
» spedizione, qui abbiamo gente che ha messo a 
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» cimento la persona; ebbene, essi vi facciano la 
» statistica di coloro che hanno tenuto testa a 
» Mentana, l’ultimo e più notabile fatto d’armi. 
» Vi diranno che erano suppergiù un 2000. 
» Poniamo che un altro migliaio seguisse nell’al- 
» tra direzione 1’ onorevole Acerbi. Abbiamo, fra 
» tutto, il conto che ho fatto prima, un 3000 com- 
» battenti serii. 

» Ora io vi riduco sempre la mia argomenta- 
» zione alla seconda operazione aritmetica. Fate 
» la sottrazione; chi non è andato per combat- 
» tere è andato per altro motivo. 1 

» Torno a dire che i buoni non erano più 
» di 3000. La metà forse od il terzo addestrati 
» alle armi; il resto forte della sola buona vo- 
li lontà, che può tenere luogo, lo ammetto, di 
d molte qualità positive. 

» La gran massa della bordaglia faceva coda 
» e ala. Le sue geste, o signori, non si possono 
» precisamente conoscere, ma dalle statistiche 


• Il famigerato maggiore Giuseppe Anlinoro , a pag. 38 del 
suo opuscolo: Quindici giorni sull'Agro Romano , stampato a Sora 
dalla tipografia Romana, fa al Nicotera e all' Orsini, generali, il 
seguente dilemma: 

— O io era buono, e voi non avevate nessun diritto ad im- 
pormi, perchè come corpo costituito a me io era indipendente.... 

O io era cattivo, e non dovevate curarvene, perchè volendo 
arrestare tutti gli elementi disonorevoli (nel testo pure è corsivo) 
che allora si Irovavano nello Stato pontificio, non poteva bastarvi 
nemmeno la forza di ventimila birri. — 

È una recriminazione coi fiocchi. 
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» negative delle questure di qua dal confine si 
» possono molto bene congetturare i fasti e le 
» statistiche positive delle loro geste di là. [Rit- 
» mori.) E questo per appunto giustifica i volon- 
» tari dalle accuse che sono state loro scagliale 
s contro; questo giustifica altresì le popolazioni, 
» le quali non si sono affrettate a prendere parte 
» al movimento. 

» I corpi volontari, o signori, di faccia ai 
» corpi regolari , oltre a tutti gli svantaggi tecnici, 
» ne hanno uno grandissimo disciplinare e mo- 
li rale. Gli è il seguente: Nei corpi regolari i 
» buoni soldati tengono in freno i malvagi , i quali 
» talvolta , quando vedono di non potersi impo- 
si nemente sbizzarrire, pigliano il loro partito, si 
» rassegnano a far bene il servizio, e riescono 
» anche utili al paese. Nei corpi volontari invece 
» la cosa procede all’ inversa: i tristi imbarazzano, 
» neutralizzano, invertono perfino l’azione dei 
» buoni. 

» Del resto, o signori, di questa propor- 
si zione dei cattivi elementi rispetto ai buoni, 
» la quale si fa necessariamente in Italia ad 
» ogni levata di scudi, noi possiamo cercare una 
» riprova storica negli effetti della chiamata 
» del 1866. 

» Il Governo aveva fatto il suo appello; per 
» conseguenza la gente di buona volontà è ac- 
» corsa tutta, indistintamente tutta; non ce n’è 
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» restato a casa uno di quelli che avevano le quu- 
» lilà del buon volontario. Ebbene, coi buoni 
» sono venuti anche i tristi, anche i cercatori di 
» avventure. 

» Ora qui abbiamo l’onorevole Corte; ab- 
» biamo l’onorevole Nicotera, abbiamo altri co- 
m mandanti dei volontari, i quali hanno giudicato 
» necessario di far epurazioni ; in tali epura- 
» zioni io credo di sapere che non si sono tenuti 
)> al disotto del 45 o 50 per cento della forza 
» effettiva, e, se non m’inganno, mi pare di 
» avere sentito precisamente da alcuni di loro 
» annunciarla quella aliquota. 

» Ebbene, se ne vennero un 50 per cento di 
» tristi in quella congiuntura, e perchè non ne 
» sarebbero venuti altrettanti e peggio in que- 
ll sta, che essendo estralegale, da una parte dis- 
» suadeva molta gente stimabile , e viceversa 
» invitava dall'altra molti cercatori di avventure? 
» Io ne argomento che a priori questa disgra- 
» ziata proporzione doveva salire al 70 o 75 al- 
» meno per cento nel personale dell’ ultima spe- 
» dizione. 

» Nei volontari del 1 866 la parte trista poteva 
» allignare senza confronto molto meno, perchè 
» i capi erano accuratamente scelti da una Com- 
» missione, la quale riconosceva i titoli di cia- 
» scuno, ed impediva che alla testa delle colonne 
» vi fossero individui indegni od inetii. Ma tale 
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» operazione che allora si poteva fare, in que- 
ll st’ ultima congiuntura diveniva impossibile, per- 
ii chè, come i soldati, erano eventuali, se pon i 
» capi principali, certo i secondari, come accade 
» sempre in queste spedizioni. 

> E ciò consta da molte spiegazioni e rivela- 
li zioni, che ci pervennero non pur da nemici del- 
» l'impresa, ma dai capi medesimi di essa. Per il 
» che, o signori, dal confronto delle ultime due 
» levate di volontari è agevole il dedurre che in 
» questa, come in qualunque spedizione estra- 
» legale, dove le epurazioni sono ineseguibili, 
» ed è impossibile la scelta de’ capi, ogni cosa 
» va e deve andare alla peggio. Questa sorte 
» di spedizioni pertanto si può condannare dal 
» lato militare, indipendentemente da ogni con- 
» siderazione politica, da ogni considerazione 
a legale. » 

Salto a piè pari tutto ciò che io dissi dei pre- 
senti e dei passati luogotenenti del generale Gari- 
baldi, e delle proteste del Bixio e delle mie ri- 
sposte a lui e a tutte le voci che mi sorgevano 
contro. Dopo apostrofi e contro-apostrofi, delle 
quali il resoconto ufficiale non reca che una 
parte piccolissima, e a mio parere fa bene, io 
tornai amaramente pacato alla mia tesi. Ribadii 
il chiodo del come in simili congiunture di 
spedizioni estralegali il generale Garibaldi non 
possa far conto di quasi nessuno de’ suoi anti- 
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chi luogotenenti e di pochissimi dei suoi antichi 
gregarii. 

« Io non voglio certamente negare che 
» gli odierni luogotenenti del generale Garibaldi 
» abbiano qualche cosa di generoso sotto la marn- 
isi mella sinistra, ma non è in ciò la sola condi- 
li zione per guidare gli uomini; è buono per fare 
» colpi arditi, nient’ altro di più. 

» E quindi io ridico, anche per questa 
» nuova considerazione , che ogni intrapresa 
» d’iniziativa estralegale, per parte di volon- 
» tari italiani, difficilmente avrà diverso successo. 
» Essa potrebbe accrescere, come fece anche, 
» nuovo lustro al martirologio italiano, ma non 
» mi pare che possa essere tale davvero l’ ob- 
li biettivo di uomini politici, i quali seggono in 
» un’assemblea politica. » 

Come vedi, amico lettore, io andava di- 
cendo cose intimamente sentite accanto a me non 
solo, ma anche di faccia a me e proprio da coloro 
che si agitarono sulla propria sedia come se fosse 
quella ardente, su cui la Santa Inquisizione ada- 
giava gli eretici. Erano le cose state dette al 
generale Garibaldi medesimo a Ginevra da un 
mio collega dell'opposizione in presenza di un al- 
tro mio collega, Benedetto Cairoli.che ne lo rin- 
graziò come di verità coraggiosamente annun- 
ziate. — 0 tu cadrai nella campagna romana, gli 
disse il primo, il Macchi; o fallirai probabil- 
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mente per mancanza di mezzi di espugnazione 
sotto le mura di Roma; ovvero, dato e non con- 
cesso che ti si apra la breccia dinanzi, tu rompe- 
rai contro i massi di Castel Sant’Angelo. — 

Il Garibaldi non rispondeva, ma colle mani 
ripiegate alla schiena passeggiava irrequieto come 
un leone nella sua gabbia. Egli lottava con quel re- 
golare buon senso che dalla natura non gli fu cer- 
tamente negato, c che è il nemico comune, con- 
tro cui lottano pertinacemente e finiscono non 
di rado con vincere, i quattro quinti dei suoi uffi- 
ciali. Quanto da lunge nell'orizzonte non vedrebbe 
egli un uomo d’alto intelletto, se alla naturale 
potenza del suo sguardo non ostassero vapori 
che, quando non esalino da bassi fondi dell’anima, 
si levano sempre dai turiboli di mille cortigiani? 
Oh le nubi d’incenso! Fatto sta che un uomo 
nato per essere un grand’uomo, se gli esca di 
bocca la parola di Nabucco: sono Dio, ne patisce 
infallibilmente la trasformazione. Come uomo è 
un grand’uomo, come Dio è meno di zero. 

Ma torno al Macchi, il quale seguitava: — E 
quando, per impossibile, cadesse dinanzi a te 
anche quell’ ultimo baluardo, che avresti tu ot- 
tenuto? Avresti una seconda volta tirati i Fran- 
cesi in Italia. — Il Cairoli strinse ancora con effu- 
sione la mano al Macchi, il Garibaldi moveva 
sempre a passi più concitati. Egli lasciava ca- 
dere senza risposta tutta la enumerazione degli 
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ostacoli che costituiva il primo corno del dilemma 
e volgevasi a rompere il secondo, dove trovava una 
parola che lo feriva profondamente. Stava forse 
nello scatto di quella parola gran parte della ra- 
gione dell’impresa. — I Francesi! Ma io mi sono 
trovato altre volte di fronte ai Francesi — uscì 
a dire con fuoco il Garibaldi e a rammemorare un 
giorno glorioso. Oh perchè il Macchi e il Cairoli 
non gli ricordarono come quello non fosse per ap- 
punto che un giorno, mentre la storia di un popolo 
è composta di molti giorni e va tutta ricordata 
o tutta dimenticata ! Meglio dimenticata che ri- 
cordata in parte per illudere e deludere sè ed al- 
tri, proprio col mezzo della verità. 

Dopo la parte che ho riportata del mio di- 
scorso, il ministro della guerra prese a parlare e 
rifece il mio conto delle truppe della fanteria, 
intendendo di provare che l’ erano sufficienti 
per quelle del papa; che quanto alla Francia, non 
gli era mai venuto in mente di pensare ad essa. 
Cielo e terra! È questione di levar di braccio la 
ganza ad un uomo, e non si mettono in conto 
le forze di chi, ne sia pure annoiato, non se la 
può a nessun costo lasciar levare per rispetto di 
sè, non mica per amore di lei! 

Io seguitai il filo del mio ragionamento, non 
isgomentato dai nuovi rumori. Sapendo che il mio 
discorso, per motivi certamente estranei alla forza 
dell’oratore, avrebbe varcato Alpi e mare, mi af- 
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frettai a chiarire un punto, il quale importava 
moltissimo che chiarito fosse, ed è questo: che il 
mio argomento contro i volontarii improvvisati, 
contro le accozzaglie insomma, le comprendeva 
tutte non solo dalle Alpi al mare, ma da un polo 
all' altro, passando per tutte le longitudini. E non 
solo per tutte le longitudini, ma per tutte le 
storie, e per tutti i tempi. « To pregherei , 
» dicevo, tutti coloro che hanno ancora fede 
d in questo mezzo militare rivoluzionario, di 
» leggere un poco attentamente la storia, non 
» politica, ma militare, di tulle le più fortunate 
» fazioni difensive dei popoli Notate, signori, che 
» io ragiono per esuberanza sulle fazioni difen- 
» sive, nelle quali 1’ elemento volontario in grandi 
» masse è utile incomparabilmente più che nelle 
» offensive. 

» Si ha sempre in bocca la Spagna e la sua 
» difesa contro Napoleone ; si dice che la Spagna 
» ha rovinato Napoleone, perchè egli ha trovato 
» in Ispagna il popolo spagnuolo. 

» Gli è quello che dicono gli storici spa- 
» gnuoli : — e nemmeno tutti; i militari no. — 
» Gli storici militari , compresi gli spagnuoli , 
» dicono che ciò che ha trovato Napoleone in 
ì > Ispagna non era il popolo spagnuolo, ma l’ in- 
» glese, che ciò che lo ha rovinato non furono i 
» battaglioni dei seminaristi, ma quelli del Wel- 
» lington. 
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» Io non voglio trasformare il Parlamento in 
» iscuola di guerra. Montate quattro scale. Ho 
» comperato appunto, per uso della biblioteca, 
» un recente libro di un’autorità militare incon- 
» trastabile, quello del signor Brialmont: Sull’or- 
» dinamento degli esetciti. Leggetelo e vedrete che 
» egli non vi parla per suo conto, ma vi rag- 
li granella i fatti più significativi per la sua e mia 
» tesi da tutti i principali storici militari, e fino 
» dalle lettere private dei volontari spagnuoli. 
» Ivi si prova qual parte di gloria spetta ai 
» volontari spagnuoli e quale all’esercito in- 
» glese. 

» E badate pure che c’ è inoltre una grossa 
» differenza tra le condizioni topografiche della 
» Spagna e quelle dell’Italia. Poi ce n’è un’altra 
» più grossa ancora delle differenze nell’ ordine 
» morale, ed è che la Spagna era invasa, che la 
» Spagna combatteva per entusiasmo religioso, e 
» per entusiasmo nazionale.... ( Mormorio a sinistra 
» e voci : Ah! ah!) mentre nell’Italia.... 

» Presidente. Io non veggo la ragione di 
» queste interruzioni; lascino che 1' oratore com- 
» pia il sup pensiero. 

» Fàmbri.... mentre nell’Italia il parossismo 
» non è arrivato a quel punto. Il 1867 non è 
» il 1812. Le idee che invasavano il popolo spa- 
» gnuolo erano idee affermative, le quali hanno 
» facoltà di portare sulla macchina cerebrale 
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» umana un’esaltazione doppia, tripla, quadrupla, 
# che non abbiano le negative. 

» Ora l'idea che tira l’Italia a Roma, come 
» venne spiegata dal generale Garibaldi a Gine- 
» vra, è un’ idea negativa; un’ idea negativa che, 
» formolata' altrimenti, è ammessa anche dal par- 
li tito liberale intelligente. 

» Ma rimane certo che una negazione non 
» riscalda, non invasa, non ispinge come un’idea 
» affermativa fanaticamente abbracciata. 

» Risulta che uno spagnuolo, per esempio, 
» si teneva sicuro di andare difilato in para- 
li diso, quando fosse stato ammazzato da un 
» soldato francese. Io non dicoche un volontario 
n italiano si creda di cascare nell' inferno al quale 
» non crede.... Nonpertanto la credenza dello spa- 
ni gnuolo era di già un bell’elemento di forza 
» positiva. 

» Ci sono dunque differenze topograBche e 
» differenze morali tra la Spagna del 1812 e 
» l’Italia del 1867. Poi c’è la prova del fatto. Se 
ii un movimento analogo allo spagnuolo non si è 
» ottenuto, nemmeno colla parola dell’uomo più 
» influente nella grande maggioranza del popolo 
» italiano, vuol dire che non si poteva in questi 
» tempi e luoghi ottenere. » 

Pregato dal presidente di abbreviare tali 
considerazioni sul passato che agitavano pro- 
fondamente, saltai a piè pari tutti gli altri ar- 
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gomenti storici e tecnici che sfilavano pel mio 
cervello, ma dissi tra me: Non volete un discorso 
che vi dà noja? avrete un libro che ve ne darà 
più ancora. 

Saltai all’ argomento politico che era il nodo 
della questione dell’ordine del giorno. « 0 perchè, 
» se dal concetto dell’ impresa di Mentana tutti i 
» più serii uomini di pensiero e di spada del par- 
li tito dissentivano profondamente dal Garibaldi, 
» non lo arrestarono nel suo funesto cammino? 
» perchè gli è Lui — Lui ! passi per l’ipse dixit 
» nella scienza antica, ma nella politica mo- 
» derna ! 

» L’ onorevole Mari , discorrendo dell alle- 
» gata necessità della iniziativa (la materiale, non 
» la morale), disse volerla ristretta nella sfera dei 
» poteri costituiti, negando per conseguenza a 
» qualsiasi uomo, o a qualsiasi partito, il diritto 
» positivo di condurre ad un fatto politico e mi- 
» litare il paese. Egli si è lungamente diffuso, ed 
» è stato da alcuni appuntato di essersi sbracciato 
» a provare che 4 e 4 fanno 8, dacché, a sentirli, 
» nessuno nè a destra nè a sinistra darebbe ad 
» un privato cittadino o ad un gruppo di cittadini 
» il diritto di commuovere o di condurre ad una 
» azione politica, il proprio paese. 

d Se non che, se si contrasta e dagli uni e 
» dagli altri, nel campo teorico, tale diritto posi- 
» livo della iniziativa; in quello dei fatti lo si dà 
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» al capo 'naturale e necessario dei volontari 
» italiani. Questo diritto è assurdo. 

» Nessuno nega, o signori, che il generale 
» Garibaldi abbia liberata mezza Italia ; ma io 
» credo che ciò non gli dia il diritto di giuocar- 
» seia tutta. Ecco il punto della questione. Se ha 
» liberata mezza Italia, ciò non gli dà, nean- 
» che sulla metà nonché su tutta l’altra, verun 
» diritto. 

» Se un tale ha salvato qualcheduno che 
» affogava, costui gli sarà, se è onesto, eter- 
» namente grato, ma non darà niente affatto al 
» salvatore il diritto di riaffogarlo quando gli 
» paia. La sua vita rimane pur sempre sua, 
» esclusivamente sua, di fronte al salvatore, 
» come di fronte ad un altro. Ecco per appunto 
» il caso. 

» Un diritto opposto sarebbe fondato su di 
» un argomento analogo a quello citato dal 
» Montesquieu, se non erro, sulla ragione della 
» schiavitù antica dei prigionieri di guerra, i quali 
» prima si uccidevano, poi non più. Ma pel fatto 
» dell’ aver fatta loro grazia della vita , si è sti- 
» mato avere diritto di appropriarsi tutti i loro 
» diritti. Si ragionava così: la vita di costoro 
» l’ho salvata io, ogni cosa l’hanno dunque 
» per me; restino miei, e mi sieno anche ob- 
» bligati. 

» Signori, questo diritto morale riconosciuto 
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» dai radicali ad un cittadino sarebbe dun- 
» que parallelo al diritto su cui era fondata 
» la schiavitù. Sarebbe esso pure una schiavitù. 
» Guardate ora un poco dove si vanno a ripe- 
» scare da costoro argomenti a diritti morali, che 
» da ultimo sarebbero una vera negazione del- 
» l’ eguaglianza dei cittadini ! 

» Al generale Garibaldi non diede ragione che 
» un partito, o, dirò meglio, un gruppo; perchè 
» gli uomini eminenti di esso partito dissentiro- 
» no. Parliamoci schietti, signori, laviamo i cenci 
» sporchi all’ aria ed al sole. L’ Italia non è pur 
» troppo neanche un’ America, dove , dopo una 
» guerra, ciascuno torna al proprio mestiere con- 
» tento di aver servito il paese. Una gran parte 
» dei garibaldini differisce essenzialmente dal Ga- 
» ribaldi, il quale, dopo di essere stato generale 
» supremo della repubblica romana, andò a fabbri- 
» care candele di sego. Noi abbiamo, o signori, e 
» questa non è l’ultima delle disgrazie d’Italia, 
» una quantità di sarti, di calzolai, di commessi e 
» di parrucchieri, i quali sono stati o si sono 
» nominati da sò tenenti, capitani e maggiori. 
» Finita la guerra, alla quale hanno preso proble- 
» matica parte, costoro non vogliono restarsene a 
» casa, e, piuttosto che tornare al loro mestiere, 
» sconvolgerebbero dall imo al sommo il paese. 
» Bisogna che Dandini il cameriere, cito un’ opera 
» del Rossini che tutti conoscono, ritorni al suo 
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» mestiere, altrimenti questa povera Cenerentola , 
d che è l’Italia, non lo avrà mai più il suo manto 
» di regina. [Mormorio.) 

» Presidente. Facciano silenzio, signori, se 
9 vogliono che l’ oratore finisca presto. 

9 Fambri. Stringendo l’ argomento , o signori , 
» io vi dirò che, secondo il mio giudizio e per di- 
9 retta conseguenza della dimostrazione che, 
9 quantunque abbreviata, mi pare di avervi fatta, 
9 io credo che con gli elementi di forza e di di- 
9 rezione che aveva il Ministero, egli ha fatto 
9 benissimo ad evitare la guerra. 

9 Trattavasi di rompersi il collo; ora, o si- 
9 gnori, voi non potete neppure rimproverare al 
» Governo di avervi fatta perdere una buona 
» occasione. Se vincerete in questa lotta parla- 
9 montare, ve lo romperete a grado vostro. Sono 
9 occasioni che non mancano mai. 

9 Ma noi siamo, a sentir voialtri, passati 
9 per codardi presso il mondo civile, per non 
9 aver fatta la guerra. In nessun giornale auto- 
9 revole straniero, io ho potuto vedere un’ac- 
9 cusa di tal natura. Certo non gli ho veduti 
9 tutti io, ma non ho neppur sentito alcuno 
9 dire : io ho letto qualcosa di simile. L’ ac- 
9 cusa non è stata formolata esplicitamente al- 
9 tro che dagli avversari del Ministero e come 
9 arme di partito. Nessuno ha accusata l’Italia 
9 per non aver fatta la. guerra, perchè nessuna 
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» nazione fa la guerra, quando non le torni o 
>> quando non vi si creda preparata. 

» Tutte le nazioni hanno come noi le loro 
» aspirazioni. La Francia, la Russia, 1 Inghilterra, 
» la Germania ne hanno, e tutte aspettano il mo- 
» mento per compierle, e si mantengono pru- 
» dentissirae. Non si capisce perchè noi finora 
» più deboli di tutti (nati ieri, chi può farcene 
» una colpa?) si debba dare del capo nel muro! 

» Io so che noi discendiamo più o meno .da 
» quegli antichi Romani, i quali vendevano al- 
-» 1’ asta il campo occupato dal nemico; ma mi 
» consentirete che erano epoche, condizioni e 
» fortune molto diverse, e che imitare tutto 
» ciò nel secolo decimonono gli è quello che il 
» Giusti, il quale non era certo un codino, chia- 
>' mava patire i grilli romani, roba da far ridere 
» la gente seria. 

» Ora, o signori, sull’ inopportunità della 
•> spedizione dei volontari voglio aggiungere una 
» semplice osservazione politica Io ho preso atto, 
» e credo alle dichiarazioni fatte dall’onorevole 
» Nicotera e dagli altri, che cioè la bandiera non 
» fosse dubbia, ma francamente quella del ple- 
» biscito; ma ciò non toglie che la spedizione non 
» abbia suscitato un’agitazione in senso diametral- 
» mente opposto al significato di tale bandiera, 
» spiegata dagli autori della spedizione. E questo 
» è un motivo di più per volere risolutamente 
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» clic d’ora innanzi non solo spedizioni eslralegali 
» non si facciano , ma clic dell' elemento volon- 
» tario, del quale certamente sono da tenere in 
» gran conio le qualità, si deliba anche nelle or- 
li dinarie farne uso in tutt’ altro modo. 

» Io vi faccio notare che il signor Maz- 
» zini nel 1859, perchè l'iniziativa era legale, 
» non si mosse, e non mandò proclami nè al- 
» l’esercito, nè ai cittadini; anzi esplicitamente 
» disse che si asterrebbe. Vi faccio notare che 
» l’anno scorso, nel 18GG, perchè l’iniziativa 
» era del pari legale, il signor Mazzini ed il suo 
ù partito egualmente si astennero, perchè videro 
» e si convinsero che quando l’iniziativa viene 
» seriamente dai poteri costituiti, non c’è niente 
» da pescare per coloro che desiderano e tentano 
« un ordine di cose contrario al presente. 

» Ora invece in occasione dell’ ultima spedi- 
li zione il signor Mazzini si è agitato , ha fatto 
» proclami all’esercito ed alla nazione, ed ha 
» scritto moltissime lettere.... 

» Voci a sinistra. Dopo ! dopo ! Ne parle- 
» remo ! 

» Fambri. Si sta istruendo un processo ; i 
« proclami sono qui fra le mie mani, sono stam- 
» pali, ed io li depongo sul banco della Presi- 
li denza. È vero del resto clic si possono inventare, 
» che si possono distribuire da altri collo scopo 
» di calunniare il signor Mazzini, quantunque non 
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» possa dirsi calunniato da scritti che sono nel 
» senso della fede che egli ha sempre pro- 
» fossato. 

» Ad ogni modo si vedrà se questi prò* 
» clami siano stali scritti da lui o inventati con- 
» tro di lui. Intanto io noto che, gli abbia 
» fatti egli, ovvero fatti qualcheduno dei suoi, 
» la loro esistenza prova che la fazione repubbli- 
» cana, quella che osteggia la bandiera del ple- 
» biscito, mentre non ha mai creduto il momento 
» di operare quando si sono fatte regolari spe- 
» dizioni per voto dei poteri costituiti, appena 
» se n' è tentata una estranea ad essi, l’ha cre- 
» duta una occasione da cogliere. Gli è un fatto 
» notabile. Vuol dire che tutto ciò che è fuori di 
» essi è contro di essi. 

» Io conchiudo.... ( Voci di soddisfazione a si- 
» nistra.) 

» Conchiudo — salto a piè pari due fogli di 
» appunti , così per procurarmi il piacere di un 
» altro ringraziamento dai miei colleglli dell' Op- 
» posizione. 

» La mia conclusione, o signori, non è se 
» non l’espressione del desiderio che, nel caso 
» di una guerra, ai cittadini di buona volontà non 
» manchi mai un fucile; ma che d’ora innan- 
» zi, perla riconosciuta inellicacia militare ed 
» impossibilità politica di avere due eserciti, il 
» Governo faccia bensì ricorso al generale Ga- 
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» ribaldi e ai suoi, ma perchè presti il suo ser- 
» vizio nell’esercito e non altrove. Egli può be- 
li nissimo comandare un corpo d’ esercito come 
» il generale La Marmora , come il generale Gial- 
li dini, e portarsi con sè de’ suoi ufficiali e de’ suoi 
» volontari. Ma io che voglio in Italia un solo Re, 
» il Re, un solo Parlamento , il Parlamento, voglio 
» aristotelicamente anche questa terza unità, un 
» solo Esercito, nel quale debbano e possano trovare 
» il loro posto tutti i buoni elementi volontari. 

» Per me la camicia rossa gli è il caso di 
» mandarla oramai al Bargello ( Vive interruzioni). 
•) 


Dopo la parola bargello la tempesta, rappre- 
sentata in questa pagina da due innocue righe 
di punti, scoppiò. Le tribune se ne mischiarono 
aneli’ esse per bene. Dopo un cinque o sei minuti 
mi fu dato riparlare e ripetei: « si, al Bargello, 
» fra le più illustri anticaglie, accanto alla spada 
» di Dante da Castiglione. Oh che? c’è da aver- 
li sene a male? Insomma delle somme in Italia, 
» ripeto, ce n’è abbastanza di un solo Re, il Re, 
» di un solo Parlamento, il Parlamento, di un 
» solo Esercito, l’Esercito. 

» L’onorevole Guerzoni ha detto che il ga- 
li ribaldismo era figlio del nostro ardente bo- 
li napartismo. Ogni male, o signori, non viene 
ii per nuocere; dopo gli ultimi falli, questo 
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» più o meno ardente bonapartismo in Italia è 
» finito. 

» Io prendo atto delle dichiarazioni dell’ono- 
» revole Guerzoni, e spero che ora il garibal- 
» dismo seguirà il suo babbo. » 

Ciò che è qui recato non è il tutto; non è 
il tutto neanche tutto ciò che sta nel resoconto 
ufficiale , perchè agli stenografi non fu dato , in quel 
casa del diavolo, di raccapezzarsi, nè io la sera 
volli rivedere che di volo le cartelle, essendo du- 
rante la tornata avvenuti diverbi che non mi 
lasciavano modo di rettificare nè tampoco di chia- 
rire periodi o male proferiti da me o male raccolti 
dalla stenografia. 

Brutti giorni quelli! Il paese non sapeva 
proprio nec mala nec remedia pati. 

Del resto a ferri corti ci si doveva venire. 
Da parecchi anni quello de’ volontarii era uno 
degli argomenti, il primo anzi, di cui non si di- 
scorreva mai senza reticenze e restrizioni men- 
tali. Alle persone più coraggiose veniva meno 
il coraggio. Durante il mio discorso io sentii a 
voce alta la protesta di alcuno di coloro, da cui , 
a voce bassa, m' erano pervenute e informazioni 
e istigazioni. Ciò m’iniettava proprio di qualche 
punto rosso il bianco degli occhi e mi strappava 
parole, le quali io certo non vorrò lagnarmi che 
la stenografia non abbia saputo o voluto racco- 
gliere. 
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Le cagioni e le occasioni del libro sono tutte 
qui. Esso seguì il discorso, come dimostrazione 
il dato. 

Io spero che nella coscienza dell’ universale 
alla presente dimostrazione seguiterà poi il co- 
rollario, della necessità cioè di rendere non solo 
marziale, ma militare il paese; lo che non può 
ottenersi che facendolo passare e ripassare attra- 
verso all’esercito perfezionato a dovere. 

Non si avranno gl’ Italiani soldati, se non dopo 
avere avuti per davvero i soldati italiani. 
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i. 

I volontaria 


1 °. 

Se fu mai cosa al mondo che ogni animale 
d’ogni specie s’ ingegni e bene o male riesca a fare da 
sè, in ordine ai fini impostigli dal bisogno o dall’istinto, 
e ai mezzi fornitigli dalla natura o dall’ arte o dal caso, 
si è l’assalire e il difendersi. Mettendo da parte il caso 
su cui il ragionare tornerebbe vano, qual è il reciproco 
grado d’importanza della natura e dell’arte in tale biso- 
gna? — Una volta ho Ietto in un giornale inglese come 
cento cacciatori africani abbiano in due anni uccisi 
1428 leoni, mentre di loro non sarebbero periti che 
due. Io non giuro in quelle cifre, credo anzi che nella 
Tunisia in fatto di statistica tirino via anche più alla 
carlona del nostro Ministero di agricoltura, industria e 
commercio; ma di certo rimane sempre che un uomo, 
anche senza essere il figlio di Giove e di Alcmena, 
può benissimo, se abbia un po’ di cuore, di polso e 
d’ occhio, vestirsi delle sue brave spoglie Nemee. Gli 
è già un gran bel dire ! Onde se da noi si consideri 
come sia infinitamente maggiore, a malgrado di tanta 
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naturale superiorità di mezzi corporali, il numero dei 
leoni ammazzali dagli uomini che quello degli uomini 
ammazzati dai leoni, siam subito costretti a domandarci 
meravigliali se per davvero, anche nella prova tanto 
effettiva e materiale del ricambio e della efficacia dei 
colpi, non ci sia qualche cosa di più importante 
e di più decisivo che la medesima forza ed elasti- 
cità delle membra. Nè il senso della risposta rimane 
dubbio un solo momento, chè ragione ed esperienza 
portano a conchiudere quasi senza restrizioni che 
l'uomo tanto può quanto sa in questo campo altresì, il 
quale a prima giunta sembrerebbe la negazione del- 
l’ intelligenza e il trionfo esclusivo della materia. 

Dissi quasi e non addirittura senza restrizioni, 
perchè nelle lotte singolari degl’ individui si può anche 
da alcuno sapere più e poter meno, ma nelle generali 
delle moltitudini il quasi scompare e la formola resta 
applicabile, salvo i diritti capricciosi della fortuna, colla 
più compiuta universalità. Ora ciò che più importa non 
pure allo Stato ma alla società, gli è questo secondo 
caso delle moltitudini, vale a dire degli eserciti. Io prin- 
cipierò nondimeno dal discorrere del primo, riguar- 
■ dando però l’individuo come elemento di moltitudine. 

Mi conformerò al processo che per l’apprezzamento 
delle superficie e dei corpi e per la generazione delle 
figure si usa nelle matematiche superiori. Nè se ne sgo- 
menti il lettore, chè la è tutfaltro che cosa ardua e pere- 
grina, come potrebbe sembrargli al sentirsela sulle pri- 
me annunziare. Non ve n’ è anzi a mio credere alcuna 
più chiara nè più naturale. A determinare le condizioni 
di quantità e di modo in una figura qualunque, se ne 
ricerca con un processo analitico ciò che si chiama la dif- 
ferenziale, cioè il suo elemento costitutivo, la sua mo- 
lecola, per cosi dire; se ne studia la natura, la forma. 
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il valore. Ciò fallo, si procede all’operazione inversa, 
vale a dire alla ricomposizione per mezzo della somma 
di tali parti' cioè dell’ integrazione , dalla quale il tutto 
riesce pressoché sempre cosi pienamente determinalo 
da rispondere fino all’atomo nelle questioni di spazio, 
e fino all’attimo in quelle di tempo. 

Mi approprio il metodo e mi provo ad applicarlo. 
Anzi qui non è il caso dell’ io; il numero singolare pro- 
prio non va. L’è cosa che importa altamente a tutti, e io 
fo invito alla ragione, alla memoria, agli studi di tutti. 
Facciamola insieme l’operazione analitica. 

La differenziale di una moltitudine umana, la 
quanlità elementare fino all’indivisibilità, è l’uomo. 
Esaminiamolo un po’ quest’ uomo in ordine alle sue 
disposizioni e alle sue qualità di combattimento, dopo 
di che integreremo e apprezzeremo l’ unità collettiva, 
1’ individuo squadrone o battaglione. La questione 
corporale, morale e tattica finisce lì. Fino al battaglione 
c'è il mestiere ; di là c’ è l’ arte, c’ è la scienza, insuf- 
ficienti spesso anche queste senza quell’occhio e quella 
intuizione, la quale viene.... chi sa mai da chi e donde? 
Fatto sta che formare il soldato è una cosa, e adope- 
rarlo un’altra, più o meno attinente, ma un’altra, 
della quale non mi occupo qui. Il problema comin- 
cia dall’ unità individuale e, passando di sua natura 
per l’ amministrativa e disciplinare, si arresta alla 
tattica. 


2 °. 


Ci sono soldati per amore e soldati per forza. 
Quali sono i preferibili? non c’è uno su dieci, 
scommetto , de’ miei lettori che non abbia ormai ri- 
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sposto fra sè: diamine! sono elleno neanche domande 
da fare? quelli per amore. Bel conforto davvero per chi 
ha detto qualche linea sopra: studiamo insieme! stu- 
diamo vuol dire: andiamo adagio. — Maledetta la furia ! 
erano forse citrulli i nostri vecchi , ~i quali ci mette- 
vano sette anni a fare un proverbio, e prima di di- 
scuterne, narra la tradizione, tenevano lungamente i 
piedi immollali per aversi bene scarico e libero il 
capo? Ora, gran senno invero, non si aspetterebbero 
sette soli minuti a giudicare, lo mi sento l’ obbligo di 
pregare il lettore a tenersela in serbo la sua risposta; 
la riconfermerà poi (se crederà bene, e spero di no) 
dopo tenuto dietro con qualche attenzione alle cose che 
sono per dirgli. Se il discorso gli parrà lunghetto, 
pensi che la materia è altresì delle più ampie e il que- 
sito dei più importanti. 

3 °. 

La specie dei soldati per amore, come sono o do- 
vrebbero essere i volontari, ha poi due sottospecie ri- 
ferentisi alla doppia combinazione possibile fra loro e 
i corpi di cui entrano a far parte. Come i soldati sono 
per amore o per forza così dei corpi sono per amore 
quelli improvvisali come loro e per loro, e per forza 
quelli laboriosamente architettati pei provenienti dalla 
leva, senza per questo essere esclusivi a loro. 

Il soldato per forza (di leva) entra sempre in un 
corpo per forza (regolare) ; è una combinazione bi- 
naria semplice ed unica. Invece il soldato per amore 
(volontario) l’ha duplice; può entrare cioò in un corpo 
per amore (irregolare ) o in uno per forza (regolare), 
e scegliere secondo l’ indole e la saldezza o, come di- 
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cesi ora, la serietà sua. Di combinazioni dunque fra 
soldati e corpi si hanno queste tre diverse: volonlarii 
in corpo volontario; volontarii in corpo regolare; re- 
golari in corpo regolare. 

Premesse queste considerazioni d’ordine, passo 
ad altre di sostanza, e mi rifó dalla quantità elemen- 
tare, 1’ uomo. In ciascheduna delle tre combinazioni 
delle vi ha per esso due ordini di pregi e perciò di valori 
ben diversi : il primo di quelli che determinano il suo 
grado d’importanza personale, il secondo di quegli 
altri che utilmente lo qualificano come parte di un 
corpo militare, il quale non tiene davvero un gran 
conto di certe doti che d’ altra parte possono ren- 
dere notabile e finanche illustre l’ individuo. Può, a 
cagione di esempio, cantare, suonare, dipingere o scol- 
pire mirabilmente senza che per questo, militarmente 
parlando, si sappia che farsene di lui. 

Le doti direttamente conducevoli allo scopo, quelle 
che renderebbero superiore l’ individuo in un singo- 
lare combattimento, sono: 

1° Fierezza ; 2° Forza e Iena ; 3° Occhio e destrezza. 
Con queste tre qualità, in poche settimane, forse in 
pochi giorni, il giovane ( gioventù è condizione sine 
qua non ) ne acquista altre due, l’ una morale e l’altra 
materiale, che compiono l’ uomo di guerra e come 
individuo e come parte di corpo. Sono la manovra, 
colla quale parola io esprimo il maneggio dell’ arma 
non che le scuole del soldato c del pelotone, e la disci- 
plina , religione morale e formale del dovere la quale 
comprende tutt’ insieme la subordinazione e la fer- 
mezza, la capacità dell’ obbedienza e quella del co- 
mando. 

Così sommano cinque, e non sono troppe, le 
cose che io voglio in un soldato ; tre comuni a lutti 
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quei giovani cittadini, i quali pure alle case loro sono 
in fama di bravi e gagliardi; due speciali, necessarie 
cioò per la loro pronta ed utile applicazione al servizio 
della guerra. 

I giovani forniti davvero delle tre prime qualità 
in assai breve spazio di tempo come dissi, proprio ma- 
ravigliosamente breve, si arricchiscono delle due se- 
conde. In Francia infatti, dove a priori si ha tanto buona 
opinione dei francesi, e c’è di che, e dove molto si 
aspetta e molto si pretende da loro, tutti gli ufficiali 
dell’ esercito sono rimasti, non ostante tale grande aspet- 
tazione, più maravigliati che mai dei pronti e stupendi 
effetti ottenuti in sei settimane d’ istruzione per le ri- 
serve delle armi a piedi, e in dodici per quelle a cavallo. 
Infatti Y lllustration militaire e lo Spectateur non rifini- 
vano di darne cosi splendidi ragguagli da nuocere nel 
concetto degli spiriti meno solidi alla lesi fondamen- 
tale di quelle effemeridi, la necessità degli eserciti 
permanenti. Dico degli spiriti meno solidi , chè i 
giusti e pratici comprendono subito come questi 
miracoli per parte dei borghesi non si facciano che 
dove sono un esercito e una tradizione militare , cioè 
dove ci si pianta dinanzi un fiero istruttore, accanto 
un bravo soldato, e attorno una corona di spettatori 
svelti ed arguti, la quale nota, giudica e canzona i 
dinoccolati e i dappochi. 

In seno ad una Commissione parlamentare rac- 
colta per motivi militari poco tempo fa, il ministro 
della guerra leggeva il rapporto di uno dei più va- 
lenti ufficiali superiori della nostra artiglieria man- 
dato in Isvizzera ad assistere all’esperienza di certe 
nuove armi. Era in esso narrato come costì della 
gente chiamata in dieci giorni per fare la prova di certe 
nuove armi fosse già padrona del loro maneggio ed 
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uso. Dieci giorni ! sono ben pochi, ma ad un uomo 
bravo e volonteroso, il quale non sia affatto nuovo 
al maneggio delle armi, perchè cacciatore od altro, 
non manca certamente gran cosa a diventare soldato e 
dei bravi. Valutando la bisogna in giornate, come pei 
viaggi, gliene mancano da 80 o 90 tutto al più. 

4°. 

Un tale ragionamento però fino a quale punto si 
può egli applicare all’ Italia? 

Pigliamo ora un uomo dei nostri, uno qualunque, 
non dei meglio nè dei peggio, una cosa ordinaria. En- 
trando a far parte di un corpo militare, come ne porta 
seco del corredo delle tre prime qualità ? Dipende da 
tale misura quella del tempo necessario ad acquistare 
le due altre che, sommate colle prime, danno il bravo 
soldato. Vediamo un po’. È egli fiero? destro? forte 
e faticatore? Se vi piace seguitare a pascervi d’il- 
lusioni, se tra scrittori, oratori e paese desiderate che 
si vada seguitando 1’ antico lavoro dell’ asinus asi- 
num fricat, sta bene, ho torto io; gettate da parte il 
mio libro e scialatela a grado vostro da gradassi finché 
arrivi il castigamatti. Ma se invece pare a voi come a 
me proprio sonata l’ora di dir tutta la verità e niente 
altro che la verità, dovrete convenire che il cittadino 
medio, il quale va sotto le armi, almeno in otto 
decime parti d' Italia (e lascia pur dire del gran rigo- 
glio della pianta uomo in questo paese) è ben lontano 
dal possedere le qualità corporali e morali che bi- 
sognerebbero a voler diventare li per lì, in settimane, 
anzi in giorni, come il francese e come lo svizzero, 
non solo un bravo, ma un buon soldato. Per ordinario 
forza ne ha fin più che quegli altri, ma di lena alquanto 
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meno per due principali ragioni. Mangia poca carne; un 
uomo tanto vale quanto mangia, nello stessissimo modo 
che una macchina tanto può quanto brucia. La non è 
colpa sua davvero questa, chè quanto a lui, chi ne 
dubita? mangerebbe e berrebbe meglio potendo; ma 
il problema della pentola, il quale non fu potuto risol- 
vere da Enrico IV, non è stato ancora risoluto per 
vero da nessuno dei nostri ministri di finanze, nè 
sarà, sembra, per un pezzo. Del resto egli non fatica 
neanche per quel che mangia, e non è punto eser- 
citato in ginnastica o addestrato al maneggio di 
un’ arme qualsiasi. La caccia è poca e rara cosa da 
noi; si preferisce l’uccellagione da starsene seduti zufo- 
lando. E pazienza se non facesse nulla chi non ha bisogno, 
ma gli è il medesimo di tantissimi che l’hanno stringente. 
E’ sono, per esempio, sempre gli abitanti di due o tre 
provincie che percorrono in tutti i versi le strade ferrate 
coi loro picconi e badili, e sono, si può dire, gli zappatori 
civili del Regno d’ Italia, come quelli che vanno a fare 
i movimenti di terra in tutte le altre provincie, spesso 
più povere delle loro, qualche volta senza pane non che 
senza companatico 1 

Tanto per la forza e saldezza materiale. E per 
la morale? Duole il dirlo, anche peggio. Fierezza, dite 
un po’, se ne trova forse di frequente ? Dico fierezza , 
non mica ferocia, della quale ce n’ è fin troppa ap- 
punto per difetto di fierezza. In verità gli è un dolore 
a entrare in siffatti particolari, ma e’ bisogna pure 
che il sarto misuri prima di tagliare. Dov’ è, domando, 
la fierezza ? e la dignità? Eccezioni , manco male, se 
n’ hanno e splendide, ma in generale non vi è che una 
cosa di amata davvero in Italia , ed è la comodità pro- 
pria, e reciprocamente non ve n’ è che una d’ inten- 
samente odiata, la fatica. Domandatelo a chi ha diretto 
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qualche lavoro, e ve ne convincerete. Alle corte. Sarà 
benissimo che la pianta uomo sotto questa benedizione 
di cielo (cielo, non terra) cresca più rigogliosa che al- 
trove, ma varrà per le eccezioni di qui che saranno 
anche più maravigliose che quelle di allrove, ma non 
davvero per le viedie, le quali, anzi che portare sotto le 
armi la fierezza, la saldezza e 1’ esercizio, ci portano più 
o meno recise le negazioni di queste doti fondamentali. 

Certo la buona disciplina e i bravi superiori fini- 
scono con raddrizzarla bene la pianta, ma ci vogliono 
per l’ appunto e questi e quella e poi ancora un 
tempo ragionevole, per esempio suppergiù un paio 
d'anni, quando anche nulla venga d’ inopinato o d’ in- 
solito ad inasprire le resistenze, e quando l’abilità e 
l’autorità dei capi sia sempre molta e incontrastata. 

Ora è ella mai tale e tanta questa abilità e au- 
torità di capi nei corpi volontari ? E quando fosse, si 
avrebbero i mesi ed anche anni che occorrono per 
farla convenientemente valere e fruttare ? 

Tanto incalzar di domande, alle quali torna certo 
impossibile lo adeguatamente rispondere, prova che al 
difetto delle tre prime qualità del nuovo arruolalo non 
c’ è modo alcuno di rimediare in un corpo volontario, 
mentre in uno regolare, posta la condizione di tempo, 
c’è e si fa perfettamente. Quanto alle altre due spe- 
ciali , cioè di manovra e di disciplina, può dirsi che 
il possesso della prima s’ acquisti dai volontarii con 
una prontezza maravigliosa, tanto è l’ardore e si di- 
rebbe quasi il furore d’ apprenderla nei giorni d’ entu- 
siasmo; ma quanto al sentimento e all’abito della 
seconda, la cosa è tanto diversa che è fin contraria. 

Disciplina vuol dire due cose: soldato che comanda 
a se medesimo, e superiore che comanda al soldato. 
In altre parole: forza di ragionevolezza nel soggetto e 
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forza di repressione nel preposto. Ma la repressione in 
campagna che è quasi nulla negli stessi corpi regolari, 
potrebbe essere cosa seria nei volontari? Non resta dun- 
que che a fondarsi quasi esclusivamente sul primo degli 
elementi di disciplina, la ragionevolezza dei soggetti. 
Cielo e terra! parlare di lattughe in custodia ai paperi, 
modo di esprimere fiducia collocata con una assurdità 
perfino comica, gli è ancora poco appetto di ciò. 

In primo luogo, quante persone che ragionano ab- 
biamo noi altri in Italia ? Dico a veni’ anni , chè a trenta, 
a trentacinque gli è desiderabile che sieno ben pochi 
i voiontarii e a quaranta Dio guardi ! Poniamo il deci- 
mo ; gli è un bell’ ottimismo a mettere innanzi una 
tale ipotesi, però passi. 

Ma questo decimo che 1’ ha la ragione, l’ adoprerà 
egli per essere ragionevole o per essere ragionatore ? 
La distinzione non è sofistica, si guardi. Non ci son 
due parole al mondo che si somiglino più, e che (in 
materia di disciplina anche intesa liberalissimamenle) 
si combattano più. Combattano, dico, proprio fino a di- 
struggersi a vicenda. 

Ragionatore e ragionevole ! questa è incompati- 
bilità ! altro che le parlamentari ! 

Acciocché la distinzione non paia sofistica, fo un 
piccolo caso pratico e direi, se 1’ arciconsolo della 
Crusca Io permettesse, palpitante. 

Un ragionatore chiede ad un ragionevole : Dove 
vai? — Pel tale servizio di corvata — quello delle le- 
gne, per esempio, o della paglia o del pane; questa 
prosa c’è sempre. — Ma non ci sei stato ieri? — Si- 
curo. — E torni oggi? ci vai per un altro? — E vuoi 
che stessi lì a litigare ? so che non mi toccava. — Ma 
tu per non litigare pieghi il gobbo ? fai servizio pegli 
altri? e quel genere di servizio lì? bravo furbo! 
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— Insomma quando 1’ han detto s’ ha a fare. 0 che 
s’ha a star li a discutere, quando i superiori man- 
dano? — Ma li manderanno sempre finché ci vai, il 
mio dabben uomo! i superiori! Ma prima di tutto 
il superiore io lo peso e lo vaglio e non mi lascio 
mica imporre da chi dovrebbe star lui in posizione 
davanti a me, non io a lui, e vada pure a comandare 
a chi della inferiorità di lui non capisce nè sospetta 
niente e non già a me.... — Eh ma allora ! la disci- 
plina.... — La disciplina ! e chi non la vuole la disci- 
plina? — Tu non la vuoi; se giudichi il superiore in 
campagna ! — Io per me credo che se in campagna ci 
si porla la testa s’abbia anche da adoperarla: ma poi, 
via, i tuoi diritti non li vuoi discutere? i turni di servi- 
zio? Ebbene, i turni delle legne toccano ogni 5 giorni, 

10 ho fatto il conto col foriere; perchè mai ci sei an- 
dato ieri e poi da capo oggi ? — Perchè mancavano 
uomini; che cosa restava da fare? le legne per cuocere 
pur ci volevano.... ma aspetta, hai detto ogni 5 giorni.... 
tu ci fosti lunedi, dunque io fo il servizio per te. — E 
di fatti mi ci volevano mandare, ma non me l’hanno 
accoccata, poiché io ho protestato per essere com- 
penso dell’altra volta che me l’hanno appiccicato dopo 
quattro. — Sta bene, e per non ne appiccicare a te due 
in nove giorni delle corvaie, me n’hanno appiccicate 
a me due in due. — È questione di farsi valere, caro 
mio. — Io le farò dopo le mie osservazioni, ma ho 
principiato dall’ obbedire ricordandomi che gli è il mio 
foriere. — E io le ho fatte prima ricordandomi che egli 
fu il mio calzolaio — rimbeccò V altro ridendo. 

Si salutarono e andarono ciascuno pe’ fatti pro- 
prii, il ragionevole a pigliare le legno, e il ragionatore 

11 caffè. 

Ora rifò la domanda: di questo decimo che la pos- 
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siede la ragione, quanti sono i ragionatori e quanti 
i ragionevoli? Io credo che se la ragione è di uno su 
dieci, la ragionevolezza, cioè l’ annegazione, è a mala 
pena di uno su cento, su centociquanta, su mille, in 
certi luoghi e in certi momenti ! E dato pure un me- 
diocre numero di volonlarii ragionevoli, obbedienti 
sulle prime, l’esempio dell’ impunita disubbidienza di 
tanti altri potrà egli lasciarli tali lungamente? 

In generale e’ si chiamano volontarii perchè fanno 
quello che vogliono loro. 

In un corpo volontario una campagna si può 
ancora tentarla meno male da gregarii, ma prima che 
farvi il caporale, io mi piglierei (come diceva quel tale, 
a cui volevano affidare certa femmina) un sacco di 
pulci da guardare. Io capisco come s’ambiscano i gradi 
in un esercito regolare, ma non so farmi capace come 
si dia loro la caccia (e quale caccia !) nei volontarii , 
dove il superiore secondario è paragonabile al prover- 
biale podestà di quel paese che ordinava le cose e por 
se le faceva da sè; e quello primario, il comandante, 
è simile ad un vetturale portato su a cassetta senza 
redini in mano, e non ostante chiamato a risponder 
d’ogni disastro che colla voce, della quale sola dispone, 
non riesca a impedire. 

Al differenziale rappresentato da tale elemento ri- 
sponde necessariamente l’ integrale rappresentato da 
tale corpo. 


5 °. 

La leva vi porta sotto le armi tal gente che per 
nessun’aura guisa sarebbe in campagna con voi. Il 
contadino non c’ è neanche per un ventesimo nei ruoli 
dei volontarii. Gli è proprio uomo avventuroso lui ! 
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ovvero uomo di aspirazioni, convinzioni o passioni di 
sorla alcuna , almeno politiche , onde stimi di do- 
vervi perigliare la vila abbandonando la famiglia e il 
campo 1 Egli non ha vaghezza alcuna di muoversi nè 
lo fa, se proprio non glielo imponga il padrone o non 

10 metta su il padroncino. Eppure il contadino una 
volta messosi di proposito, vale tant’oro; starei quasi 
per dire: non c’è che lui che valga. Manca da prima 
delle appariscenti, ma poi mostra tutte le solide qualità 
del soldato. Forza e lena ne ha, come colui che lavora 
e seriamente lavora. Di Iena anzi, quella che importa 
sopra tutto, abbonda ; e la solidità corporale sta assai 
più nella capacità di durarla in uno sforzo medio- 
cre che di farne uno supremo. Del maneggio delle 
armi non è assai pratico, ma ancora ben più che la 
media dei cittadini, i quali passa poi di disposizione 
avendo l’ occhio ed il braccio incomparabilmente più 
atti per l’abitudine di tirare e colpire lontano con 
sassi, palle o altro. Fiero , nel senso alto della pa- 
rola, non è, anzi piuttosto rimesso e prono, come co- 
lui che tiene assai modesta opinione di sè, ma per 
poco che si confronti coll’ illetterato della città, a>cui 
riesce presso che sempre corporalmente superiore, egli 
si rialza agli occhi propri, e principia, dopo qualche 
mese di servizio, a tenersi da più. Tra per questo 
e per quella tale sua dura e cocciuta natura di vil- 
lano, egli finisce con acquistare qualche cosa di simile 
ad una tal quale fierezza che da ultimo riceve forza 
e sanzione nel corso successivo delle fatiche militari, le 
quali lo distinguono dagli altri come più franco sotto 

11 peso del suo zaino e del suo fucile, più indifferente 
sotto la sferza del sole estivo, più tollerante del disa- 
gio, più camminatore infine, e meno ragionatore. In 
piazza d’armi pare da meno che in campagna; non 
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pertanto in un anno, se l’ istruttore era istrutto dav- 
vero, egli del maneggio dell’ arma e della scuola del 
soldato e del pelotone diventa padronissimo. Ciò otte- 
nuto, gli è di già una buona spada, resta a trovare 
un buon superiore che la brandisca bravamente e sal- 
damente. E il contadino soldato come si lascia bran- 
dire! Subordinazione, disciplina egli ne porta con sè 
dal suo campo; il lavoro non consiste nell’ insegnar- 
gliela, ma nell’ impedire che la disimpari. 

Quanto alla disciplina nei corpi regolari allargo anzi 
il campo delle affermazioni, e dico che l’insubordina- 
zione è rara anche fra i coscritti di città più tagliati a 
volontari, a garibaldini, allorché sia non la volontà loro, 
ma quella della legge che li porti in caserma. Perocché in 
questo frangente anche il ragionatore ragiona e diventa 
ragionevole, dicendo a se medesimo: eccomi di già 
carne venduta; volere o non volere, quelli là sono i 
mici superiori. Tant'ò I bisogna vedere oramai di averli 
benevoli, affinchè ne restino mitigati i rigori della sorte. 
Se invece in caserma, anzi che trailo, ci fosse venuto 
da sè, il suo concetto fondamentale sarebbe tutto di- 
verso. Infatti da coscritto il giovane è un debitore che 
per amore o per forza ha pagato, e tutto finisce lì, ciò 
lo fa ragionevole; da volontario invece gli è un si- 
gnore che ha donalo, e la pretende alla sua gran parto 
di gratitudine, e ciò lo fa ragionatore. 

Coscritto, si trova i sudi superiori belli e prepa- 
rati e non può averci da ridire; l’ è gente prepostagli 
da chi sa e da chi ha diritto, gente che piu o meno 
ha studialo la materia, alla quale egli è nuovo, che ha 
servito, che infine sta li non solo per la forza conve- 
nuta dell’autorità, ma per quella naturale delle cose. 

Nei corpi volontarii invece i gradi, come i pro- 
verbi e come i canti popolari, chi sa mai donde nè 
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perchè vengano? Saranno anche ponderatissimi e giu- 
stissimi, verranno da fonti legittime, ma a farcela en- 
trare in quella lesta I Per lui le sono altrettante vere 
e proprie auto-promozioni, di cui non si conoscono 
chiare le origini che da due persone, l’ auto-promosso 
e il suo sarto che gliene ha fatti rimontare su per le 
maniche, e proprio fino all’omero, i distintivi. Sa- 
ranno cento di tali casi, saranno dieci, sarò anche 
un solo, e nemmeno tutto vero; ma il volontario ra- 
giona così del superiore se non lo ha fatto lui, mentre 
se per contrario 1’ ha fatto lui non gli porta rispetto 
appunto perciò. 0 che? il creatore può egli adorare 
la sua creatura? 

Confrontate queste due logiche che partono dallo 
stesso cervello posto in due condizioni diverse; la prima 
di coscritto in corpo regolare, la seconda di volon- 
tario in corpo volontario, e ne conchiuderele che in un 
corpo regolare la subordinazione viene dall’uso più ov- 
vio del buon senso mentre in quello irregolare sca- 
turisce poco meno che dal buon senso medesimo 
l’ insubordinazione. 11 po’ di buono che possa presen- 
tare un corpo irregolare gli è nella sua bassa forza ; 
risalire gli è un affare penoso, fuor di rarissimi casi, 
fuor di eccezioni da coniare sulle dita. 

In generale i capi primari di un corpo raccogliticcio 
hanno prima di tutto un significalo politico e qualche 
prestigio personale, i gregarii mostrano forse per una 
quarta parte un valore di slancio e di convinzione; 
nelle altre tre parti dei gregarii e nella grande mag- 
gioranza dei graduati preponderano elementi cosi mi- 
litarmente deleteri da dar pensiero al paese troppo più 
che al nemico. Baiardi forse senza paura, ma rara- 
mente senza macchia. 
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0 °. 


La frazione sincera ed animosa, comandata no, 
ma preceduta da quei pochi capi, i quali hanno un con- 
cetto e un significato politico, paga di persona, come 
suol dirsi, e quando pure non vinca salva 1’ onore 
delle armi. Un mal inteso concetto d’utilità di parte, 
un' assurda malleveria comune ed anche una certa man- 
canza di coraggio civile, possibilissima pure in persone 
nelle quali abbondi anzi che no il militare , fanno poi sì 
che i valenti non dissentano dal partecipare la lode 
d’imprese onorate con quanto di basso, di corrotto e di 
barattiere sale dal fondo alla superficie del lago sociale 
agitato e rimescolalo da commozioni supreme. 

Privatamenle ammettono la funesta verità di tutto 
ciò, ma pubblicamente si sforzano di attenuarla onde 
vengono per tal guisa a risponderne (chi salva il reo 
dalla pena morale, gli è poco meno che complice) per 
non rinunziarvi stimando che nelle imprese popolari 
nessuno sia di troppo, e delibasi far profitto di ogni 
maniera di elementi, anziché guardarla pel sottile e 
ridursi, per eccesso di scrupoli, a pochi. Un siffatto 
timore, se fosse giusto, e temo sia, giustificherebbe 
la specie, ma tornerebbe poi a condanna del genere. 
Un imperatore romano faceva annusare ad un tale, 
che qualificava di abbietta non so che imposta sulle la- 
trine, un pugno di monete da essa provenienti e di- 
cevagli: senti, non puzzano. — E per l’oro sta bene, 
che non piglia nè macchia nè tanfo; ma l’uomo? 

Intanto all’ ombra dei valenti riparano i tristi come 
i vigliacchi, i quali in appresso foggiano a posta loro 
la genesi e la storia del movimento, onde non solo 
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partecipano all’altrui lode, ma da ultimo la concentrano 
in se medesimi, e colla lode (che per costoro è mezzo 
e non fine) i frutti, le influenze, l’autorità. Così, il 
sangue dei compagni lasciati soli nell’ ora suprema del 
pericolo ricade sopra di loro non già pegno di ven- 
detta, ma pioggia di mite laracro, come invocava 
il Manzoni; lavacro anzi non pur mite, ma fecondo alle 
persone e all’associazione. Avevo sulla punta della 
penna la parola sètta, ma a ben pensarci non qua- 
drava. Brutta cosa le sètte, ma ancora giustificate in 
qualche modo da dottrine e da passioni politiche, di 
cui qui non si tratta punto. 

Non sono dottrine queste, ma computi, non pas- 
sioni, ma industrie. 

Ilo sbagliato nella Camera dicendo che noi abbiamo 
dimoiti sarti, di molti calzolai, di molti camerieri 
che, stati tenenti, capitani e maggiori , non vogliono 
più tornare a bottega; ho sbagliato lamentando che 
questa povera Cenerentola, che è l’Italia, non abbia 
il suo manto di regina, perchè Bandini il cameriere 
non è tornalo al suo mestiere. — JI volontario d’ in- 
dustria , dirò così , non lo abbandona mai il suo me- 
stiere, che è quello appunto del volontario. Il mestiere 
diventa anzi più produttivo che mai, quando la camicia 
dell' ingenuo che ha pagalo di borsa e di persona 
sta oramai verecondamente ripiegata nel più riposto 
cassetto del suo armadio presso a qualche memoria 
dell’ amico caduto, con sopravi cucita ancora la coc- 
carda, ricordo di patria e di amore, e sotto un’imagine 
incisa in seta o ricamata che la pia madre già accluse 
nella prima lettera, la quale finalmente raggiunse il 
giovane rapilo da quell’ infaticato rapitore di figli e di 
amanti , che fu il generale Garibaldi. 

Dopo la campagna, il volontario per bene smonta 
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alla stazione del suo paese e si getta entro alla prima 
vettura per tornare a casa, abbracciare i cari e ri- 
vestirsi degli antichi panni. Quanto al volontario 
d’industria, lascia fare a lui. Tornato, gli è Carlo in 
Francia. 0 voi che passeggiale le vie delle città d’Italia, 
siatemi testimoni lutti : quanti son eglino coloro che 
a guerra Unita tornino alle loro occupazioni, appetto 
di quelli che precisamente dopo la campagna princi- 
piano le campagne? Ditelo, se vi paiono neanche il 
quarto, il quinto, il decimo! Fatto sta che i primi 
ogni città li conta sulle dita, mentre i secondi si mol- 
tiplicano più che le stelle del cielo e le arene del 
mare. Fate la sottrazione di quelli da questi, e avrete 
la cifra , di cui l’ Italia si affligge anche peggio che del 
suo disavanzo. 


Nè ciò fa torto in particolare all’ Italia; sta nella 
logica dei fatti, nella natura delle cose. In qualunque 
altro paese sarebbe stato altrettanto e peggio a pa- 
rità di circostanze. I volontarii dei corpi volontarii ita- 
liani restano ancora quelli che hanno fatte più di buone e 
meno di cattive cose che gli altri. Qui altri suona Fran- 
' cesi, Tedeschi, Spagnuoli, Americani. Suona tutti fuor- 
r chè gli Inglesi che sono fuori di causa : il tempo di una 
grande e di una lunga prova (è sopratutto il lunga che 
importa) non è mai arrivalo per loro. I volontarii italia- 
ni , dico, restano ancora quelli che hanno fatte più di 
buone e meno di cattive cose che tutti gli altri, ciò 
non ostante.... Proverò coi fatti e colle ragioni e quella 
tesi e questo non ostante che la chiude con quattro 
punti, vero e proprio venenum in cauda. 

Intanto è di già molto il primato. Perocché, se a 
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fare un buon volontario in corpo volontario ci vuole 
un essere al tutto eccezionale , e se d’ altra parte la 
guerra moderna ne vuole di molti, come farà ella 
questa pèsca a conservarsi sana, nonostante il contatto, 
anzi la pressione di tante guaste ? 

Il Guerrazzi da giovane disse che qui in Italia 
non si può fare un passo senza calpestare la cenere 
del cuore d’ un eroe. Sono invero di molli i nostri 
eroi. Quelli morti però non sono mai troppi, invece, 
ahimè I i vivi si. Finché ce ne resteranno tanti non 
avremo più un’ora di bene. Bisogna abolirne più 
che si può, e vedere di mettere invece un po’ di 
quei pagnottisti e mercenarii, a cui il Wellington 
diceva nei suoi ordini del giorno: lo Stato vi veste e 
vi paga; fate il vostro dovere. Prosaicamente si, ma 
pur costoro Io facevano cosi ammodo da far dire al 
Bugeaud: — Fortuna che la fanteria inglese è poca! — 

Sarò forse un cinico, ma tale è la mia opinione. 
A forza d’ inciampare negli eroi io venni colpito da 
questa aridità di cuore. 

8 °, 

Ma torno a’ computi di prima — La storia sarà 
poi buona per la riprova. Bipiglio l’ argomento dello 
stesso uomo posto in due condizioni militarmente di- 
verse. — La materia prima è la stessa, confrontiamo 
lavori ed effetti. Un operaio mediocremente sano e ben 
fatto, ed anche meno che mediocremente istrutto e 
morale, in un paio d’anni vale tant’ oro, se entri a far 
parte di un corpo consolidato dal tempo e dalla disci- 
plina, mentre accade 1’ opposto se si arroli in un corpo 
volontario per entrare in campagna due settimane dopo 
senza istruzione nè educazione, male armalo, male 
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comandato e peggio accompagnato. Diventare soldato 
lì per li può essere di alcuni, ma certo di pochissi- 
mi, in primo luogo forti e faticatori (le non mi paiono 
mai abbastanza ridette queste condizioni) troppo più 
che non sia la comune dei giovani in questo paese 
dove al venire in fama si è da più secoli preferito il 
sedere in piuma o sotto coltre, passione nazionale fin 
dal tempo di Dante; in secondo, già addestrati almeno 
quanto un soldato regolare dei buoni dopo un anno 
d’istruzione (incampagna oportet studiasse ); in terzo, 
quarto e quinto luogo fermi, fieri, ragionevoli tanto 
più, quanto meno sono le leggi e i regolamenti. 

Se nei corpi volonlarii i migliori non sono addi- 
rittura ottimi, i buoni diventano subito mediocri, poi 
gradatamente infimi e tristi. Insomma per essere buoni 
per sè e impedire clic i men buoni discendano nella 
scala del merito, per essere cosi di lancio niente meno 
di quello che diventi un uomo ordinario dopo due anni 
di buona educazione militare, ci vogliono dei mezzi 
Achilli a valentia, senza che poi Achilleggino a capar- 
bietà, a picche, e meno poi ad impeti. Qui sta il busilli ! 
Possedere tante esimie qualità, e da ultimo saper ob- 
bedire a gente che non le ha, vale a dire una dose di 
annegazione doppia, tripla di quella che bisogni in un 
corpo regolare, dove nessuno si sogna di fare a modo 
suo, dove l’opinione pubblica condanna il superiore 
che trascende nel dare un ordine, ma condanna anche 
peggio un inferiore che protesti contro e lo qualifica 
per antimilitare, per avvocato, dov’ è assiomatico che il 
superiore ha sempre ragione, ma specialissimamente poi 
quando ha torto. Tutto ciò potrà, non lo nego, rinvenirsi, 
ma resterà eccessivamente raro, e di gente rara non si 
fa battaglioni, come di lingue di pappagallo non si ser- 
vono intingoli, come di diamanti non si empiono staia. 
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Insomma ragionando a posteriori si trova clic 
un grosso e buon corpo di volontarii (per esempio 
un 30,000, che non è poi nulla a’ numeri che ci vo- 
gliono oggi per far guerra) non è cosa pratica, e infatti 
non s’ è veduto mai. Ragionando a priori si trova che 
non è possibile, perchè nella più parte dei giovani 
le doti che nel volontario debbono andare unite, vi- 
cendevolmente si escludono. Se è prode di mano, gli è 
baldo; se è cólto, è ragionatore. Un Achille nell’eser- 
cito regolare vale tant’oro; tra i volontari risica d’es- 
sere una peste; bisogna dargli il posto di Agamennone 
a lui, se no, si ritrae. Leggete Omero : i Greci a Troia 
erano mollo garibaldini; non per nulla ci hanno messo 
dieci anni a prenderla. Il Garibaldi non ci avrebbe pro- 
babilmente messo meno tempo sotto Capua, seppure 
non gli toccava il caso di Annibaie. 

Un giovane forte, destro, fiero, è stato sempre 
paragonato ad un cavallo generoso fino alla sfrenatezza, 
buono quanto si vuole per un forte e abile cavallerizzo, 
funesto come il dono di Ajace ad un meno esperto. 

Facciamo l’ ipotesi che i cavalieri di forza e abi- 
lità ci sieno, che il Governo (il quale neanche ne ab- 
bonda) si privi di alcuno e li presti (la quale concor- 
renza ai capi solili dei volontarii non farebbe davvero 
piacere) ; restringiamo cosi tutte le difficoltà a quella, 
non piccola certamente, del trovare i generosi cavalli, 
dirò cosi, per continuare ancora 1’ allegoria. Quanti 
se ne troverà? Dei giovani uno su venti, parlo dei li- 
beri da ogni dovere di coscrizione. Dissi troppo, credo, 
ma passi. — Ora Tesserci (ripeto che ne temo) e il ve- 
nire proprio tutti a tutti gli appelli non 6 la stessa cosa. 1 


’ A Temeswar il numero dei giovani offertisi all’arruola- 
mento negli homveds fu di 5. E dire che se ne reclamò con tanta 
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Ragioniamo un poco a priori (di statistiche in 
fatto di corpi volontarii chi ne ha raccapezzato mai 
niente?) intorno alla proporzione sperabile fra il nu- 
mero dei capaci e quello degli accorsi. Quando lo slan- 
cio della nazione sia naturale e non liltizio nè impo- 
sto, quando l’ iniziativa sia perfettamente legale, quando 
intorno alla bandiera, ai capi ed agli ordini, la critica 
non trovi nè da ridire nè da sospettare, io credo ferma- 
mente che i capaci si presentino tutti, e che la propor- 
zione fra loro c gli accorsi si mantenga al ventesimo, a 
cui mi piacque con singolare ottimismo portarla. Quando 
però l’iniziativa sia illegale, lo slancio fittizio, la ban- 
diera incerta, o avuta per tale, il tutto insieme inorga- 
nico e tumultuario, la proporzione dei capaci sarà molto 
al disotto di quella degli accorsi, ed il ventesimo diven- 
terà un sessantesimo, un ottantesimo, una porzione 
infine tanto minore per ciascun paese, quanto più sia in 
esso alto il grado della serietà politica e della coltura. Agli 
appelli estralegali pertanto accorrerà della parte buona la 
minore e la men buona, mentre per le stesse ragioni 
della trista accorrerà in fretta e in massa la più trista. 

Tutto ciò è d’una evidenza assiomatica, parmi. 
Imperocché se una operazione di arruolamento volon- 
tario si inizia nei limili della legalità e della costitu- 
zione, e suona come un appello del paese ai suoi figli, 
le cose si presentano sotto le tre seguenti condizioni 
molto sfavorevoli agli avventurieri. 

I. Non ci sono stati da formare alla ventura , 
lo che menoma le speranze degli armeggioni, provve- 
dendosi alle nomine dopo ricerche e scrutinii autore- 
voli, e preponendosi quindi i relativamente migliori. 


insistenza com3 un pubblico bisogno la ricostituzione I Fra tutta 
l’Ungheria a tutto maggio non raggiungono i 300. 
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II. Gli arruolamenti non si fanno colla tumul- 
tuaria precipitazione, la quale dà motivo agli equivoci/ 
da cui sanno trarre sì largo partito costoro , sia per 
vantaggiarsi nel prelevare in quantità maggiore oggetti 
d’ armamento e di vestiario , sia per carpire gradi ed 
impieghi, sia finalmente per trovar modo di ficcarsi 
nelle amministrazioni e giovarsi alla meglio del lungo 
esercizio fatto di camparsela coi minori pericoli e le 
maggiori comodità. 

III. C’ è sempre il tempo e i mezzi di provvedere 
alle epurazioni prime, ed entrare in campagna nelle 
meno sfavorevoli condizioni d’ ordine e di solidità. 

Viceversa se gli arruolamenti non sono fatti a luce 
di sole e con tutti i mezzi materiali e morali dello 
Stalo, di queste tre condizioni non ne resta possibile 
nessuna in nessuna misura, e accade qualche cosa di 
simile a tutto ciò che io (con coltello spietatamente 
anatomico, come diceva un giornale, e con franchezza 
dura, cinica e provocatrice, come diceva un altro , ma 
con incontrastabile verità, come intendo provare) 
affermavo in Parlamento. In tali operazioni la propor- 
zione dei tristi coi buoni non è contingente, ma neces- 
saria, inevitabile. Ammesse pertanto le iniziative eslra- 
legali, va ammesso tutto il resto senza che i capi debbano 
punto risponderne, non essendo nei mezzi loro nò 
tampoco negli umani lo alterare le proporzioni di quei 
composti che hanno per fattori le condizioni morali e 
sociali del paese e non la volontà, per grande e rispetta- 
bile che vogliasi, di alcuna persona o di alcun partilo. 

Il fatto dell’essere una sì trista proporzione ine- 
vitabile non pure scema, ma toglie, lo ripeto, ai 
capi di un’operazione clandestina ogni mallevadoria 
della condotta morale d’ individui, a cui pur dovevano 
avere ricorso una volta che di forze comunque agglo- 
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meratc abbisognavano, e che sugli elementi per bene 
non potevano certo fondarsi se non nelle più esigue 
proporzioni. Se quaranta persone (dicevo io ad alcuni 
fra i più chiari membri della Sinistra, i quali si sfor- 
zavano di ribattere le dure proposizioni del mio di- 
scorso del 15 decembre), se quaranta oneste persone 
si partono di qui (eravamo in Palazzo Vecchio) per 
una dimostrazione , è certo che esse non avranno scesa 
la gradinata senza diventare ottanta, nè infilata via Cal- 
zaiuoli senza passare il centinaio e mezzo, fra cui non 
è correr troppo davvero a prevederne un quarto di 
borsaiuoli. Ebbene, costoro chi gli ha chiamati ? Se ven- 
nero di chi è la colpa? non dei quaranta iniziatori i 
quali non ci hanno che vedere se non in quanto ab- 
biano poco giudiziosamente provocata una operazione 
di sua natura tumultuaria; non degli altri quaranta 
che raddoppiarono la processione, come quelli che 
hanno obbedito ad una legge strapotente di natura , 
quella della curiosità ; non finalmente dei borsaiuoli 
medesimi, da quella infuori che hanno contratta il 
giorno della scelta del loro stato, perchè, una volta de- 
terminata questa scelta, diventava pure condizione 
di esistenza per loro di non lasciar passare nessuna di 
tali anormalità di folla e di confusione, senza le quali 
l’industria loro diventa quasi impraticabile. 

Tornando a’ computi primi, c’è da aggiungere 
un’altra considerazione, ed è quella ancora più seria 
non solo del campo aperto in siffatti casi ai tristi di 
esercitare le industrie loro, ma altresì della spinta 
data per apprenderle ed esercitarle a coloro, in cui la 
capacità a delinquere era nello stato virtuale e latente, 
perchè rattenuta da freni morali e sociali. Infatti all’in- 
dividuo che fa parte d’ un corpo regolare, una mora- 
lità eguale a dieci (mi si passi la sconvenienza dello 
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apprezzare per cifre qualità e quantità morali) basta 
a farlo camminare dritto dritto per la via del- 
l’onore, mentre da volontario gli ci vuole una one- 
stà eguale a venti e forse a quaranta per restare in 
carreggiata, essendoché la spinta -all’ uscirne diventa 
peggio che doppia cosi per la copia dei tristi esempi, 
come per la pressione dei sempre nuovi bisogni a 
causa della inevitabile irregolarità di tutti i servizi 
d’ approvvisionamenlo, mala suada fames; e final- 
mente per quella certezza quasi d’ impunità che fra 
tutte le spinte a misfare può aversi in conto di mas- 
sima. D’ altra parte in corpi tali non ci hanno che 
sopraffattori e sopraffatti. E come un uomo che alla 
guisa sua si rispetta, vorrebbe esser de’secondi? e come 
chi dei secondi è stato, non vorrebbe per dritto di rap- 
presaglia passare auch’ egli, sofferto un conveniente ti- 
rocinio, nelle file dei primi? 

La logica dellp cose e degli uomini non può, nella 
quasi totalità dei casi, essere punto diversa. 

9°. 

Abbandonerò questo fatto eccezionale e al di- 
sotto d’ogni discussione che 6 un’impresa iniziata 
fuori e quindi press’ a poco anche contro i poteri co- 
stituiti, e tornerò a ragionare di volontarii nelle mi- 
gliori condizioni, cioè col miglior generale e i migliori 
capi di corpo possibili ; regolarmente armali , vestiti e 
nutriti; accuratamente epurati come nel 1866, del cin- 
quanta per cento. Io credo ancora sbagliare di poco 
dicendo che essi costeranno al paese almeno due tanti 
di un corpo regolare di egual forza, mentre daranno 
diffìcilmente la metà di risultati militari. 
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E qui mi sento rifischiare già nelle orecchie le 
geste di quella famosa Spagna, dove Napoleone, a sa- 
perla giusta , ha trovato assai più d’ Inghilterra che di 
Spagna. Vedremo un po’ più sotto che miracoli ci abbia 
operati questa gente iberica che del resto, cammina il 
doppio, e, occorrendo anche, patisce e digiuna il doppio 
della italiana. 

Ciò che hanno fatto o non fatto i volontarii italiani, 
tulli lo sappiamo oramai troppo. Non si è proprio voluto 
che l’epopea restasse epopea; l’infausto lume della 
critica ha diradate tenebre così necessarie, affinchè la 
lanterna magica vi facesse con bello effetto sfilare le 
sue figure, e il cromatropo vi spiegasse tutto il fa- 
scino dei suoi stupendi colori. Gli è un vero peccato 
che una tanta leggenda politica e militare il mondo che 
non voleva discuterla (chè stanco e stomacato di prosa, 
amava una volta di spaziare nell’ ideale e nel mara- 
viglioso), ci sia stato proprio tiralo pei capelli. 

Qual è del rèsto la cosa che di guadagni ad es- 
sere discussa? 

Qual è il quadro che non rimetta del suo effetto, se 
lo spettatore debba proprio osservarlo a lume di naso? 

La leggenda divenuta storia era sfatala. Si seguitò 
ad ammirarlo il Garibaldi, a vantare la camicia rossa, 
miracoli però non se ne sperarono altri, mancava l 'ubi 
consistam alla leva della imaginazione. Ciò è tanto 
vero che in Italia per provare ciò che può fare un po- 
polo armato non si cita l’Italia, ma la Spagna, la Fran- 
cia e 1’ America. 

Ebbene, c' è ignoranza e ingiustizia in tutto ciò. Io 
mi sento di provare che chi stia pei corpi volontarii 
troverà fatti ed argomenti per la infelice sua tesi 
meno peggio in Italia che altrove, e meno peggio in 
questo periodo, che nei precedenti. 


Digitized by Google 



I VOLONTARI!. 


27 


Quando io abbia provato ciò , sostenga egli, se gli 
basta l’animo , la tesi dinanzi agl’ Italiani che hanno 
visto gli esempi italiani. I falli storici sono gatti in 
sacco in un paese che ha due buoni terzi d’illetterati. 
Coi fatti veduti, naturale, c’è meno da scialare. 


II. 

I volontarii della rivoluzione e quelli 
della controrivoluzione nel 1792. 

1 °. 

Non erano corsi tre mesi dal mio discorso alla 
Camera, ed uno dalla prima pubblicazione della Nuora 
Antologia, in cui erano rivedute le bucce ai volontarii 
spagnuoli ed americani, che nella Itocue des deux mon- 
des apparve un articolo critico del sig. Alberto di Dro- 
ghe , il quale per suo conto le rivedeva a quelli fran- 
cesi del 1792. E ciò per la pubblicazione del seguito 
della Storia diplomatica d’ Europa durante la rivolu- 
zione francese del signor Bourgoing. 

L’articolo vi è in tutto degno del libro , è anzi, in 
mole minore, un altro libro che lo vale. 

II critico con evidenza di poeta, scienza di storico, 
e sapienza di filosofo, fa una descrizione politica e mi- 
litare la quale non può principiarsi a leggere senza sen- 
tire il bisogno di correre avidamente al line, nè può 
d’altra parte al line rapidamente corrersi, perchè si 
sente spesso il bisogno di arrestarsi, rileggere, medi- 
tare. 
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Su l’ opera del sig. Bourgoing e la sua spielata de- 
molizione della leggenda militare repubblicana principia 
dal notare il Broglie, come essa gli procacciasse non 
poca popolarità in Francia. Egli ba ragione di affrettarsi 
a registrarlo come fatto importante in un critico, 
tanto più che esso non lo 6 meno per un serio pa- 
triotla. Gli è davvero un gran bel segno in un paese 
questo della tolleranza della verità , anzi della ricono- 
scenza a chi la dice, qualunque sieno le illusioni lun- 
gamente accarezzate che essa ferisce, o a dirittura 
strappa dall’ anima. Da noi ò luti’ altro. I pochi che 
non si peritano a dirne delle verità, consolazioni dalla 
propria coscienza ne riceveranno, ma dagli altri no 
davvero. Qualche volta, dice egli il Broglie, parlando 
però della Francia sua, un’opera, la quale non cerca 
popolarità anzi sembrava dover condurre all’ opposto , 
ne trova. La gente sa grado a chi ha avuto per primo 
la previdenza ed il coraggio di pensare ad una cosa, 
che era pure nei bisogni e nelle coscienze di tutti, e 
alla quale ad un tratto si danno a pensare. Il Broglie si 
è proposto nel 18G8, di fronte al colosso dell’ Allema- 
gna unita, lo stesso quesito che nel 1858 si ponevano 
gli scrittori inglesi di fronte agl’ indirizzi dei colonnelli 
francesi. Egli come loro interroga non solo la ragione 
tecnica, ma la storica, e cerca per davvero la verità, 
chè questa la non gli pare 1’ ora delle millanterie. 

Quando noi pensiamo, egli dice, che dalla sera 
alla mattina la guerra può accendersi smisurata alla 
nostra frontiera del Nord, tutti i fatti antecedenti, che 
assomigliano più o meno da presso a questo avveni- 
mento, acquistano una nuova e grande importanza. 

Dopo tale considerazione viene una domanda: a 
quali sorgenti attinse egli il paese nella sua campagna 
repubblicana quella energia eroica, che lo salvò dalla 
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enorme massa dei nemici traboccanti da un’aperta 
frontiera? 

Compendierò l’autore e il critico tenendo dinanzi 
agli occhi il diario della campagna di Francia del Goethe, 
il grande, e inconsapevole volontario della reazione, 
e il Carnot che fu il Louvois della rivoluzione. 

Il Bourgoing è di coloro che contano fra i propri 
antenati non pochi difensori della patria. Se egli, dice il 
Broglie, fosse vissuto nel 1792, avrebbe preso le armi 
non solo per l’indipendenza della Francia, ma altresi 
per le conquiste della rivoluzione. Ciò non ostante egli 
non si crede in obbligo di ricorrere a quei luoghi co- 
muni rivoluzionar ii e a quel patriottismo declamatorio, 
al quale gli scrittori più gravi non hanno sempre 
sdegnato di pagare un tributo. 

Vi hanno intorno alla resistenza nazionale che di- 
sputò il suolo della Francia alla lega del 1792, tali rac- 
conti che l’orgoglio nazionale e la poesia hanno preso 
sotto la loro protezione. Perciò il maraviglioso è diven- 
tato ciò che il critico argutamente chiama la condition du 
geme. Gli ha qualche volta l’ aria di un canzonatore, e 
farebbe saltare la bizza a un demagogo de’ nostri, dove 
riporta e compendia tutti i luoghi comuni usati, pa- 
zienza dagli oratori, ma perfino dagli storici e peg- 
gio ancora dai così detti filosofi della storia. 

A sentirli nelle battaglie i cannoni c’erano per di più, 
quelli che vinsero sono stati i principii: i battaglioni, 
sta bene, contribuirono, ma chi veramente spazzò il 
suolo nazionale dai soldati di Federigo, furono le idee. 
E tirano via cosi. Se questi bravi signori incontrano nel 
soggetto, che pure hanno a svolgere seguilamente, o una 
rotta da narrare o una dura verità da non poter dis- 
simulare, girano largo che gli è un piacere. È buono, 
chi lo nega? sostenere una buona causa, trovarsi dalla 


Digitized by Google 



30 


LIBRO PRIMO. 


parie della ragione, avere soldati palrioflissirai: ma 
nessuno più di noi Italiani stali volontari 20 anni fa 
e battuti, sebbene ricchi di non minore entusiasmo, 
e di dieci tanti più ragioni che i volonlarii del 1792, 
nessuno più di noi, dico, deve avere meglio imparato 
a proprie spese, che i principii vinceranno a lungo 
giuoco le campagne della coscienza e quelle della storia, 
ma che in pratica si possono sì perdere e pur troppo 
si perdono intanto, se mal dirette , le battaglie di un 
giorno. Dopo il quale per anni, e qualche volta secoli, 
addio prodotti. 

I dottrinarii invece dando la mano ai leggendarii, 
connubio frequente per quanto mostruoso, hanno lun- 
gamente seguitato a proclamare di comune accordo, 
con fervore che a loro pareva non solo patriottico ma 
umanitario, la onnipotenza del popolo armato. 

Per mezzo della loro comoda filosofia col processo 
più solido arrivavano alle conclusioni più vaporose 
in prò della sopraccitata condition du genre. Da che la 
lotta tra l’ Europa e la Francia avvenne per una oppo- 
sizione di principii anche più che d’interessi, piacque 
alle moltitudini e quindi a tutti quelli che amano so- 
prattutto di piacere a loro del cui plauso non sapreb- 
bero far senza , una scuola proclamante che in quel 
grande conflitto ogni cosa successe al tutto fuori delle 
regole della politica e della tattica ordinaria. Non fu, insi- 
ste, battaglia d’ uomini, ma si un cozzare d’ idee, un 
vero e proprio duello fra il diritto divino ed il popolare. 
La Francia attinse la forza, non dai suoi antichi batta- 
glioni, ma dall’ardore di un popolo reso superiore a se 
medesimo dalla sublimità dell’ opera di rigenerazione 
sociale che 3Yea iniziata, mentre l’Europa senti la pro- 
pria debolezza nella caducità dei suoi ' ordinamenti 
decrepiti. Con tali assiomi si spiega lutto fuor, che le 
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rotte, ma queste o si dissimulano, o si negano. Ecco 
come suppergiù la si racconta dai sentimentali. In un 
dato giorno i due eterni avversar» si danno conve- 
gno sopra un campo di battaglia (attenti che il qua- 
dro del Broglie vale tanl' oro), le aristocrazie della 
vecchia Europa sfilano sotto le stemmate insegne, al- 
tere del loro frivolo fasto e dell’ impertinenza dei loro 
disdegni. Quand’ eccoti loro in faccia i rustici figli della 
nuova Francia, senza scarpe, senza pane, si direbbe 
volentieri anche senza armi: le leve in massa li fanno 
venir su da tutti i punti del patrio suolo. Poi viene da 
una parte e dall’altra la sua brava contromarcia, come 
al teatro dell’opera, dopo la quale i conti ed i marchesi 
scappano; la Francia è liberata, e l’ Evangelo di una 
nuova società 6 bandito pel mondo 111 

Il quadro somiglia all’ originale, come la leggenda 
alla storia. Senza dubbio nelle grandi lotte sociali la 
vittoria appartiene più assai alle forze morali" che 
alle materiali, e il Bourgoing lo ammette, ma ci corre 
dall’ ammettere ciò all’ affermare che coi principii si 
sfondino i battaglioni. Il Broglie osserva che Dio stesso, 
il quale è un principio, il primo dei principii, all’ese- 
cuzione dei suoi disegni procede meno che può per la 
scorciatoia dei miracoli : egli preferisce servirsi di 
quella che i teologi chiamano la serie delle cause se- 
conde, vale a dire gli accidenti naturali della vita e le 
passioni ordinarie degli uomini. 

La rivoluzione non può offendersi, se i suoi disce- 
poli trattano lei come i divoti trattano la Provvidenza, 
cercando le cause seconde dei suoi trionfi nelle con- 
dizioni della politica, nella composizione degli eserciti, 
negl’intrighi e nelle debolezze dei gabinetti. 
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Cosa mirabile si è come Ira questa generale falsifi- 
cazione della storia, tra questa finora incontrastata so- 
vranità della rettorica sulla critica, il Bourgoing sia 
pure riuscito a distruggere completamente la leggenda 
senza presentare un solo documento nuovo. Tutte le 
cose clic egli nota, discute e coordina, sono roba stam- 
pata di già, ovvero conservata per comodo di tutti negli 
Archi vii pubblici diplomatici o militari. Le autorità prin- 
cipali, a cui egli si rapporta, sono il Dumouriez, il 
Carnot e Napoleone. Non è caso nuovo del resto. Spes- 
sissimo, non sono i nuovi materiali, ma i già noti che 
bastano a svelare ed a compiere la verità. Il Fiorelli, 
per esempio, raccapezzando fra i ruderi scavati e gettali 
a caso per tutti gli angoli dei magazzini nel Museo i 
frammenti della statua equestre di Nerone giovinetto, 
non ha egli fatto più che mille operai, i quali per un 
anno avessero scavato nelle viscere della terra tanti 
altri ruderi da empirne una piazza ? Non basta compul- 
sare gli archivii, anzi anche gli è forse meno necessario 
che non si pensi. Gli è assurdo supporre che il mondo ab- 
bia cavalo tutto il partito che può e deve da ciò che da 
molli anni gli sta dinanzi non ci essendo niente di più 
comune dell’ avere occhi e non vedere, orecchie e non 
sentire. 

Nel libro del Bourgoing non si trovano scoperte, non 
ci è storia segreta, eppure ci 6 una tuli’ altra storia 
da quella narrata finora da gente che per l’appunto 
non aveva voluto nè vedere cogli occhi nè udire cogli 
orecchi. C’ è la statua raccapezzata per davvero dal Fio- 
relli coi mille frammenti pazientemente accozzati in 
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mille guise diverse, fino a dare la combinazione effetti- 
va, la verità vera. La quale insegna che non già bat- 
tendo il suolo col piede la repubblica francese ebbe la 
potenza magica di farne uscire i suoi li eserciti pronti 
a correre alla vittoria, e di mutare in un giorno in sol- 
dati dei contadini tolti all’aratro e in generali dei dottori 
svestiti della giornea, ma che invece fino alle giornate 
decisive di Valmy e di Jemmapes i volontarii furono 
pel capo supremo un imbarazzo assai più che una forza, 
sia ponendo a rischio operazioni delicate in via di 
esecuzione, sia contrariando colla lusinga dei loro pri- 
vilegi l'arruolamento dell’esercito regolare. Essa ci in- 
segna che la Francia trovò i suoi elementi di difesa 
nel nocciolo dell’esercito regolare già formato dalla mo- 
narchia e negli stati degli eccellenti sottufficiali, di cui 
abbondava; gente che nè dalle passioni nè dalle paure 
aristocratiche era tirata ad emigrare. 

Ciò è tanto vero, che il Broglie cita la testimonianza 
del Dumouriez, il quale gli narrò come a Jemma- 
pes, prima dei famosi assalti per l’ occupazione delle 
alture, un grido partì da destra: en avant, Navarre 
sanspeur! al quale fu risposto da sinistra : vive Auver- 
gne sans tacile! Erano i due antichi reggimenti d’Over- 
nia e di Navarra. Erano le vecchie tradizioni e non i 
nuovi entusiasmi, che facevano giuoco, erano, secondo 
la splendida espressione del Broglie, le ombre del Tu- 
renna e di Maurizio di Sassonia, che conducevano alla 
vittoria anche le bandiere tricolori. 

La salute della repubblica si dovè agli stati del- 
l’ esercito ereditato dalla caduta monarchia. E badisi 
però che questo non è mica negare l’ azione efficace, 
irresistibile fors’ anco, dei principii. 

Quegli avanzi medesimi rimasti ai servigii, puta il 
caso, di un pretendente non è provato che valessero 
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altrettanto, ed io inclinerei anzi a recisamente negarlo. 
Se valsero, gli è che ricevettero non pure l’impulso 
ma l’ infusione di un nuovo sangue dall' abbattimento 
delle barriere dell’ antica gerarchia militare, che ser- 
bavano i gradi superiori alla nobiltà. I nuovi chia- 
mali, vecchi d’esperienza sebbene giovani di grado, 
portarono nel loro servizio, non più il coraggio 
umile e rassegnato del giorno prima, ma la gioia 
e l’ orgoglio di una emancipazione inattesa. Essi si 
trovarono dinanzi alla minacciosa controrivoluzione 
cogli accumulati risentimenti di una dignità lunga- 
mente conculcala. Dovevano da ultimo riuscire più 
profondamente rivoluzionarii degli altri, perchè se 
le idee della rivoluzione gli avevano da prima toccati uu 
po’ meno, gl’ interessi da ultimo li toccarono assai più; 
e gl’interessi hanno il gran vantaggio di non essere puri 
spiriti. 

Tutta questa non è che storia, la quale ha la sua 
importante significazione limitata però al passato, a 
quel passalo lì, non ad uno più vicino, non al presente, 
mollo meno all’avvenire.Grande errore sarebbe lo argo- 
mentare da quelle circostanze a queste, il ripromettersi 
di risuscitare oggi nella stretta di nuovi pericoli le 
maraviglie della prima repubblica c lo sperar di rag- 
granellare tra gli avanzi di un esercito sciolto gli ele- 
menti di arte di ordine e di comando, per condurne 
alla vittoria uno nuovo creato all’ occasione dal pa- 
triottismo. 

In primo luogo non facciamo alla repubblica fran- 
cese nò T onore nè la colpa (che sarebbe o l’ uno o 
l’altra secondo il vario giudizio degli uomini) di avere 
distrutto un eccellente esercito. Tutt’ altro, egli si era 
sfatto da s è per la emigrazione degli uflìziali nobili ed 
essa vi supplì chiamando in luce meriti oscuri, ripiego 
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e conforto che non resterebbe certamente a noi, die 
viviamo da lungo tempo in una società aperta ad ogni 
maniera di superiorità , e dove non rimangono nel- 
l’ oscurità se non coloro che la meritano. 

La repubblica francese pertanto fu, come si vede, 
assai meno radicale dei radicali nostri, i quali non 
ristanno dal citarla in aiuto delle loro proposte. 

Se costoro si fossero trovati in quei giorni di 
fronte al Carnot, lo avrebbero trattato peggio che non 
abbiano il Lamarmora e il Fanti. E avrebbero detto: 
Chè non si sciolgono, non si disperdono cotesti avanzi 
del dispotismo, cotesle viventi e mobili cittadelle della 
monarchia? Perchè si danno i comandi delle com- 
pagnie e dei battaglioni della libertà a vecchi arnesi, 
che hanno scortati i patriolti alla Bastiglia, invasi i 
circoli , sgombrate le piazze , versato bevuto fino aì- 
V ebbrezza, come leggevasi nei foglieltacci d’ allora, il 
sangue del popolo? Se non che eglino si trovarono di 
fronte a moderati di altro senno e di altra pasta dai 
nostri del 1848 in Italia, che lasciarono loro vincere il 
partito e rimandarono a casa gli uomini per arruolare 
più tardi i bambini. 

Del resto un’ altra cosa si conosce e non si valuta. 
Storici e critici, come ho detto più sopra, fecero proprio 
la rettorica congiura del silenzio contro a tutto ciò che 
potesse per avventura attenuare la gloria dei vincitori 
di Valmy e Jemmapes. La cosa dissimulata è questa : 
che l’aggressione straniera, alla quale stavano di fac- 
cia, se fu mediocremente numerosa, fu però sconnessa, 
incoerente. Questo, si capisce, anche i Prussiani, anche 
gli emigrati avevano buona ragione di tacerlo. La con- 
trorivoluzione pertanto, dopo d’avere cooperalo ai 
buoni successi della rivoluzione, si trovava nel bar- 
baro caso di doverne anche aiutare la rettorica. 
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Ilo detto già che scrivevo queste considerazioni 
non solo tra il Bourgoing o il Droghe, ma con dinanzi 
il Goethe e il Carnot. Il Goethe, per motivi che il signor 
Enrico Richelot non tace al lettore, ma che non ò qui 
il luogo di analizzare, fu uno dei volontarii della rea- 
zione. I più assennati ed arguti ricordi eh’ io abbia 
mai letti su quell’ epoca e su quell’impresa, sono i 
suoi. Non parlo letterariamente, che s’intende, ma al- 
tresì amministrativamente e militarmente. 

Una pennellata sui volontarii della reazione non 
guasterà. 

Per giudicare il merito di una vittoria è necessa- 
rio avere qualche idea delle qualità del vinto. Nulla 
di più relativo d’ una vittoria. Il Goethe scrive : 

« A poca distanza dall’obelisco di Grevemmar- 
chen mi si presentò uno spettacolo lutto nuovo. Vi 
trovai il corpo degli emigrati, tutti gentiluomini, e quasi 
tutti cavalieri di San Luigi. Non avevano nè servi nè 
palafrenieri; i loro cavalli li pulivano e vi attende- 
vano da sè. Ne vidi più d’uno condurre il proprio 
all’ abbeveratoio o alla ferratura. Se non che, strano 
contrasto a tale soldatesca semplicità, un vasto piano 
era poi coperto di carrozze blasonate e di vetture 
da viaggio. Gli emigrati erano accompagnati da mo- 
gli, da ganze, da bambini, da aie e via discorrendo. » 
Se ne volete ancora dei paHicolari, se non vi 
bastano i cavalieri di San Luigi, eccovene degli altri. 
Le notizie vengono da buona fonte; gli è un loro com- 
pagno d’armi, sempre il Goethe, che li dipinge : 

t Di ritorno al campo, c’ imbattemmo in un rag- 
guardevole emigrato, di cui facemmo conoscenza, lo 
accogliemmo cordialmente, e gli offerimmo di sedere 
al frugale nostro desco, che egli non isdegnò. 

» A nessuno però poteva sfuggire la sua agila- 
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zione; l’amarezza del suo cuore era svelata da fre- 
quenti esclamazioni. 

» Noi lo pregammo più volte di farci parte delle 
sue afflizioni, di onorarci della sua confidenza. Lo 
fece. Ce l’aveva col re di Prussia, mostratosi, diceva, 
mostruosamente crudele verso i principi francesi. Pro- 
vammo un senso di maraviglia, direi quasi di co- 
sternazione generale; si chiesero, si vollero anzi spie- 
gazioni. Eccole: Il re, partendo da Glorieux con la 
pioggia, non s’ era infilato un pastrano, non s’ era get- 
tato sulle spalle un mantello, e i principi reali, come 
persone del séguito, ne avevano dovuto far senza, 
e affrontare indifesi il cattivo tempo. Ecco ciò che 
spezzava il cuore del nostro povero marchese; vedere 
quegli augusti personaggi fradici sotto la pioggia. Egli 
avrebbe dato al bisogno la vita per vederli in carrozza 
e difesi dalla umidità quei famosi principi, su cui posa- 
vano le speranze del paese 1 ! ! 

» Poveretti ! abituati come erano a tuli’ altra vita! 
andava ripetendo. Noi non avevamo proprio nulla 
da rispondere ai lamenti del marchese. » 

Le mogli, le favorite, i bambini, le balie, le 
carrozze, tutto ciò, chi non lo vede? apparteneva piut- 
tosto alla logica e alla logistica di Serse che a quella di 
Federico. E questa era l’ eletta. Niente di più naturale, 
anzi di più necessario, che da questo eccesso si pas- 
sasse all’ altro, che di fronte alle carrozze mancassero 
le scarpe, che ai cavalieri di San Luigi si appaias- 
sero gli straccioni, loro correlativo politico e sociale, 
e che questi straccioni fossero maledettamente ladri e 
peggio. I superiori avevano poca autorità, e di quella 
poca non osavano servirsi; punivano qualche volta, 
cosi per non parere, come dice il Goethe, ma quando 
potevano chiudere un occhio, e anche due, erano con- 
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tentoni. Le popolazioni impararono cosi il patriottismo 
dalla reazione; di monarchiche che erano prima, di 
ansiose di vedere e abbracciare i liberatori collegati, 
finirono con augurarsi i soldati della repubblica che li 
liberassero da tali liberatori. Un’altra felicità era portata 
inoltre dalla nobile lega per rialzare quella che chia- 
mava la Francia oppressa: gli assegnati della legitti- 
mità. Le poche volte che i Prussiani non rubavano, 
pagavano.... pagavano in carta che si chiamava i Buoni 
ili Luigi XV 1, buoni che sarebbero diventati buoni, 
quando le belle dei cavalieri di San Luigi avessero dal- 
l’ alto delle loro carrozze veduta la dispersione dei ca- 
valieri del kellermann 1 II Goethe racconta scene stra- 
zianti delle concussioni dell’ amministrazione militare 
prussiana e della ferocia dei volontarii della legarcene 
che (sono parole sue) le sole tragedie greche possono 
presentarne di simili. 

Chi 6 in colpa ò in sospetto ; volontarii e regolari 
prussiani sapevano quello che avevano seminato, e 
che per conseguenza avevano solo diritto a raccogliere. 

L’ indignazione, il furore anzi delle popolazioni , 
produssero in loro un timor panico generale: le truppe 
temevano di essere avvelenale o assassinale alla spic- 
ciolata. A questo s’ erano ridotte le cose in pochi giorni, 
e quasi direi ore ; dopoché le giovinette di Verdun, le 
più belle e le meglio educate, si erano presentate 
al re di Prussia, offrendogli discorsi, fiori e confetti. 

Chi può dire, con altri elementi e con altri porta- 
menti, fin dove sarebbe arrivata la controrivoluzione? 
Intanto se avesse osato, per davvero, anziché pigliare 
troppo sul serio il blasone di Luigi XIV col suo: Nec 
pluribus impar (in volgare significherebbe che un 
francese vai molte persone), sarebbe arrivata probabil- 
mente a qualche cosa di grosso. Secondo il Broglio c il 
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Bourgoing, è fra i possibili che alcuni reggimenti ben 
comandati spingendosi verso Parigi, avessero potuto 
penetrarvi anco senza resistenza in mezzo alla con- 
fusione universale. Chi lo sa che cosa avrebbero 
trovato dinanzi a sò i valorosi Ussari od Ulani dopo 
il 10 agosto e il 2 settembre, in quei giorni di orrore, 
nei quali non solo l’Abbazia o il Carmine, ma tutta 
la città aveva l’aspetto di una prigione insanguinata, 
custodita dai carnefici? 

A Parigi, del resto, lo credevano possibile e lo di- 
cevano. Un articolo del Moniteur del 3 settembre diceva: 
I Prussiani potranno venire a Parigi, mais ils n’en sor- 
tir ont pas. C’è egli bisogno di notare che il nodo della 
questione per un invasore sta sempre nell’ entrarci in 
una capitale, che quanto al poi gli è infinitamente più 
il problema del vinto che quello del vincitore ? 

Ciò che davvero non si può negare ai generali e 
a’ gregarii della rivoluzione , gli è che essi ebbero 
faccia franca e spirito. 

A Valmy, chi lo crederebbe? non avevano vinto. 
Le perdile delle due parli furono presso a poco uguali 
e piccole; il duca di Brunswich restò padrone delle 
posizioni, tagliò fuori il nemico, dormì sul campo di 
battaglia, mentre ilKellermann sgombrò col favore delle 
tenebre. Ma l’effetto morale è tutto. Alle truppe della 
rivoluzione, sin allora infelici dovunque, lo aver tenuto 
testa al duca di Brunswich fu una scoperta che rifece 
animo, mentre lo levò agli emigrati e ai Prussiani , i 
quali prima riguardavano quelle truppe come assembra- 
menti di volgari e codardi malfattori. A loro che non 
distinguevano i Girondini dai Montagnardi in politica, 
e per cui i capi militari della repubblica non erano che 
caporali ingeneratati, tale resistenza la sera parve uno 
scacco e il giorno dopo una rotta. 
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Il Goethe descrive il campo della sera. 

* Terminato il fuoco, le nostre truppe si ritras- 
sero in perfetto ordine, come nulla fosse stato, ma 
l’ esercito era in preda alla più profonda costernazione. 
Quel mattino ancora non si parlava che d’ infilarli 
come tordi tutti i Francesi e mangiarseli, la fiducia in 
se stessi e nel duca di Brunswich era così illimitata 
che aveva indotto anche me a far parte di tale peri- 
gliosa spedizione. 

» Le segui il disinganno il più pieno. Nessuno ac- 
costava, nessuno guardava in faccia un altro. Se gli occhi 
s’ incontravano qualche volta, le labbra altresì s’ incon- 
travano nel borbottare una imprecazione. Al cadere 
della notte , proprio senza volerlo, alcuni di noi avevamo 
formato il solito capannello, senza però, come al so- 
lilo, accendervi il fuoco. Eravamo muti; se per caso 
qualcheduno rompeva il silenzio gli era a sproposito, 
lutti avevano perduto la testa. Come videro me che 
per solito rallegravo la brigata con qualche motto o 
novella , dopo avermi lungamente guardato in silen- 
zio, finì qualcheduno con, chiedermi: orbene, Goethe, 
dì sù qualche cosa tu, che ne pensi? Questa volta risposi 
serio. Delle mie parole me ne ricordo perfettamente. 
Eccole: * Su questo terreno e in questo giorno si è 
iniziata una nuova èra storica, e noi potremo dire 
d’ esserne stati testimoni. » 

Allorché vien meno il buon umore militare e la 
fiducia in se stesso, allorché al fraterno e direi quasi 
vispo cameratismo succedano 1’ abbandono, gli scora- 
menti ed i musi, siccome nessuno fa niente per gli altri 
e ciascheduno poi è impotente a fare da se solo, la vita 
militare diventa moralmente insopportabile e material- 
mente insostenibile. 

Più sotto il Goethe ne dice qualche cosa : « Nessuno 
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aveva niente da mangiare, buon per me, che m’era 
rimasto un pezzo di pane comperalo la mattina. 
Del vino alla vigilia si prodigato, non ne restava più 
che quanto poteva essere contenuto nella borraccia; 
dovei ben rinunziare alla parte di Taumaturgo così 
bravamente rappresentata la sera prima intorno al 
fuoco. 

» Il cannoneggiamento era cessalo al nuovo sca- 
tenarsi della pioggia e dei venti , noi eravamo nello 
stato più tristo, sopra un terreno molle, viscoso, 
e senza tende. Non di meno la veglia era stata cosi 
lunga, le agitazioni morali e corporali cosi penose, 
che il sonno ci prese tutti, quando la notte fu nera. Sta- 
vamo accampati dietro ad un’ altura, la quale ci pro- 
teggeva da un vento dei più rigidi e molesti. Non si 
poteva però coricarsi cosi gettandosi addirittura per 
terra e coprendosi col proprio mantello; bisognò fare 
prima qualche preparativo, ripianare il terreno e ca- 
vare degli scoli. Lo si fece dando mano agli strumenti 
dell’ artiglieria. 

» 11 duca di Weimar medesimo lavorava a cavare 
la sua parte di fossa quasi ad inumazione anticipata. 
Io pagai 8 grossi il nolo di una coperta per la notte e 
mi ci avvolsi senza troppo badare che la fosse bagnala, 
indi mi gettai sopra il mantello e buona notte. » 

» Il più strano si è che tutto questo armeggio si 
faceva proprio a dispetto del colonnello, il quale ci 
ripeteva conte sulla collina in faccia, dietro ad un mac- 
chione, i Francesi avessero bravamente piantalo una 
batteria e potessero a grado loro seppellirci per davvero 
nelle fosse che noi avevamo scavale. Osservazioni in- 
negabilmente serie e ragionevoli, ma noi non volevamo 
punto esporci al vento per salvarci dalle cannonate. 
Stavamo cosi bene li ! non era d’ altra parte la prima 
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volta che io notavo come ci sgomentasse molto più il 
disagio che il pericolo. Salutammo svegliandoci il 
21 settembre. Del buon umore del 20 non ce n’ era 
più. La condizione pareva a tutti umiliante e disperata.» 

Umiliante e disperata ! Ma perchè? Fino a questo 
punto delle sue Memorie sulla campagna di Francia 
e’ non deplora nè un corpo disperso nò un caro amico 
perduto. Quanto alle condizioni generali c' era, 6 vero, 
qualche cambiamento, come quello del sapere ora- 
mai di trovarsi a fronte un esercito mediocremente 
regolare anziché la scomposta e vile accozzaglia che 
si credeva e sperava, e l’altro imbarazzo creatosi 
colle proprie mani dell’avere rivoltato lo spirilo delle 
popolazioni che favorevoli prima , come s’ è detto, fini- 
rono con essere stanche della cavalleria dei cavalieri 
della legittimità e delle prodezze dei sanculotti della con- 
trorivoluzione, ma tutto ciò non basta ancora a spiegarle 
quelle parole: condizione umiliante e disperata ! Pe- 
rocché dov’era essa l’umiliazione, se si dormiva sul 
campo di battaglia? edov’era la disperazione, se l’eser- 
cito, meno un 300 uomini forse, era rimasto tale e 
quale? Per rendersi conto di quei due vocaboli, nei quali 
c’ è il motivo di una ritirata, che non è davvero quella di 
Senofonte, bisogna ricordarsi che i cavalieri di San Luigi 
dormivano in carrozzatile le loro mogli e favorite prin- 
cipiavano a starci a disagio e che i bimbi strillavano, 
mentre la bassa forza andava per proprio conto male- 
dettamente a rubare, a bastonare ed ammazzare, occor- 
rendo , onde non c’ era oramai più verso di avere una 
informazione esatta, un servizio amichevole, e anzi i 
sospetti delle più fantastiche e più assurde rappresaglie 
turbavano, come s’ è visto, le menti e gli animi. E per 
compiere la spiegazione c’ è anche da aggiungere alla 
vergogna c al danno delle popolazioni non trovate, ma 
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fatte ostili, la gerarchia militare che non operava 
perchè contradetta dalla sociale (c'è da scommettere 
che il colonnello, a dispetto di cui quella brava gente 
si accampava in quel posto, aveva un blasone meno 
importante di qualcheduno dei coricati colà, onde dopo 
di avere fatte le sue osservazioni a sgravio di dovere, 
ebbe a lasciar correre) quindi l’ indisciplinatezza delle 
truppe cosi nelle file come nelle ammininistrazioni e 
l’irregolarità d’ogni servizio di traslocamento e di ap- 
provvigionamento. Finalmente, non meno che tutte 
queste forze centrifughe locali create dalla mancanza 
di autorità, dal conflitto delle gerarchie, dalla nessuna 
omogeneità degli elementi, cooperarono al disastro e 
alla vergogna le forze centrifughe generali della lega. 
Considerato ciò non resta davvero difficile lo intendere 
come si giudicasse umiliante e disperata la condizione 
di un esercito nè battuto nè girato. 

Se non che di tali buoni successi i generali e i 
governi hanno diritto e dovere di far sul momento 
tutto il chiasso per cavarne in casa e fuori tutto il 
partito che possono; ma 70 anni dopo, gli storici ed i 
filosofi segnatamente, mancherebbero proprio di buon 
senso apponendo a quei giudizi d’occasione il proprio 
suggello. 

Che dire poi dei tecnici se lo facessero? che essi 
mancherebbero non solo di buoni studi e di buon senso, 
ma a dirittura di coscienza. 
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Volontarii Spagnuoli 
1 °. 

Ed ora passo a pelare 1" altra mala galla della 
guerriglia spagnuola. Le volle che, a proposito di 
quislioni militari, la Spagna venne proposta per mo- 
dello all’ Italia dagli oratori e diarii della parte liberale 
eccessiva, non hanno numerò; esse arrivano a tale 
una cifra che maggiore credo si possa trovare appena 
nel libro del nostro debito pubblico. Il Brialmont, per 
citare un nome in luogo di dieci, stimò giustamente 
necessario di fare nel suo recente volume intorno al- 
1’ organamento degli eserciti una ben documentata giu- 
stizia delle esagerazioni e degli errori su ciò sparsi in 
Europa. Egli dimostrò perfettamente e con innegabili 
prove di fatto, non giù con teoriche contrastabili, l’inef- 
ficacia militare dei corpi irregolari appunto per mezzo 
di quelle guerre di Spagna e d’America, dalle quali gli 
avversarli degli eserciti stanziali cavano tutti i loro 
argomenti e pigliano l’a ire a tutte le loro declama- 
zioni. 

Se c’ è paese in Europa materialmente e moral- 
mente tagliato a guerra di bande, gli è certo la 
Spagna, la quale per configurazione di suolo, clima, 
carattere, tradizioni, usi e costumi, trovasi nelle con- 
dizioni più favorevoli a tal genere di guerra, che 
vuole per appunto montagne, torrenti, ritirate inespu- 
gnabili, cielo meridionale, popolazioni superstiziose 
ed eccitabili, e nel tempo medesimo ricche di buoni 
e sobrii marciatori abituali a serenare dovunque e 
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comunque, e a vivere senza pena la vita più strana 
ed avventurosa. E nondimeno in questa Spagna, terra 
classica delle guerriglie, i corpi volontari (dice il Brial- 
mont, non da espositore di un’opinione sua personale, 
ma da corapendiatore e relatore del giudizio della 
quasi totalità degli uomini di guerra) sono ben lon- 
tani dall’ avere compiuta la parte militare loro attri- 
buita dal burbanzoso patriottismo locale, e dalla piu 
o meno sincera ingenuità della democrazia borghese 
della restante Europa. 

I corpi volontari per comando, organamento, 
provvigioni, armi, amministrazione e disciplina si 
sentivano cosi al di sotto dei Francesi, che di pianlar- 
visi di fronte in aperta campagna non se ne discorreva 
neanche. Gli ufficiali spagnuoli , poveri di esperienza e 
d’ istruzione com’ erano , ostentavano sempre una 
grande fiducia in se stessi, che non sapevano però 
punto ispirare nei loro inferiori, sui quali non eserci- 
tavano autorità di sorta. 

Come tutti gli ignoranti, essi avevano una formola, 
alla quale restavano strettamente attaccati e che ripe- 
tevano sempre: avviluppare il nemico, operazione che 
il Brialmont chiama giustamente assurda e in che per 
caso erano riusciti una volta a Baylen. Non l’aves- 
sero mai avuta cotesta fortuna ! se n’ erano fatti un 
sistema, da cui non li ritrasse neanche il terribile 
gastigo del 1809. Non la volevano capire che colle 
loro truppe men che mediocri non restava ad essi 
altro che contentarsi della piccola guerra , della guerra 
di posizioni, lasciando agl’inglesi l’ attiva. Non tenendo 
il menomo conto delle ammonizioni del Wellington si 
perigliavano di continuo in falli d’armi, i quali fini- 
vano sempre con disastri che essi, per non si confes- 
sare nè ignoranti nè ostinati, attribuivano ora al tradi- 
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menlo di alcuno dei loro, ed ora all’inazione delle truppe 
inglesi, che per vero questo sopraccapo del secondare 
tutte le loro irragionevoli mosse non se lo pigliavano 
se non quando pareva loro che ce ne fosse di che, e 
li lasciavano talvolta sopportare quelle battiture che, 
contro i consigli di chi sapeva, s’ erano andati a cercare. 


2 °. 

Un altro inconveniente toglieva autorità ai ge- 
nerali spagnuoli. S’ immischiavano sempre d’ intrighi 
politici : erano sovente nemici tra loro, e delle giunte 
che ne eleggevano c ne deponevano del pari senza giu - 
slizia e senza discernimento. Il Brialmont cita il La Ro- 
mana il quale parla continuamente di onori concessi 
a persone senza alcun merito militare, e per con- 
trario di esclusioni da gradi ed uffici di gente loda- 
tissima per merito e patriottismo. Il conte Toreno cor- 
robora anche in termini più energici il linguaggio del 
La Romana, testimoniando nel 1811 come le scelte 
della Reggenza fossero non solo assurde, ma ridicole. 
Il Wellington oltre che dell’ incapacità dei capi spa- 
gnuoli, si lagna forte della loro leggerezza e garrulità. 
Uno di loro, a cagione d’esempio, comunicò ad una 
signora il suo disegno di assalire Ciudad-Rodrigo; sor- 
presa il cui buon successo non era possibile senza 
segreto. Erano poi tutti, alti e bassi, arrabbiati e ven- 
dicativi, sentivano più 1’ odio dei Francesi che l’en- 
tusiasmo della causa. Quanto a tenacità per durarla, 
ciò che li salvava specialmente dallo scoraggiamento 
era prima di tutto la loro ignoranza. Non sapevano ciò 
che valesse l’esercito francese. Come potevano saperlo ? 
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Nove volle su dieci scappavano quasi senza combat- 
tere, per conseguenza soffrivano poco e perdevano 
meno, non vi essendo che le sconfitte lungamente con- 
trastate, le quali sieno profondamente sentile. I volon- 
tari! spagnuoli pertanto non 6 da maravigliarsi che fos- 
sero pronti sempre a ricominciare una guerra, le cui 
conseguenze erano assai meno portate da loro che capile 
disgraziate città, le quali insorgevano al loro accostarsi, 
resistevano con loro, e poi come loro non potevano 
sottrarsi alle feroci rappresaglie del vincitore. 
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Il Brialmonl va anche più innanzi , e nota come 
questo medesimo entusiasmo per la causa o furore 
contro lo straniero che voglia chiamarsi, fu poi 
cosi intermittente, che una transazione con re Giu- 
seppe fu talvolta non solo possibile, ma iniziata. 
Resta infatti provato da documenti autentici che per la 
sconfitta di Rio-Seco, la presa di Saragozza, ed i pre- 
parativi del Moncey per un secondo assalto contro Va- 
lenza, il disordine degli affari, e soprattutto il terrore 
e il disgusto ispirati dagli eccessi del popolaccio, ave- 
vano prodotto tale un abbaiti mento 'che una sola vit- 
toria dei Francesi sarebbe bastata a trionfare intera- 
mente delle forze materiali e morali della insurrezione. 
Se nonostante la lotta continuò , si dovette ai nuovi 
sforzi dell’ esercito inglese, i cui buoni successi riani- 
marono il coraggio perduto e la delusa speranza. Nè tali 
crisi furono rare; può affermarsi del pari sulla fede 
di documenti che si rinnovarono anche dopo la campa- 
gna di Somo-Sierra e dopo la ritirata di John Moore. 
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Il Napier, scrittore franco se altro mai, ammette che 
gli Spagnuoli insorgendo diedero buoni punti d’appog- 
gio alle operazioni militari e aprirono vasto campo agli 
sforzi dell’ esercito inglese, ma che però il genio e la 
fortuna della difesa non veniva nè dalla terra nè dagli 
elementi spagnuoli. Utili come ausiliari, essi non Spie- 
garono, come attori principali , nè coraggio nè abilità 
che seriamente valesse. 

Basterebbe tutto ciò a far conchiudere col Brial- 
mont e con tutti gli uomini pratici che anche presso 
il popolo più vivace e più eccitabile l’ entusiasmo non 
vale a creare una resistenza capace di lottare con van- 
taggio contro truppe regolari perfettamente discipli- 
nate , e che se c’ è un paese al mondo, dalla cui sto- 
ria bene studiata una tale verità riesca incontestabil- 
mente provata, è per l’ appunto la penisola spagnuola, 
donde i retori della democrazia, sfiorando l’istoria 
con quella levità di giudizio che è loro propria, rica- 
vano l’ Achille dei loro argomenti contro gli eserciti 
stanziali. Ma c’ è dell’ altro. Dopo i fatti di Aranjuez , 
dopo Baylen, dopo la partenza di Napoleone e lo sgom- 
bro di Madrid, il popolo tutto si levò in un impeto su- 
blime di patriottismo. L’ultimo giorno dell’occupazione 
francese sembrava arrivato, la fiducia e lo slancio 
erano universali, ma ciò, come tutte le forti e subite 
commozioni, fu di breve durata, e ne seguì una 
grande prostrazione morale e materiale. 

« In Ispagna cd in Portogallo l' entusiasmo non 
» brillò che a lampi ; non era appena cominciata la 
» lotta che la reazione fece capolino. » 

In verità se non ci fossero nominatamente den- 
tro Aranjuez, Baylen, Madrid e Napoleone, si potrebbe 
credere che il Brialmont discorresse di Milano, di Ve- 
nezia o di Firenze, che lo sgombero fosse quello del 
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Radelzki, e il tempo non già il 1811, ma il 1848-1849 ! 
Tanto è vero che gli uomini e i tempi più diversi 
mostrano i più precisi riscontri, e che le azioni e le 
reazioni della meccanica umana, poco meno che quelle 
della fisica , obbediscono a formole. La ragione loro di 
essere sta al di sopra di tutte le contingenze, ond’ esse 
finiscono con imporsi più o meno prontamente in tutti 
i casi che entrano nella loro sfera di azione per una ben 
determinata analogia d’ istinti e d’ interessi. Non si ar- 
gomenta a priori qui; si cita, e si cita gente, la quale 
proprio a malincuore ha pur dovuto affermare i fatti di 
cui il Brialmont si serve a provare la sua tesi negativa. 

A cagione di esempio, egli dice di un Frere, agente 
inglese, ma caldissimo ammiratore degli Spagnuoli, 
il quale scrive da Merida al generale Monroe che 
T entusiasmo popolare è oramai spento, e che quanto 
alla possibilità di ridestarlo ne vede poca. Egli cita poi 
un brigadiere portoghese, Francisco di Paulo Lcyte, 
che si lamenta col Monroe medesimo degli Spagnuoli, 
i quali tanto promettono e niente fanno. E questi, ac- 
certatosi in cento guise che 1’ entusiasmo e 1’ appoggio, 
su cui erasi fondato, non c’era, scrisse al suo Governo: 
che dai regnicoli non si poteva attender nulla, anzi nem- 
meno fidarsene; che pronti a parole gli erano apatici a 
fatti, mancavano di ogni previdenza, andavano indie- 
tro anziché avanti, erano insensibili alla vergogna di 
fuggire dinanzi al nemico, laonde, come non ne aveva 
avuto nulla di buono per lo passato, non se ne ripro- 
metteva per l’avvenire. * Io sono costretto, seguitava, a 
» lasciar loro munizioni, provvigioni e denari anziché 
» riceverne; i soldati spagnuoli da parte loro mancano 
» di ogni risolutezza, dall’altra il popolo nè fece nè fa 
» prova di entusiasmo o di ordine, c io non vedo come 
» si possa attendere che in appresso egli spieghi quelle 
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» virtù di cui a quest’ ora avrebbe già dovuto far 
» mostra. » 

II Wellington, dopo la campagna di Talavera, in 
cui si era fatto capace di tutte queste dure verità, alle 
quali sulle prime aveva negato fede, scrive a suo fra- 
tello e al ministro della guerra una lunga serie di let- 
tere, dov’ è il seguente passo, citato pure da Brial- 
mont, che dice lutto : 

* La nostra condizione qui è peggiore che in 
» paese conquistato ; non s’ è mai trattato peggio un 
» esercito nemico. Non ci ajutano in nulla; noi altri 
» Inglesi abbiamo da far tutto. » 

Il ben noto Conlreras racconta nelle sue Memorie 
come nei villaggi della Gallizia, i quali dovevano for- 
nire un contingente di reclute, egli dovesse mandare 
colonne mobili molto forti accompagnate dal boja per 
punire i refrattari. 

Che ve ne pare di quei volontarii arruolati dal 
boia? la sapevate questa? 


4 ° 


Uno storico spagnuolo altre volle citato, il conte 
Toreno , narra come dopo la presa di Tarragona le di- 
serzioni delle bande si facessero numerosissime. Re 
Giuseppe nota altre congiunture in cui la diserzione fu 
grande, e sarebbe divenuta pressoché generale se non 
fossero mancali i mezzi di mantenere e pagare i di- 
sertori. 

Quanto al Portogallo, la leva vi fu sempre diffì- 
cile. Scrive il Napier come ogni giorno si assistesse 
all’odioso spettacolo di uomini caricali di catene e man- 
dati a raggiungere i corpi che sostenevano la causa 
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nazionale. Nelle Asturie il popolo si mostrò perfino 
ostile agli alleati; le armi e le munizioni dell’ In- 
ghilterra furono talvolta non pure distolte dalla loro 
naturale destinazione, ma vendute a mercanti slra- 
nieri. Se non che questo può significare avidità di 
lucri e non ostilità di propositi; ma nelle provincie 
del centro, di mezzogiorno e di levante la popolazione 
fini con dare vero aiuto militare ai Francesi. 

Dopo la battaglia di Oceane, per dirne una, i con- 
tadini della Mancia additarono alla cavalleria francese le 
strade prese dai fuggitivi di Areyzaga, e cosi bene, 
non omesse le relative scorciatoie, che quei disgraziati 
vennero raggiunti e tagliali a pezzi. 

Del resto basti dire che re Giuseppe teneva una 
guardia per appunto spagnuola;che il Suchet aveva for- 
mato in Catalogna un corpo spagnuolo, e che il Soult 
nel 1812 aveva seco in campagna GOOO escopeteros e 
30,000 guardie nazionali nei posti fortificati. Cose 
tutte che si spiegherebbero se la dominazione francese 
avesse avute tradizioni o creali interessi in paese; ma 
che senza nè quelle nè questi non fanno che ripro- 
vare la tesi dell’onnipotenza, non dirò dell’oro sulle 
popolazioni, ma del rame. La storia e la poesia si 
prendono a calci, come il lettore vede, ma io non ci 
ho colpa, non fo che citare fatti accertati, e se la poe- 
sia ne va di sotto, bisogna aver pazienza. Tiriamo an- 
cora innanzi. Il Drialmont, coll’autorità in ciò davvero 
non sospetta dello storico Toreno, afferma che il Soult 
in Andalusia e il Suchet a Valenza furono assai ben ri- 
cevuti dalla popolazione. Quelle truppe, nonostante le 
fraterne origini, combatterono le bande spagnuole 
con un valore che non avevano mai mostralo prima 
contro colui, il quale, e giustamente, chiaraavasi Mo- 
narca intruso. Quanto alla loro fedeltà, essa non di- 
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venne dubbia che quando il soldo cessò di correre 
regolare. — « Finché li pago (scriveva re Giuseppe 
al Berthier) non c’ è dubbio davvero che 1’ opinione 
pubblica li faccia disertare. » — « Ne avessi dei quattrini 1 
fareidei miracoli, scriveva egli più tardi all’imperatore 
fratello : tutte le bande domandano di entrare al mio 
servizio ; ma dove ne trovo io da pagarle ? » — 

È molto, eppure c’ò dell’altro e più grosso da dire. 
Egli ò provato ormai, quantunque di questa il conte 
Toreno se ne vergogni e la neghi , che prima creila 
battaglia di Salamanca le Cortes stavano per trattare 
con re Giuseppe, e fu soltanto la vittoria del Wellin- 
gton che pose ostacolo a tale accomodamento. Chi vo- 
lesse accertarsene, non ha che a consultare gli scritti 
del Thibaudcau e quelli del generale Hugo, ultimo 
comandante di Madrid. Dopo lo scacco di Burgos , 
nota ancora ilBrialmont sulle surriferite testimonianze 
e sur una lettera da Vagliadolid di re Giuseppe al 
ministro Clarke (1813), lo spirilo pubblico tornava a mo- 
dificarsi in senso favorevole alla Francia e alle transa- 
zioni, le forze spagnuole si disordinavano, e il par- 
tito inglese perdeva ogni giorno terreno. I precitati 
scrittori ed altri parecchi accumulano di molte prove 
in questo proposito, io potrei metterne senza fine 
sott’ occhio al lettore, se non mi paressero fin troppe 
le già recate. 

Riportando più sopra alcune conclusioni del Brial- 
mont io ho notato che se si fossero sostituite alle date 
della guerra spagnuola del 1812 e 13 quelle della prima 
guerra d’insurrezione italiana del 1848 e 49, e ai 
nomi locali della penisola iberica i nostri, le afferma- 
zioni del celebre ufficiale belga sembrerebbero scritte 
per l’ Italia di venti non meno che per la Spagna di 
cinquant’ anni fa. Se non che dovrei ben guardarmi 


Digitized by Google 



1 VOLONTARI!. 


53 

dall’ ammettere per le osservazioni e gli appunti suc- 
cessivi che ho recati, gli stessi riscontri. 

Se si tratta di bambinaggini e istrionerie, sta per- 
fettamente ; il quinquennio spagnuolo e il biennio ita- 
liano vanno d’amore e d’accordo, ma per patriotti- 
smo, fede e dignità l’Italia del 1848-49 è tanto più alto 
locata che non si può neanche fare un decente con- 
fronto. Nè il Manin, nè il Mazzini, nè il Garibaldi, nè il 
Pepe trovano per forza, costanza e interezza di pro- 
positi chi sia loro paragonabile nella storia politica o 
militare dell’ insurrezione spagnuola. 

Quale dei capi delle nostre crociate si è sognato 
mai di entrare in trattative per passare sotto le ban- 
diere del nemico, come il Mina, l’Infantado, il Bal- 
lesteros, il Montijo, l' Impecinado, ec., ec.? Giungo 
anzi a chiedere qual di loro avrebbe risparmiato un 
colpo di pistola a chi avesse osato di farne loro pro- 
posta? E quanto alle popolazioni, quale delle nostre 
città italiane accolse fraternamente o nemmeno urba- 
namente gli stranieri? Dissi urbanamente e gli è mille 
volle troppo, dovevo dire: non in cagnesco. 

Nessuna delle nostre assemblee fu mai, come le 
Cortes, sul punto di transigere in fatto d'indipendenza 
o dignità nazionale. Delle utopie, delle commedie e delle 
improntitudini se n’ha di molte a rimproverarci, ma 
viltà poche, tradimenti nessuno. Se l’Italia del 1848 
avesse avuto un nocciolo di forze regolari proprie e stra- 
niere metà forse della Spagna, un uomo come il Wellin- 
gton per dirigerle, e un tesoro come l’inglese per pa- 
garle, le cose sarebbero andate davvero altrimenti. La 
Spagna ebbe tutto ciò, e nondimeno può dirsi molto 
meno liberata dalle sue campagne che dalle inglesi , 3 
fors’ anco meno dalle inglesi medesime che dalla russa. 
Oh f se l’ Austria nel 1849 avesse trovato a Test la sua 
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Mosca non si potrebbe dire altrettanto dell’ Italia. Questa 
avrebbe fornito venti anni prima e senza aiuto d’ al- 
cuno il suo cammino militare e politico. 

Chi voglia pertanto sostenere la sufficienza dei 
corpi irregolari contro i regolari, cerchi, lo ripeto, 
le sue prove in Italia; chè Venezia, Roma, Brescia e 
Vicenza vagliono da Sagunto a Saragozza tutte le pro- 
dezze spagnuole antiche e moderne, perchè compren- 
dono non solo mura tenute, ma posizioni assalite, non 
solo resistenze durale, ma battaglie vinte. Se non che 
ai declamatori fa più comodo di citare ciò che i loro 
lettori o uditori non hanno visto coi propri occhi, ed 
amano spaziare in un campo dove possono favoleggiare 
a posta loro. 

E volendo proprio dei volontarii alla spagnuola c’è 
egli bisogno di andare in Ispagna a cercarli? Il cardinale 
Ruffo e fra Diavolo ve ne danno finché vi pare; per 
Saragozza vi presento Cotrone e Amaltea. I bravi del 
Ruffo hanno qui il danno che furono visti da vicino 
e che trovarono il loro Omero nel Colletta. Ma in 
quel genere lì dove trovate di meglio? Li volete poi 
in campo aperto, dove sentiste che coloro non si pre- 
sentarono mai? Ebbene lo Championnet potrà dirvi 
dei volontarii italiani ciò che nè il Soull nè il Suchet 
nè il Marmont potranno degli spagnuoli. 

Peccato che le popolazioni dicano il resto 1 
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IV. 

Volontari! Americani. 


1 ° 


Gli è perciò che i più scrii e competenti ilei nostri 
oppositori oggi la citano un po’ meno la Spagna. È al- 
l’ America principalmente che l’ idea delle milizie im- 
provvisate deve un soffio di favore, il quale in certi 
momenti sembrò portarsi seco il giudizio perfino di 
uomini tecnici assai accreditali. 

È forse per superiorità di fatti militari che gli Ame- 
ricani abbiano generato in Europa tale corrente d’opi- 
nione, a cui gl’italiani non bastarono nemmeno per 
l’Italia , do v’ è radicatissima ancora la convinzione della 
necessità degli eserciti stanziali? Ovvero è per supe- 
riorità di capi? Il Lee, lo Stonerai, il Grant passano 
eglino il Garibaldi? Nulla di tutto ciò. 1 volontari ita- 
liani valgono più degli americani, e lo proverò ; men- 
tre lui, il Garibaldi, nessun capo di volontari lo valse 
ancora, o lo vale, e probabilmente non lo varrà mai. 
Donde nacque essa pertanto quella corrente d’opinione? 
che cosa ebbero dalla loro quei volontari americani da 
produrre fino ad un certo punto nello stesso campo te- 
cnico una quasi rivoluzione d’idee fondamentali? Tre 
sommi vantaggi ebbero, e sono: in primo luogo, i 
grandi progressi che nella tecnica furono quivi pro- 
dotti dalla incomparabile forza d’iniziativa industriale 
del paese a un tratto rivolta tutta a fini militari ; in 
secondo, la mancanza di qualsiasi pregiudizio , ostina- 
tezza od esclusivismo nelle autorità militari deliberanti, 
e quindi la pronta e facile accettazione d’ ogni mezzo 
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trovato o sperato vantaggioso; finalmente la risolutezza 
non del paese tutto, ma del partilo dell’unione, dei 
liberali moderati transatlantici (gli eccessivi fornica- 
vano cogli schiavisti) disposto sempre ad incontrare 
ogni grandissimo sacrificio per la difesa dell’ unità. 

Questi vantaggi, sebbene non dei volontarii ame- 
ricani sugli italiani, ma in generale dell’America sul- 
l’Italia, come quelli però che vennero applicati tutti 
alle cose di guerra, ridondarono in lode loro quasi 
esclusiva. 

In America i volontarii men buoni ebbero tutta 
la lode che s’ appartiene alla operosità e valentia in- 
dustriale del loro paese; in Italia, militarmente mi- 
gliori , sopportarono parte della censura inflitta al loro 
per l’operosità poca , l’ industria arretrata, l’ammi- 
nistrazione pessima. 

Tale comunanza, ingiusta dal particolare aspetto 
della classe militare, ò poi giustissima dal generale. 

Il paese ò pur sempre quello che somministra la 
stoffa delle forze militari che non solo lo difendono, ma 
lo rappresentano. Il ministro della guerra si ha da pi- 
gliare quella che gli viene somministrata; è lutt’al 
più il sarto che può tagliarla e cucirla in guisa da 
trarne il miglior partito possibile. I molti capitali di- 
fetti dei suoi volontarii l’America aveva del resto 
un mezzo strapotente di celarli: nè più nè meno che 
T Oceano. Per quanto la corda elettrica ci leghi e colleglli 
alle Americhe, per quanto i vapori delle Società e degli 
Stati lo attraversino oramai in meno di due settimane 
cotesto Oceano, e le comunicazioni d’ogni maniera 
si moltiplichino, i mondi restano sempre due; e il più 
fitto velo, dietro a cui possano nascondersi uomini e 
cose, resta sempre l’Atlantico. La buona critica però 
ha buoni navigli, e non si perita d’ attraversarlo. 
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La guerra americana può senza dubbio fornire 
argomenti, per certi rispetti, più forti della spagnuola 
in favore delle milizie messe insieme li per li nel mo- 
mento del pericolo. Se non che il Brialmont fa la que- 
stione pregiudiziale, che una guerra, nella quale truppe 
irregolari sono opposte ad altre della stessa natura, non 
prova niente. C’ è davvero poche risposte da fargli. 

Egli, il Brialmont, osserva inoltre con altrettanta 
verità che se c’ è un paese al mondo dove degli eserciti 
permanenti, da una parte si possa, e dall’altra, per 
così dire, si debba farne a meno, gli è l’America per 
tre grosse ragioni. 

Politica la prima. La democrazia vi è estrema- 
mente gelosa ed ombrosa. Una massa di gente pie- 
gata a subordinazione militare tra le mani del potere 
esecutivo impermalirebbe stranamente la piazza, nè si 
potrebbero allegare motivi di politica esteriore che 
giustificassero il tenerla, onde la cosa finirebbe con 
trovarsi inconciliabile colle libertà popolari e colle isti- 
tuzioni repubblicane. 

Economica la seconda. Gli eserciti permanenti co- 
stano cari in un paese, dove due buone braccia va- 
gliono quel che vogliono, non difettando mai il lavoro 
nè trovandosi mai chiuso il campo all’ operosità e al- 
l’ iniziativa. 

Morale la terza, e sta nella illimitata e guasco- 
' nissima fiducia in se stessi che hanno gli Ameri- 
cani, i quali partono dall’assioma che un uomo possa 
lì per lì ciò che vuole, e che non vi abbia americano 


Digitized by Google 



58 


LIBRO PRIMO. 


i 


che ben vestito ed armato non vaglia un perfetto sol- 
dato regolare d’ un altro paese. 

Però facciano e dicano ora quel che pare a loro, 
il giorno che si formasse in America uno Stato forte 
e sostenuto da un grosso esercito permanente, essi, 
gli Stati-Uniti, si affretterebbero a seguirne l’esem- 
pio e l’impulso uè più nò meno che facessero tutti 
gli Stati d’Europa, allorché verso la metà del secolo 
decimoquinto Carlo VII istituì le prime truppe rego- 
lari. Del resto, di esercito permanente non se ne fa- 
ceva del lutto a meno. Prima della guerra civile gli 
Stati-Uniti ne avevano uno forte di 17 mila uomini. 
Al rompersi dello ostilità, l’aprile del 1801, il Nord 
portò le sue forze regolari a 40 mila ed arruolò poi 
550 mila volonlarii quasi tutti (notisi questa che ne 
vale il pregio) tedeschi, irlandesi o negri. 

Il Sud armava 448 mila uomini racolti tra coscri- 
zione ed ingaggi. Dopo tre anni di guerra, al primo 
di luglio 1804, l’esercito regolare del Nord aveva 
conservato il suo effettivo di 40 mila uomini e quello 
dei volontari era stato portato a 760 mila. Guardate 
s’ è numero j e ciò nonostante era stata decretata pel 15 
dello stesso mese una nuova leva di 50 mila uomini. 
Si è calcolato pertanto che durante 4 anni il Nord ha 
chiamato sotto le bandiere due milioni e cinquecento 
quaranta mila uomini, vale a dire, secondo computi 
dimoslralissimi , due terzi di quanti ne abbia dati non 
la Francia, ma l’impero francese nello spazio di 22 anni, 
cioè dal 1792 al 1814, nel quale immenso periodo a 
ianta ampiezza e intensità di guerra bastarono 3 milioni 
e 800 mila uomini. Per compiere questo importante 
riscontro statistico aggiungerò che nei famosi 22 anni 
di guerra europea non s’arrivò alla cifra spaventevole 
di quattordici miliardi, che il governo di Washington 


Digitized by Google 



I VOLONTARIl. 


50 


spese ne’ suoi armamenti per un periodo di tempo 
eguale presso a poco al sesto.della durata delle guerre 
dell’ Impero. 

Ragguagliali uomini, tempi e danari, si trova a 
conti fatti che Abramo Lincoln impiegò il quadruplo 
d’uomini e il sestuplo di danari che la Repubblica 
francese e Napoleone primo sommati insieme. Gli 
è un gran dire 1 e lutto ciò non per un contingente 
errore d’uomini , ma per una invincibile necessilà di 
sistema. 

11 secondo motivo pertanto recato in America con- 
Iro gli eserciti stanziali, cioè 1’ economico, rimane 
affatto stritolato, annichilito dall'eloquenza di tali in- 
contrastabili cifre. Al primo politico e al terzo morale 
c’è pur da rispondere non meno risolutivamente, quan- 
tunque non così per le corte. 


3 ° 


Si teme che una massa di truppe subordinate, in 
mano al potere esecutivo, diventi un’arme perico- 
losa alle libertà popolari ed alle istituzioni repubbli- 
cane. Un esercito però non esce mica bello e formalo 
da tale officina, dove l’occhio della nazione non penetri. 
Ciascuno può a suo grand’agio vedere di che elementi 
si vada costituendo, con quali leggi si regga, che spi- 
rito lo animi, se viva della vita nazionale e s'informi 
alle sue idee e a’ suoi interessi, ovvero faccia perico- 
losamente parte da sè ed obbedisca ad interessi divisi, 
divergenti od opposti. Le storie ci danno troppi più 
esempi di libertà uccise dalla piazza che dalla caser- 
ma. A ogni modo se nessuno può dubitare che dalla 
piazza non meno che dalla caserma possano venire pe- 
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ricoli alla libertà , che domine di logica è ella questa 
di premunirsi dagli uni c restare al tutto disarmati 
di fronte agli altri? Forse che in America questi altri 
sono men forti che in Europa? Se il lettore vorrà 
bene informarsi, saprà che furono qualche volta co- 
stretti a far sangue per le vie delle città americane nè 
più nè meno, anzi più e più spesso, che nelle europee. 
Ma prescindendo dalle ragioni non militari , se nei 
momenti gravi una massa di gente organata e subor- 
dinata vuole riguardarsi come un pericolo del paese , 
forse che non potrà diventarlo a più forte ragione 
una eguale massa di gente disorganata? Posta in- 
sieme in gran fretta non può risultare che tale; e se 
tale è, non può non essere insubordinata per difetto 
di freni materiali e morali. D’altra parte una massa 
regolare vuole ciò che vuole il Governo, per la ra- 
gione che è regolare e sta nelle regole. Viceversa, di 
una irregolare e raccogliticcia chi ne sa nulla? Si 
sa, può rispondersi, che vuole ciò che vuole il Go- 
verno , altrimenti non sarebbe venuta ad arruolarsi. 
E se fosse venuta, puta il caso, per controperare e 
per essere armata da esso contro di esso? Risponde- 
ranno : neanche potrebbero accettarsi volontarii negli 
eserciti regolari, restando il pericolo che vi si arruolino 
coi fini medesimi. Ma c’ è da replicare che i mariuoli 
sono gente abbastanza pratica da non si proporre di 
tali obbiettivi in tali posti. In un esercito regolare, a non 
riuscire c’è da essere li per li fucilati nelle spalle; in 
uno volontario, a peggio andare si fa fianco destro 
o sinistro e si va pei fatti suoi. A questo pericolo 
l’ America ci ha pensato poco, eppure il disegno di 
arruolarsi in massa nell’ esercito del Nord per rea- 
gire con più efficacia in campagna, tentato invano a 
Baltimora e a Nuova York, fu ancora proposto e di- 
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scusso dai separatisti, e non fu per difetto di mala vo- 
lontà , se non si recò ad atto. 


4 ° 

Ma torniamo a’ mali ordinarli ed inevitabili, e ci 
basti l’avere accennato alla possibilità pure di questi 
altri, certo non frequenti e ad ogni modo evitabili 
sempre da un’ amministrazione desta ed oculata. È fa- 
cile, anche su due piedi, il ben vestire ed armare 
assai gente, quando si abbiano i grandi mezzi e le 
grandi iniziative dell’America; ma se l’abito non fa 
il monaco, come il proverbio suona, davvero non 
fa neanche il soldato. Se ci sia già la nicchia per lui, 
cioè il posto in un corpo preordinalo, e le sue dispo- 
zioni militari sieno notabili, c’è da sperarne bene; 
ma se invece bisogni improvvisare non solo il soldato, 
ma il caporale, il capitano e il colonnello, la compagnia 
e il reggimento, proprio la non è più una cosa in mano 
degli uomini, ma tutta della fortuna, la quale potrà 
forse anco combinare il meno male, non certo il bene. 

Dati soldati nuovi in corpi nuovi, trovare l’ ordi- 
namento e la disciplina ! ! I Sarà fra qualche secolo un 
problema solubile forse; al presente non è. Fatto sta 
che di un composto qualunque si può dire franca- 
mente: dimmi di che è fatto e come è fatto, e ti 
dirò che cosa sia. 

A proposito anzi di composti, mi si permetta un’os- 
servazione un po’ chimica. Yi sono ingredienti innocui 
da sè, i quali uniti ad altri egualmente innocui e me- 
scolati insieme danno un veleno. Gli è, per esempio, il 
caso del sale di cucina e del mercurio, le quali sostanze 
separatamente si possono ingoiare senza pericolo , 
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mentre combinate fanno un tutto che Dio ci scampi 
e liberi dal mandar giù. Viceversa non vi sono, che 
io mi sappia, composti, i quali risultando da sostanze 
omicide combinate insieme dieno qualche cosa di 
proprio confacente ad un corpo sano. Ciò prova non 
direttamente, ma per mezzo di analogia (le leggi fisi- 
che e le sociali hanno continui riscontri) che nel for- 
mare qualsiasi specie di mescolanze bisogna guardare 
moltissimo e agli elementi e alle proporzioni, perchè 
c' è il caso talvolta di propinare un veleno al corpo so- 
ciale, mentre non c’è mai quell' altro di apprestargli 
un buon farmaco. Gli è quanto dire che resta bensì pos- 
sibile e qualche volta probabile di formare con buoni 
elementi un lutto dei più tristi, ma che reciprocamente 
non può mai sperarsi il buon lutto dalla combinazione 
avventurosa dei tristi elementi. Lo vedremo un po’ ai 
fatti a che riuscisse quell’ improvviso composto dei 
volontari americani; ma prima esaminiamo con quali 
criterii era formato e di che. Dei fasti si dirà poi. 


5 » 


Come si formavano essi sul principio della guerra 
i reggimenli, i quali combatterono sotto gli ordini 
del Mac-Dowell , del Mac-Clellan e del Grani ? Lo 
dice il Times inglese, lo ripete l’americano, lo con- 
tano a chi non lo vuol sentire tutti i reduci. « Certe 
persone si profferivano di levare un reggimento.... » 
Certe persone? Come sarebbe adire? chiederete voi, 
non dunque uomini più o meno studiosi , più o 
meno pratici, delle cose di guerra?.... Che! che! le 
sono idee rancide, ubbie europee coteste. E’ bisogna 
davvero guardarsi dal giudicarla alla nostra vecchia 
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stregua la giovane America. Infatti qualcheduno che 
ci ragguagliò i conti sbagliò di grosso. Ponete che 
un valente ufficiale mosso da desiderio di fama o da re- 
ligione di filantropia, uno di quegli uomini che si 
fanno campioni di tutte le cause e soldati di tutte le li- 
bertà, avesse lasciato un alto grado in un esercito eu- 
ropeo per presentarsi là con i suoi titoli, i suoi stati di 
servizio, le sue cognizioni, la sua esperienza, le sue 
ferite. Da noi a cagion d’esempio, nel 18G0, al tempo 
delle annessioni quando la Lega dell’Italia centrale pre- 
parava alla meglio armi ed armati, come si sarebbe 
ricevuto a braccia aperte un tale uomo ! che condi- 
zioni gli si sarebbero fatte accettandolo al servigio ! 
e di quanta riconoscenza si sarebbe rimeritato ! 

In America invece diffìcilmente in due settimane 
egli sarebbe riuscito a metter piede nell’ anticamera 
del segretario di Stato per la guerra. Ed è naturale ; 
chi si ponga un po’ nei panni di tale ufficiale in tale 
paese se ne renderà subito capace. Perchè dovrebbe 
sciupare il suo tempo con lui? — Perchè ha fatto la 
guerra e perchè sa farla ! — Cielo ! che pedanterie. 
Ma chi non l’ ha fatta la farà, chi non sa imparerà. Aver 
fatto e saper fare la guerra può avere una certa impor- 
tanza ma non è la condizione principale. — È un bravo 
colonnello! — bene! ma dove ha il reggimento? — 
Un famoso maggiore! — Sta bene, ma il battaglione? 
Se non c’ è nè questo nè. quello, che se ne fa il segreta- 
rio per la guerra del famoso colonnello? del famoso 
maggiore? 

Ciascheduno, in America, ha da comandare quel 
che porta, e non porla chi non ha conoscenze e in- 
fluenze. Alle corte. La formazione di un corpo era una 
fornitura di gente, un affare insomma, e voleva gente 
d’affari soprattutto: l’ ufficiale arrivato, dicevasi, se 
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vuole davvero profittare, giacché gli ha, de’suoi brevet- 
ti, se l’ intenda con un avvocato o un medico già in via 
di diventare colonnello e al quale un inferiore esperto 
possa far comodo ; metta i suoi patti prima, lo aiuti a 
raggranellare gente, e un grado da lui lo avrà, ma dal 
segretario per la guerra non isperi nulla nulla. 

Dunque, ecco qua. Certe persone, come dissi pri- 
ma, si profferivano di levare un reggimento. Ciascuna 
faceva valere i suoi titoli e la sua importanza nello 
Stato in generale o in una tal provincia in partico- 
lare, provando come le fosse per conseguenza facile 
di trovare il numero di gente richiesto, e facendo va- 
lere la propria devozione al partito allora governante. 
Fra tanta gente il Governo aveva a scegliere. Kon 
occorre aggiungere come la non si fosse profferita gra- 
tis et amore, ma avesse di già poste le sue condizioni, 
principiando da quella di dover comandare in primo 
o in secondo, o almeno almeno amministrare il corpo 
ingaggialo. 

Eccovi pertanto di punto in bianco un medico o 
un avvocalo per vocazione improvvisa tramutato in 
colonnello. Di già gli è in relazione e trattative cpn 
lutti gli agenti di leva e i fornitori, i quali s’incari- 
cano di equipaggiare, di abbigliare e qualche volta 
anche di armare il reggimento di là da venire. Ma i sol- 
dati? Quelli sono i meno facili a trovarsi, perocché 
gli arruolatori sono già molti e la concorrenza seria. Bi- 
sogna indirizzarsi agli amici, ai camerati, percorrere il 
paese, e in tutti i modi ingegnarsi. In America del resto 
lo spirito abbonda, e le cose si fanno presto e talvolta 
anche bene. Dopo l’appalto del comando del reggi- 
mento vengono naturalmente i subappalti. L’avvocato 
colonnello ha certo degli amici ; non avendone sarebbe 
egli stato accettato? Egli comunica loro il suo nuovo 
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ardore marziale, alloga i gradi di maggiore, di capitano, 
di luogotenente nel suo reggimento, purché trovino le 
reclute per i battaglioni, le compagnie, i pelotoni. Essi 
sono a lui ciò che egli è al Governo. 

Dall’appalto si va ai subappalti, da questi ai pic- 
coli cottimi. Scendendo un altro scalino economico 
e sociale, i maggiori e i capitani, con criterio analogo 
e condizioni proporzionate , trovano gli ufficiali subal- 
terni, e questi i sotto-ufficiali e i caporali i quali per 
le officine o meglio per le taverne vanno a caccia dei 
loro uomini . 1 Cosi si tagliano e imbastiscono i corpi. 
Resta da riempirli. Non è dopo aver fatto trenta che 
cotesta brava gente rinunzii a farvi trentuno. Essa ri- 
corre a mezzi straordinari di pubblicità ; affissi gigan- 
teschi millantano tutti i vantaggi morali e materiali 
dell’ entrata nel corpo tale comandato dal tale che 
onorerà l’esercito, salverà l’Unione, meraviglierà il 
mondo. In ultimo ogni carta fa bazzica; si va anche 
dai preti cattolici per avere degli Irlandesi; si met- 
tono al punto gli osti più influenti promettendo 
l’ ambito posto di cantiniere a colui che porterà gli 
uomini necessarii a completare la bassa forza. Per 
l’azione combinata di tutte queste reti e di tutte 
queste trappole, le operazioni di arruolamento si 
compiono, e il reggimento, chi non lo vede? è 
finalmente bello e fatto e ordinato.... all’ americana. 
Si portano i ruoli dal governatore, il quale li sotto- 
scrive e stacca la richiesta pei trasporti. Si batte la 
riunione, si salta sui vagoni e via alla seat of thè war, 
che vuol dire in volgare, al teatro della guerra. Non 

* Jean Kee faceva ciò anche quando si chiamava John Bull. 
L’Esquiros nei suoi stupendi articoli intorno all'Inghilterra e alla 
vita inglese ne reca i più comici particolari. 

Fiibhi. 5 
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parrebbe che a questo modo si dovesse andare ad un 
altro teatro? Chi di noi, gente di poca fede, non ve li 
manderebbe? Qualche volta, peggio che peggio, per 
facilitare la leva si concede il diritto agl’ ingaggiati 
di nominare i propri superiori. La è una vera e pro- 
pria giunta alla derrata, perocché- non vuol dire altro 
che questo: — oltre all’ ingaggio ci sarà poi da bere 
pel vostro voto. — Il manco male in questi casi 
gli è ancora d’ intendersela prima, pagare a ciascuno 
quel tanto di rhum o di -wisckey che gli tocca, e cam- 
biare tutto ciò in una formalità, in una commedia. 
E così si fa. 

Dall’ autorità che hanno i nostri ufficiali di guar- 
dia nazionale, dove c’è pure della gente per bene, ar- 
gomentate quella che potevano avere quegli ufficiali 
lì , e tra quella gente lì. 

Qui in Toscana c’ è un bel modo proverbiale per 
dire di chi non possa venire obbedito dalla gente che 
ne conosce le origini, anzi l’ha aiutato essa a salire senza 
che avesse titoli di merito proprio. V ho visto pero, 
dicono. Alludono ad un artista, il quale, comecché uomo 
timorato di Dio, ricusava levarsi il cappello dinanzi a 
un certo Cristo della parrocchia scolpito da lui e perciò 
visto adagio adagio uscir fuori da un tronco di pero: 
visto pero, in due parole. Ebbene il volontario ame- 
ricano l’ ha proprio visto pero il superiore, cioè niente 
come lui, e per grazia e bontà sua lo ha fatto quel che 
r ha fatto. Che sì che lo avrà portato fin là perchè gli 
comandi sul serio? perchè, occorrendo, lo metta in ca- 
tena o in prigione? Si capisce che di autorità di uffi- 
ciali e rispetto di soldati non c’è neanche da discor- 
rerne. Non gerarchia in alto, non disciplina in basso; 
il resto, se volete, una maraviglia. 

Dopo i primi due anni le cose andarono molto me- 
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glio, ma se il Sud non avesse avute pure le sue, ci 
sarebbero forse stati due anni di tempo per impa- 
rare e correggersi? Nè sono invenzioni od esagera- 
zioni; ciò che riferirono allora i giornali, ora gli storici 
confermano é rincarano. Nè suggello occorreva: il buon 
senso non dubita di riconoscere che le cose non pote- 
vano in modo veruno andare nè più naturalmente nè 
meglio di cosi. Per improvvisare un reggimento, dalla 
leva in fuori, ciò che s’è descritto rimane ancora il più 
ovvio, il più pratico dei metodi, segnatamente in un 
paese come l'America. D’ illogico, d’ irrazionale c’è 
solo il concetto dello improvvisare con elementi estra- 
militari,anzi antimilitari un reggimento; però una volta 
ammesso, il resto viene da sè; gli è un quattro e quat- 
tr' otto. Pei reggimenti di cavalleria era la stessissima 
cosa, come si ricava da un discorso del signor Nasmith al 
Congresso. * Non solo il presidente, ma ancora un gran 
» numero di suoi subordinati hanno permesso a certe 
» persone di formare reggimenti di cavalleria. Alcuni 
» speculatori se ne incaricarono, e fu fatto. Quanto 
» allearmi, ai cavalli e agli equipaggi, la cosa poteva 
» anche riuscire, ed è riuscita. Ma quanto agli uomini? 
» I reggimenti condotti sul campo di battaglia costa- 
» vano somme enormi e non erano in istato di ren- 
» dere il più piccolo servizio. Era nella natura delle 
» cose tutto ciò.... » 

Ora chi non conchiuderà col Brialmont che un 
esercito arruolato e ordinato in tali condizioni debba 
necessariamente avere tutti quei difetti, i quali hanno 
fatto abbandonare in Europa le leve in massa e le mi- 
lizie medioevali? 
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6 °. 


Resta dell’altro e non poco da aggiungere, ed è che 
non solo coloro che s’ ingaggiano a questo modo rie- 
scono pressoché generalmente inetti alla difesa dello 
Stato, ma che nè buoni nè cattivi vengono in numero 
sufficiente, onde bisogna poi ricorrere agli stranieri, 
ai mercenari, alle vere e proprie compagnie di ven- 
tura, vale a dire in nome della libertà e del progresso 
cascare in regresso, e, di tutti i possibili regressi, nel 
più condannabile e pericoloso. 

Facciamo un po’ di conto; le cifre non sono giu- 
dizi , ma cifre; le conclusioni le caverà da sè il lettore. 
Noi sappiamo dagli atti del Congresso che l’esercito fe- 
derale era portato a 600 e più mila uomini. Ebbene 
quantunque la schiatta americana sia maschia e risoluta 
se altra mai, si sa pure dai giornali di Nuova York come 
l’arruolamento dei volontari andasse innanzi cosi len- 
tamente che senza 1’ opera degli stranieri gli Stati 
Uniti non avrebbero potuto opporre più di 30 mila uo- 
mini al Beauregard , quando marciava su Washington 
nel luglio 4861 

Agli Stati-Uniti, come in Ispagna, come in Italia, 
come dappertutto, l'entusiasmo popolare si manife- 
stava più a ciarle che a fatti; l’esercito, tutto sommato, 
era allora di 50 mila uomini, fra cui pur molti tede- 
schi e moltissimi irlandesi. Se non che questo esercito, 
più ancora che per il difetto del numero, era debole 
per quello dell’organismo, inferiorità cioè di soldati, 
ed insufficienza di stati. Eppure in questi 50 mila 
c’ entrava un terzo di regolari veri, eppure negli stati 
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erano compresi gli ufficiali della buona scuola militare 
di Westpoint. Come accadeva ciò? 

Diciassettemila regolari con buoni stati non man- 
cano di sufficiente elasticità per allargarsi a 50 mila, 
e formare così un corpo di esercito solido e discipli- 
nato. Ma perchè ciò avvenga bisogna che i 33 mila 
volontari, i quali entrano nell’ esercito, sia pure con 
molli dei rispettivi graduati, abbiano piena coscienza 
della propria, almeno temporanea, inferiorità, e ac- 
cettino affatto le regole, le consuetudini e le istitu- 
zioni, per cui quel primo nocciolo è pur diventalo 
capace e degno di dar vita e consistenza a quel tutto, 
onde vollero spontaneamente far parte. Ebbene, erano 
questi i sentimenti clic informavano il volontario ame- 
ricano, o 1’ avventuriere straniero? Ci correvano 
mille miglia. Gli ufficiali formati nella scuola militare 
di Westpoint, gente brava ed istruita, erano già stati 
resi sospetti al popolo e avuti in conto di aristocratici, 
perchè non se la vivevano in tutta famigliarità coi 
soldati, avevano anzi la curiosa pretensione di farsi 
rispettare e ci riuscivano. Sospetti al popolo, erano in- 
visi, figuratevi ! ai nuovi soggetti e ai nuovi colleghi. 

Non è mica da dire che qualche torto non l’aves- 
sero anch’ essi. La loro annegazione non giungeva a 
tanto da perdonarla a coloro che erano divenuti a un 
tratto uguali od anche superiori loro senza titolo nè di 
studi nè di guerra. Ma era essa una colpa propria e 
vera questa? E ciò ammesso, fino a qual punto era? 
Ma di ciò tratterò nella seconda parte di questo lavo- 
ro, rivedendo le buccie ai regolari. Ora che registro 
le ingiustizie, i difetti e gli errori dei volontarii, mi 
par debito di notare come la costoro baldanza non 
avesse altra causa che la vanità nè altra scusa che 
l’ ignoranza. 
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Il 12 luglio il corrispondente del Times spediva 
da Washington una lettera, la quale faceva conoscere lo 
stato dell' esercito e le giuste apprensioni in cui met- 
teva tutta la gente di buon senso, che non s’ appagasse 
di dimostrazioni nè di apparenze. Di questa importan- 
tissima lettera ecco un brano: 

* In primis di serietà e dignità neanche discor- 
» reme; parecchi soldati non si vergognano di sten- 
» dere la mano per procurarsi del wiskey. Un soldato 
» in città fu ucciso, vi ebbe una vera sollevazione, i 

* suoi camerali vollero vendicarlo e bruciarono tre 
» case; vennero dispersi dai dragoni degli Stati-Uniti. 
» In Alessandria un reggimento straniero si ribellò. 
» Un capitano, avendo rifiutato obbedienza al colon- 
» nello, fu sostenuto dalla sua compagnia, e venne 
» tranquillamente a Washington a deporre la sua scia- 
» boia. Il male che minaccia le forze degli Stati-Uniti, 
» ha sorgente nella gelosia che esiste tra regolari 
» e volontari. Vi sono uomini di grande importanza 
» ed anche capacità, i quali dichiarano che l’eser- 
» cito regolare è un imbarazzo, e che oratori ener- 

# gici e cittadini esperti dei bisogni del popolo pos- 
» sono condurre le truppe molto meglio di coloro 
» i quali hanno studiato tutta la vita l’arte della 
» guerra 1 1 1 Tutti questi gentlemen vogliono an- 
i dare avanti e tentare un assalto generale. Essi 
» credono che un esercito sia come uua palla di 
» cannone, la quale per fare tutto l’ ufficio suo non 
» ha bisogno che di una scintilla. Io credo invece che 
» i federali dovranno avere di molto giudizio in faccia 
» ai confederati , i quali combatteranno con l’ energia 
» della disperazione, temperata e diretta da cogni- 
» zioni militari che potrebbero benissimo render 
» vano il maggior numero del Nord. Qui ciascuno si 
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» crede in istato di scrivere un articolo di fondo, 
> di dirigere un bastimento, di condurre una vettura 
» e di dare una battaglia. Io invece conosco uomini i 
» quali tengono posti eminenti nell’ esercito e non sa- 
» prebbero formare un battaglione in quadralo, nè 
» occupare militarmente una fattoria, i quali parlano 
» delle operazioni della guerra come di cose facili 
» come le quattro regole elementari dell’ aritmetica. » 
Il corrispondente del Times fu profeta. Qual me- 
raviglia del resto? L’esercito del Sud, il quale aveva 
un numero di buone truppe e di eccellenti ufficiali, 
principiò con 15 mila uomini dal metterne in rotta 
35 mila. La ritirata del Mac Dowel non fu una ritirata, 
ma una disfatta , una dispersione. Non c’ è storico il 
quale non confermi le parole del Drialmont, che cioè 
il terrore dei reggimenti federali non si calmò se non 
alle porte di Washington.— Veggasi potenza negativa del 
disordine 1 In un paese come l’ America, dove nessuno 
ha paura, dove a prendere ad uno ad uno gli abitanti 
non si trova un codardo ogni cinquanta persone, i 
reggimenti scappano lasciando sul terreno di feriti al 
petto o alla faccia (nella fuga sì che dimoiti ne caddero) 
appena 1’ uno per cento della forza ! ! 1 Per giustificarsi 
raccontarono poi di essere stati investiti da enormi 
masse di cavalleria e presi di fianco da batterie co- 
perte. Nulla di tutto ciò. Il treno borghese aveva 
fatto il suo solito lavoro ; tagliate le tirelle e abbando- 
nati i pezzi per fuggire più velocemente, i cavalli libe- 
ramente correvano all’impazzata; ecco ciò che avevano 
veduto cogli occhi del corpo, con quelli poi dell’imma- 
ginazione e della paura avevano veduto il resto. 
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7°. 

Ci è di più e di peggio. Un numero grande di vo- 
lontari , scaduta la ferma di 3 mesi , per cui si erano 
ingaggiati, aveva abbandonate le file la mattina stessa 
della battaglia, e un reggimento tutto intiero, il quarto 
di Pensilvania, si era messo in cammino per tornare 
• ai propri focolari precisamente nel momento che il can- 
none di Bull’s Run tuonava colla maggior forzali! 
L’ affinità dei contrarii mi richiama alla memoria una 
vecchia ma notabile storia che voglio in poche parole 
narrare al lettore. 

Al campo dinanzi a Tournai, la vigilia della bat- 
taglia di Fonlenoi, si sente un continuo passaggio di 
gente a cavallo che attraversa di gran corsa il quartier 
generale. Che è? che non è? alla vigilia d’una battaglia 
si chiede informazione di tutto, tutto interessa. Sono 
corrieri ? donde vengono? quali novelle? — Che corrieri ! 
e sono granatieri di Normandia che tornano dalla loro 
licenza semestrale. Erano a quindici leghe dal campo 
quando seppero che all’ indomani ci sarebbe stata bat- 
taglia, e presero la posta per essere della festa. 

— Où se retr ouve ici — sciama il marchese de 
Pezay — l’influence des cinq sous par jour? 

E io sciamo : quanto sono volontarii cotesti mer- 
cenarii normanni, e quanto sono mercenarii invece 
quei volontarii di Pensilvania I 

Ed eccomi sugli Americani alla conclusione, a 
cui sono già venuto a proposito degli Spagnuoli. 

Allora ho domandato : è egli possibile in Italia ci- 
tare un solo capo di volontarii, il quale abbia trattato 
segretamente col nemico come in Spagna moltissimi ? 
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Ora domando: è egli possibile imaginare in Italia vo- 
lontarii che per ferma scaduta abbandonino il campo 
di battaglia, mentre tuona il cannone? 


V. 

La camicia rossa e la difesa dello Stato. 

4°. 

Tornando pertanto ai volonlarii italiani, come a 
quelli che forniscono i maggiori argomenti in prò 
del sistema (certo i riflemen inglesi , quasi tutti gen- 
tiluomini che si pagano da sò armi e istruttori, non sono 
il caso dell’ Italia; nè tampoco i carabinieri svizzeri, 
essendo la loro una istituzione militare permanente) 
io dico ora che la camicia rossa non sarebbe cosa ab- 
bastanza seria, se nel problema della difesa dello Stato 
non potesse giudicarsi fattore principalissimo. 

Ebbene, è stata? è? potrà diventare? 

Occorrono due condizioni a ciò : 1° di quantità ; 
2° di qualità. 

Facendosi dalla prima c’ è da capo a domandarsi: 
Nell’ora del bisogno i volonlarii accorreranno eglino? 
A domanda vaga la risposta non potrebbe riuscire che 
aleatoria, nè invero ad una risposta di tale natura 
può acquetarsi chi debba provvedere alla difesa dello 
Stato. Se non che dal numero dei volontarii accorsi in 
circostanze supreme può molto bene argomentarsi 
quello di coloro che accorrerebbero ai nuovi appelli: 
che, se mai la cifra dovesse modificarsi, sarebbe proba- 
bilmente in meno per non essere oramai più il senti- 
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mento patrio del paese così giovane, nò l’unanimità così 
piena e cordiale da lasciare speranza che un appello 
trovi eco in tutti.... dico in tutti i cuori. Ma poniamo che 

10 trovi, ciò non vuol dire ancora che l'uomo impugni 
per esso le armi. Sentire è una cosa, osare un’altra. 
Poi come Tosare dal sentire, distano il potere e sapere 
dall’ osare. Non sono distinzioni sofistiche, ma natura- 
lissime e, che più vale, suggerite dalla storia. Nota 

11 Colletta che nel 1822 a per causa di libertà disperata 
anzi oramai illegittima ed infame, come quella che 
usava mezzi iniqui e comuni delitti, morivano condan- 
nati o trucidati almeno 800 uomini, dei quali pochissimi 
avevano combattuto prima in guerra ordinala e glo- 
riosa 1 » E tanti supplizi (egli aggiunge) si tolleravano 
animosamente da quegli uomini stessi che t nel campo 
furono timidi e molli, perciocché (conchiude) il morire 
fortemente per tirannide è misera virtù dei nostri. » Ed 
ora mi si dica che le sono distinzioni sofistiche e che 
sentimento e forza, patriottismo e valore sieno proprio 
la medesima cosa, e portino nella statistica del paese 
dati e importanza comuni. Neanche morir bene ad un 
modo prova che si sarebbe saputo morir bene ad un 
altro ! Eppure è cosi. 

La seconda domanda da farsi è quest’ altra che si 
riferisce alla qualità: chi verrà? la risposta, autorevole 
come quella che dal passato può agevolmente indursi 
e dedursi , dopo di averci sconfortato nel terreno della 
qualità ci riporta su quello della quantità. 

11 giorno 3 novembre 1860 il generale Garibaldi 
aveva in situazione 59,839 uomini (dico cinquantano- 
vemila ottocento trentanove). Faccia il lettore a posta 
sua tutta la più larga parte alla cifra delle guarnigioni, 
dei distaccamenti e degli ospedali; partendo dalla base 
di questa cifra certa troverà che il generale Gari- 
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baldi avrebbe potuto nelle condizioni normali di un 
condottiero mettere in linea una forza non già supe- 
riore , ma più volte multipla di quella che si avesse 
effettivamente sotto la mano al Volturno, la battaglia 
dell’ essere o non essere. 

Nel 18G6 tra i registri preparatorii dei comitati e 
quelli di arruolamento , il numero degli accorsi toc- 
cherebbe 1’ 80 mila. Ad un buon quarto fu rifiutata 
l’iscrizione; di quelli ammessi e distribuiti nei corpi 
ci fu in alcuni reggimenti l’epurazione di un quaranta, 
che, coi primi rifiuti, darebbe una riduzione di più 
che un cinquanta per cento. Nè bastò ad impedire che 
nel corso della campagna non si sentisse prepotente il 
bisogno di farne una nuova e forte che, per quanto diffi- 
cile e quasi inammissibile in faccia al nemico, si seguitò 
sempre rimandando alle case loro, agli ospedali o alle 
carceri, altri 3 mila volontarii circa, cosicché al 12 ago- 
sto 1866 le forze nominali del generale Garibaldi erano 
di 1080 ufficiali e 37401 soldati. Meno della metà dei pre- 
sentatisi e ancora troppi, infinitamente troppi, rispetto 
ai bisogni dell’ordine e del comando. 

. 2 °. 

La radice di tutto questo male è essa nel paese o 
nella istituzione? Qui e là , ma nell’ istituzione princi- 
palmente. L’ atmosfera corrotta si fa corruttrice spaven- 
tevolmente pronta ed efficace. L’ atmosfera pura e ver- 
gine produce gli effetti opposti; parlo di atmosfere, non 
di repressioni, che in campagna restano, giova ripeterlo 
sempre, poche e impotenti anche negli eserciti regola- 
ri. Il beneficio inverso dell’ atmosfera sana si ravvisò 
nel 1859 nell’ esercito sardo, dove entrarono ben 
21 mila volontarii. La parola epurazione non fu profe- 


Digitized by Google 



76 


LIBRO PRIMO. 


rita da alcuno, il bisogno non se ne fece sentire : pochi 
i casi di insubordinazione, quasi nessuno di reato, nes- 
sunissimo di assenza dal campo nell’ora del pericolo. 
Concentrando in una conclusione unica i due ordini 
di considerazioni sopra esposti, crederei che il limite 
massimo della cifra dei volontarii che l’Italia commossa 
ed unanime possa probabilmente somministrare al ge- 
nerale Garibaldi (ripeto al generale Garibaldi nomina- 
tivamente, ad un altro non la terza parte, non forse la 
decima), sia da 25 a 30 mila uomini, cioè il ventesimo 
dell’ occorrente alla difesa dello Stato, tra forze mobili, 
presidii e riserve. 


3°. 

Ultima, epperò primissima, è la seguente conside- 
razione. 

I volontarii in Italia riuscirono e riescono corpi 
più politici che militari, o per lo meno l’uno o l’altro in 
misura alternativamente maggiore o minore. In aspet- 
tazione della guerra principalmente politici; a guerra 
guerreggiata principalmente militari ; a guerra sospesa 
o finita, tutti politici. I volontarii non vogliono (non 
bisogna dimenticarsi che i volontarii hanno una volon- 
tà) soltanto esser loro a fare la guerra, ma vogliono 
pure esser loro a far la pace. 

A Napoli, per esempio, mezzo secolo fa non si tro- 
vava un uomo che meritasse di essere primo o tolle- 
rasse di essere secondo. « Erano gli ordini confusi , la 
» voce dei capi non intesa , le pene impossibili. Gli 
» stessi Pepe, De Concili, Menechini tra loro discordi, 
» non obbediti, non obbedienti. » 

Nè ciò per mancanza di patriottismo, ma per preva- 
lenza di politica. Il Colletta aggiunge che : * La Carbo- 
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» neria invaniva. C’ erano per essa in ogni reggimento 
» due ordini di gradi, cioè della milizia e della setta, 
» i militari discendevano dal primo all’ultimo, i set- 
» tarii ascendevano dall’ ultimo al primo. Un colon- 
» nello sopra tutti nel campo era ultimo nella Vendita , 
» ed un soll’uflìciale infimo nelle ordinanze spesso era 
» primo nella setta. Si scontravano, si confondevano i 
» doveri — la disciplina fu spenta. » 

Ora in Italia, dove non solo le sette propriamente 
dette si moltiplicano, ma dove prendono spesso forme e 
passioni di setta anco i partiti , c’ è egli un solo lettore 
che possa credere alla possibilità di un corpo di volon- 
tarii con capi non politici? E se con uno sforzo di buon 
senso e d’ autorità gli s’ imponessero capi solamente 
militari, forse che i gregarii, primi nella Vendita, non 
soverchierebbero ancora i capitani e i colonnelli, primi 
nell’ ordinanza? 

Partiamo da una condizione di fatto. Il capo neces- 
sario dei volontarii italiani non è egli prima di tutto 
un capo politico ? Altro che politico ! gli è perfino so- 
ciale, perfino religioso e rappresenta ed incarna il pro- 
gramma di tutte le proteste e di tutte le emancipazioni. 
Il Garibaldi nel 1866 fu tentato; come a Cristo fu detto 
a lui: ascoltami e ti darò il mondo. Egli respinse la ten- 
tazione. Ma se non fosse stato egli? Gli eventi del futuro 
chi può vantarsi di prevederli sempre e tutti ? — Non 
voglio ammettere che in nessun caso egli possa diven- 
tare un altro, ma se dovesse dar luogo ad un altro? — Ci 
si penserebbe ! — Ma si avrebbe poi il tempo di pen- 
sarci? di provvederci? se accadesse lì per li? Siamo 
tutti mortali.... segnatamente poi finché si giuochi a quel 
tremendo giuoco che si chiama la guerra.... Se, ripeto, 
esposto alla tentazione degli uomini e dei casi si tro- 
vasse un altro diverso da lui?... e gli si dicesse: Guarda 
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un po’ a quella bandiera, il verde non regge al sole , il 
bianco si insudicia, tre colori son troppi, il rosso ba- 
sta.... se ciò fosse detto e ascoltato...? 1 

4 ° 

Fu detto che volontarii e regolari sono due forze 
parallele. Sta bene, ma perchè la risultante sia eguale 
alla loro somma, bisogna che sieno anche dirette nel 
medesimo verso : altrimenti quella che bisogna fare è 
invece una sottrazione. — Chi sa dirmi ora le lagrime, 
il sangue e la vergogna che può costare al paese la 
sottrazione necessaria alla ricerca di quella risultante, 
eguale non più alla somma, ma, pur troppo, alla dif- 
ferenza? 

1 L’ abolizione dei Grandi Comandi territoriali fu proposta 
nella presentazione del bilancio della guerra e sostenuta da me 
in Parlamento, sol per cause amministrative militari. Parecchi 
deputati di sinistra dandomi mano portarono la questione sul 
campo politico. Essi non fecero ipotesi nè sul Lamarmora nè 
sul Cialdini nè sul Durando, ma dissero che gli uomini passano e 
le istituzioni restano. Io, parmi, non fo ipotesi sul Garibaldi, le re- 
spingo similmente, ma parto dalla medesima considerazione e a 
più forte ragione ci ragiono. 
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Una polemica franco-inglese sulle condizioni 
militari dell'Inghilterra. 


I. 

Sotto l’aspetto militare l’Inghilterra si trova in 
condizioni assurde, ha detto mezzo secolo fa il Foy, e 
dicono ora il Brialmont e il Martin. 

I suoi volontari comperati non bastano numerica- 
mente e i regalati non bastano tecnicamente ai suoi 
bisogni. 

Per quanto la cosa si capisca di là egualmente che 
di qua dalla Manica, il vero rimedio eroico nessun mi- 
nistero inglese oserebbe mai proporlo. 

Ciò posto, è sempre questione di fare che la fonte 
dell’ ingaggio abbia un getto alto e copioso colla minor 
pressione d’ oro possibile. 

L’esercito inglese nel 1835 era di 95,326 uomini 
nel 1853 » » 116,945 » 

II Parlamento per il 1858 avea 

fissata la cifra di 130,135 » 

che fu ridotta pel 1859 a 122,655 » 

Fatta ragione della popolazione del Regno Unito, 
delle sue costiere aperte che mal si acconciano a facile 
difesa, delle forze che fa d’uopo sparpagliare (nel 1853, 
a mo’ d’ esempio , le colonie si dovettero guernire 
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di 38,202 soldati, e le Indie di altri 24,464) e final- 
mente dello spirito inquieto che agita l’ Irlanda, una 
tale forza se in tempo di pace può sembrare suf- 
ficiente, è al tutto inadeguata ai bisogni in condizioni 
minacciose anche interne. 

Bisogna inoltre sottrarre i non valori, come a 
dire malati in istato di convalescenza, uomini la cui 
ferma scade entro l’ anno, cioè il decimo, reclute non 
ancora punto addestrate, suppergiù un altro deci- 
mo, e, ciò fatto, di forze proprio valide saremo ri- 
dotti alla metà. Il colonnello Herbert, nel 1859, in una 
forza scritta di 120,000 uomini, ne contava 34,000 
da portare in campagna. Appena quel tanto da fare ad 
un nemico invadente l’onore d’una vittoria non incon- 
trastata. 

A fine di trovare rimedio a tanta insufficienza 
gli uomini di Stato inglesi accarezzarono ed accarez- 
zano sempre il volontarismo, del quale a gara i gior- 
nali, la tribuna parlamentare e perfino il seggio Reale 
magnificarono i fasti, ma senza prove alla mano, per 
non dire invece, con tali che servirebbero appunto a 
concludere contr’esso. 

Nel 1803, quando Napoleone I minacciava da Bou- 
logne, il governo inglese, pochi giorni prima della di- 
chiarazione di guerra, si vantava d’aver dietro a sè 
una riserva di 600,000 uomini, fra i quali 474,627 vo- 
lontari. Dal più al meno quest’ era la cifra di coloro che 
avevano dato il proprio nome ai registri. Per fortuna 
il pericolo dileguò, il conto non fu assoggettato a ri- 
prova , e quel mezzo milione d’ uomini potè godersi 
a ufo la gloria della propria devozione alla patria senza 
aver messo piede fuori della soglia di casa. 

Mezzo secolo dopo, nel 1860, la cosa fu più conclu- 
dente. Si trattava di dare un definitivo assetto all’istru- 
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zione dei volontari ; si contava sul famoso mezzo 
milione; ma tirata la somma dei ruoli, malgrado gli 
eccitamenti della stampa, e gli infiniti appelli che avreb- 
bero dovuto scuotere ogni fibra da quella del più puro 
amor patrio a quella dell’ interesse, non si trovarono 
che 120,000 volontari.... e sulla carta, bene inteso, 1 che 
sotto le armi per le annuali esercitazioni rado è che se 
ne possano raggranellare e tenere insieme dalle 30 
alle 36 migliaja. * 

Senza venire ai particolari, può tirarsi da questi 
fatti generali una conclusione, ed è che il tanto scalpore 
che gli Inglesi menano dei loro volontari, ò semplice- 
mente un palliativo, sotto il quale celano la miseria delle 
loro condizioni militari. Essi abbottonano ben su fino 
al mento un abito lussureggiante per dissimulare la 
mancanza della camicia, la coscrizione, sola base larga 
e stabile della forza d’ uno Stato. Il Dcluzy crede però 
che i riflemen più che un surrogato o un aiuto po- 
trebbero essere un alimento all’esercito. Egli, dopo 
traccialo un quadro di genere mettendo in mostra le 
arti dei reclutatori e le peripezie del mestiere, dice: 
« Siccome il risultato di queste operazioni segue 
la balìa di molte circostanze, s’istituirono i volontari 
a fine di svegliare tra’ giovani la passione delle armi 
e avere più facile modo di attirarli nell’esercito. » 

La istituzione così non sarebbe che un mezzo; 
fine vero sarebbe l’esercito, verso il quale, mancando 
l’alveo naturale della coscrizione, si vorrebbero veder 
affluire per canali indiretti le forze della nazione. 

Studiando l’ argomento nei suoi particolari, da 
quello che si è potuto fare col volontarismo indaghiamo 
quel che in avvenire se ne farà ove nasca l’ occasione. 

1 Martin , Sp. tnit., tom. 36. 
s Deluzy, Sp. mil., tom. 29. 

Fabbri. 6 
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Prima di tutto bisognava assodare come esso 
colà non abbia ancor fatto le sue prove. L’Inghil- 
terra se ne ajutò nelle guerre che la varia fortuna 
la costrinse a fare sul Continente. In quei casi però, 
che molti furono, essa ne fece bensì le spese, ma l'ele- 
mento fu costretta a levarlo altrove che dal suo seno. 
Di borsa largheggiò assai, non così di persona. 

Reggono dunque pei volontari inglesi, oltre gli ar- 
gomenti avversi che per tutti gli altri, quello della non 
mai fatta esperienza del proprio ordinamento, mentre la 
sola base d’ ogni critica pratica è la prova dell’azione. 

L'Inghilterra ha spiaggie aperte e pianure vastis- 
sime solcate in ogni verso di strade, e tranne pochi 
casi, nude e acconce ad ogni più rapida mossa per 
un esercito assalitore, padrone di scegliere il campo, 
su cui venire alle mani. Ora è fuor di questione che 
il volontario mai possa, combattendo proprio in linea , 
tener testa a nemici disciplinati. Qualche miracolo 
d’entusiasmo nulla prova se non che l’entusiasmo 
può fare miracoli. L’errore sta appunto nell’attribuire 
all’istituzione quello che proviene da un ordine affatto 
superiore di cose, e che può del resto meglio che al 
volontarismo applicarsi alle istituzioni che esso invece 
tenderebbe a distruggere. 

Sta il fatto, notato dal Marlin, che in cotesto paese 
dei volontari, gli uomini di guerra, precisamente 
quelli che dei volontari pur dovettero giovarsi, quan- 
tunque il buon successo paja contraddirli, sono i più 
caldi partigiani della forza regolare e disciplinata, e sa- 
rebbero, potendolo, i primi fautori non già dello am- 
pliamento dell’odierno sistema di ingaggio, ma bensì 
della coscrizione, che sola può cojmarne le molte 
lacune e alleviarne i troppi inconvenienti. Cosi rica- 
schiamo senza volerlo nella massima, che il volontari- 
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smo, a disperazione di causa, sia stato promosso uni- 
camente per dare una spinta al popolo inglese verso la 
vita militare. È un vivajo per l’esercito, o, a dir più giu- 
sto, può diventarlo, ma non è desso e non rappresenta 
quindi quell’ insieme di malleverie della propria suffi- 
cienza che l’opinione pubblica compendia in tal nome. 

E il guaio dell’Inghilterra sta appunto in ciò eh’ essa 
vorrebbe poter dire, allorché fa sfilare dinanzi agli occhi 
del mondo le sue legioni improvvisate: ecco il mio 
esercito; mentre gli altri popoli ne’ volontari si con- 
tentano di ravvisare tutt’al più una forza sussidiaria. 
E che sia vero guajo, e che gli uomini di Stato inglesi 
ne vadano convinti, lo mostra il fatto che dopo il rior- 
dinamento, se pur tale possa dirsi, de’ volontari, eccetto 
inconcludenti variazioni, l’esercito rimane sempre quale 
era nel 1860 ; sicché costoro non figurando nel bilan- 
cio della forza che come un elemento eventuale, in 
quello delle spese non figurano che per un onere di 
più, del quale s’ ignorano tuttora i correspettivi. 

Il Martin afferma che ciò che pregiudica in Inghil- 
terra più che altrove al volontarismo, gli è il pensiero 
che ne domina la formazione, essendovi i volontari 
considerati « non come una forza eventuale ed au- 
siliari, ma proprio come parte integrante d’un sistema 
militare, del quale è riconosciuta l’ insufficienza. » 

Il segreto del buon successo dei volontari spa- 
gnuoli durante le guerre napoleoniche sta, come tutti 
sanno, in parte nelle condizioni topografiche di quel 
paese, ma più ancora nella cooperazione dell’esercito 
anglo-portoghese, quivi unito e compatto contro i 
Francesi. Del resto non è il caso di discutere quella o 
questa fazione per dimostrare ciò che è nella natura 
e necessità delle cose. 

Napoleone scrisse : t È un errore il credere che in 
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pochi mesi si possa educare un buon fantaccino. Colti- 
vandolo, ci troveremmo condotti a non aver più eser- 
cito. Durante i primi anni della Repubblica hanno vinto 
non i volontari, ma quei \ 80,000 uomini del vecchio 
esercito, in parte già uscito dalle file, ma che la rivo- 
luzione raggranellò e risospinse alle frontiere. * 

E il Napier: « La guerra metodica non è che l’ap- 
plicazione giudiziosa della forza. » 

« Tale applicazione giudiziosa, soggiunge un 
arguto volontario italiano, implica se non altro quel 
che san Paolo chiama ragionevole ossequio, che in 
lingua militare si può tradurre con disciplina, in mas- 
sima e in atto. C’è tra’ volontari questo ossequio ragio- 
nevole? si chiede egli, e poi si risponde : Ho combat- 
tuto due guerre con essi.... non l’ho potuto scoprire. 
Nella prima ne avea traveduto un riverbero: nella 
seconda ecclissi plenaria. Figurarsi le tenebre palpabili 

della terza se per mala ventura dovesse capitare 1 » 

Il volontarismo può avere salvato popoli, come le 
banche del Law hanno arricchito case. I suoi fasti sono 
belli a ricordarsi; in qualche momento può anche gio- 
vare lo esagerarli. Ma chi dirige le cose della guerra 
non può dimenticare che esso volontarismo non è che 
credito, mentre la coscrizione è moneta. 

L’Inghilterra, dice il Martin, domandò alla istitu- 
zione dei volontarii quello che gli altri popoli doman- 
darono all’ ampliamento a base larga delle loro istitu- 
zioni militari. 

Ma i volontari, risguardati da se soli, sono o pos- 
sono eglino mai diventare un esercito?... 

Qui lo Spectateur militaire espone tutte quelle 
considerazioni che militano contro i volontari di tutti 
i paesi, e cita a più riprese fatti c parole del Wellington, 
del Napier e dell’ Herbert. Non offrendogli l’Inghilterra 
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precedente storia di volontari alla prova, si riporta 
agli Stati Uniti, ove la schiatta inglese predomina, e cita 
episodii della guerra d’indipendenza, che fu pel Wa- 
shington una continua lotta più contro l’indisciplina 
del suo esercito che contro gl’inglesi. 

Una guerra, della quale i volontari furono sino ad 
un certo segno l’anima, fu per appunto quella del- 
l’ indipendenza degli Stali Uniti. 

Ma qual parte vi rappresentarono? 

S' è detto di già : il Washington assai più che 
a combattere gl’ Inglesi dovette spendere le forze del 
suo genio e dell’inesauribile sua pazienza a combattere 
l’anarchia, lo sfacelo che anno per anno minacciavano 
di lasciarlo anche senza quell’ esercito il quale me- 
ritava, al dire del Botta, (il Martin lo cita volentieri) 
il nome di accozzaglia d’uomini, che, appena scaduta 
la ferma, non ci era argomento al mondo che valesse 
a rattenere sotto le bandiere. 

Durante il blocco di Boston, il Washington si trovò 
in continua minaccia di piena dissoluzione; nel qual caso 
del resto ebbe a trovarsi piùvolte nel corso della guerra. 

L’ indisciplina dei volontari , l’ irriverenza verso 
gli officiali, menarono ai più disastrosi effetti. Il Mar- 
tin cita l’assalto di Quebec, avvenuto il 31 decem- 
bre 1785. Non solamente il Montgommery e il Morgan, 
valentissimi officiali che dirigevano le colonne d’as- 
salto, non poterono mantener uniti i loro soldati, ma 
neppure riuscirono a fare una ritirata onorevole. Ben- 
ché inferiore di numero, e sotto l’impressione d’una 
sorpresa, la guarnigione inglese operò una sortita e 
costrinse gli Americani a deporre le armi. 

Al combattimento dei Cedri, a quello dei Tre Fiumi 
e alla battaglia di Brooklyn, i volontari americani sof- 
frirono altrettante disfatte. A Brooklyn tra uccisi, pri- 
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gionieri e feriti ebbero otto volte la perdita dei loro 
nemici. 

I volontari del Washington « avevano dapprima cre- 
duto che il coraggio potesse tutto anche senza la disci- 
plina ; ma da ultimo si persuasero dell’ opposto. Ad . 
ogni istante essi temevano di qualche sorpresa; ad 
ogni nuovo passo vedevano un’ imboscata. Lo scorag- 
giamento diede la colmata al disordine. Le milizie so- 
prattutto, giusta il costume delle moltitudini armale nei 
momenti di crisi, si chiarivano di giorno in giorno più 
indocili e tumultuarie. Non contente di godere al campo 
d’una libertà senza limiti , abbandonavano le bandiere 
a drappelli ; intieri reggimenti si sfasciavano. L’esempio 
divenne contagioso per le stesse truppe regolari: la su- 
bordinazione si rallentava; le diserzioni si moltiplica- 
vano quotidianamente. » 

Alla battaglia di Kippsboy le brigate volontarie 
Parsons e Fellows si mettono in rotta. Gli Americani 
prendono la fuga senza combattere. Il Washington con 
isforzi inauditi perviene a riordinarle; ma al primo 
fuoco della fanteria inglese le si sbandano ancora e 
abbandonano munizioni e cannoni. 

Cosi, mentre il Washington era costretto a ritirarsi 
a New-Brunswik, incalzato alle spalle dal Cornwallis, 
i volontari del Maryland e del New-Jersey dichiararono 
spirata la loro ferma e abbandonarono le bandiere. 
Molti corpi della Tensilvania seguirono l’incredibile 
esempio, e il Washington si trovò da capo in procinto 
di non avere più esercito. 

La sua costanza, il suo patriottismo nel 1776 ba- 
starono appena a scongiurare l’ imminente rovina del- 
l’ indipendenza. Ma i suoi sforzi a nulla sarebbero valsi, 
se la notizia delle pratiche avviate colla Spagna e colla 
Francia e la speranza d’ un’ intervenzione europea non 
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avessero rianimato il coraggio di un picciol nodo di 
truppe regolari che non avevano deposto le armi. 

« Convinto — sono ancora parole del Marlin, con- 
fortate dall’autorità del Botta, del Robertson, del Lamar- 
que e del Brialmont — della radicale inferiorità dei suoi 
volontari di fronte ai soldati inglesi, Washington non 
ebbe che una sola tattica; mantenere uniti ad ogni co- 
sto i miserandi avanzi che costituivano l’ ultimo ba- 
luardo della libertà , e guadagnar tempo sino all’ arrivo 
dei soccorsi stranieri. 

» Trinceratosi successivamente nei due campi di 
Middlebrook e di Valley-Forge, durante la state e l’ au- 
tunno dell 777 egli evitò studiosamente ogni occasione 

di venire alle mani Solo una volta si decise ad 

uscire in campo per prendere posizione sulle rive del 
Bradwine e fare schermo a Filadelfia.... Non l’avesse 
mai tentato 1 Per poco non fu un disastro completo, ir- 
remediabile.... Egli perdette nello scontro gran numero 
di soldati e il maggior nerbo della sua artiglieria senza 
ottenere lo scopo che s’era proposto. Filadelfia cadde 
in potere degl’inglesi ».... « Se in quel momento, 
scrive il Brialmont, il generale IIowc avesse assalito 
Valley-Forge, la città di Washington e con essa la causa 
americana erano perdute. » 

L’ arrivo dei Francesi coi generali Rochambeau e 
Lafayelte mutò d’assai le fortune della guerra, ma di 
poco il valore dei volontarii americani. 

Al passo della Catawba, nel 1° febbraio 1781, essi 
furono posti in piena rotta al primo fuoco degl’ Inglesi. 

Nel combattimento di Guilford, 15 marzo dello 
stesso anno, i volontari della Carolina fuggirono alla 
sola vista dell’ inimico. Alla battaglia di Hobkirk, nel 
25 aprile, furono quelli del Maryland che, fuggendo, 
posero in disordine tutto l’ esercito. 
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Se in ultimo il Washington pervenne a sover- 
chiare gl’inglesi, si deve, secondo il Lamarque, al 
valido aiuto dei Francesi: soprattutto poi al graduale 
assorbimento ch’egli operò dei volontari nelle forze 
regolari di linea. 

A campagna finita quei primi non figuravano che 
in piccolissimo numero. 

Nella guerra separatista del 1861 ci si presentano 
gli stessi difetti e gli stessi effetti. I giornali inglesi sono 
tutti concordi nell’ affermare i fatti dei quali si serve 
il colonnello Martin per combattere i loro riflemen. 
Del resto l’esito di quella lunga campagna si può 
dire più che altro la conseguenza dello spossamento, 
come la sua incredibile durata è la conseguenza dei 
melodi e della natura delle forze, con le quali fu com- 
battuta. 

« Gli è sempre lo stesso disordine, la stessa confu- 
sione, anzi anarchia. L’amministrazione (come accade 
invariabilmente ogni qualvolta si tratti d’ istituzioni 
e di regolamenti che non si possono improvvisare) 
dà prova della più intera inesperienza e della più strana 
incuria in lutti i servizi dell’esercito. Le condizioni di 
equipaggiamento, di vettovagliamento, d’armamento 
e di paga sembrano lasciate in balia del caso. Ne viene 
che i volontari, i più dei quali hanno dietro di sè 
moglie e figliuoli, perdono ogni ardore ed ogni fidu- 
cia. La diserzione infierisce periodicamente, e come 
nel 1775, neppure tra’ più devoti, si trova chi consenta 
ad eccedere d’un minuto il tempo dei suo arruola- 
mento. Il rapporto del generale Mac-Dowell sulla bat- 
taglia di Bull’s-Ruu mette in sodo che la prima cagione 
della disfatta dei federali fu la partenza d’ intieri reg- 
gimenti alla vigilia del combattimento. 

» Cotcsta battaglia di Bull’s-Run, la sola impor- 
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tante che sia stata combattuta , ha tutti i vergognosi 
caratteri dei si salvi chi può della guerra del 1775. 
Leggendo il rapporto del generale Mac-Dowell , si cre- 
derebbe d’assistere alla battaglia di Hobkirk. Altrettanto 
si dica di quasi tutti i combattimenti che l’ hanno se- 
guita. Invariabilmente, vincano i federali o i confede- 
rati, nell’ ora dell’azione vedesi il timor panico impa- 
dronirsi del partito vinto e le sue truppe volgersi in 
fuga senza neanche tentare resistenza. Ogni ritirata si 
trasforma in vera rotta; ed è quasi fatto costante che 
migliaia di volontari mancano all’ appello dopo una 
semplice scaramuccia , nella quale tra vinti e vincitori 
non rimasero sul terreno cento uomini ! 1 1 

» Finalmente, ecco 1’ ultimo tocco che distingue 
questa guerra, dopo una battaglia il vincitore non 
sembra darsi verun pensiero di profittare della vitto- 
ria, e raro avviene che non retroceda nella stessa mi- 
sura del vinto. 

» Questi fatti non hanno che una spiegazione : la 
mancanza di fiducia dei capi verso i soldati , e dei 
soldati verso i capi e fra di loro. » 

Il Martin può sembrare passionalo scrittore, quando 
dice che l’istituzione dei riflemen non presenterebbe 
nulla di pauroso ad un invasore. L' eccesso però, a chi 
tale paia, della sua sentenza è temperato più innanzi, 
dove giudica che essi, sempre come appendice all’ eser- 
cito, possono rendere eccellenti servigi; ma che qual 
parte integrante di esso deluderanno sempre chi si con- 
fiderà nell’opera loro. 

All’ uopo meglio il lavoro inverso ; quello cioè 
di reggimenlare le popolazioni, anziché rilassare, an- 
nacquare 1’ esercito in cotali spurie istituzioni, che 
della milizia non rappresentano che la parte teatrale. 
Una parola del generale repubblicano Gemeau le giu- 
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dica recisamente. Mentre Lione era assediata, per te- 
nere in ubbidienza la popolazione egli domandava dieci 

MILA UOMINI SENZA LA GUARDIA NAZIONALE, E COLLA 
GUARDIA NAZIONALE TRENTAMILA. 

Ebbene, il volontario inglese nella scala militare 
è qualche grado sotto al milite cittadino francese ed 
italiano, che hanno i loro giorni di servizio abbastanza 
numerosi, i loro quadri stabili e per giunta l’obbligo 
legale del servizio. Il volontario inglese è volontario 
in tutta l’estensione della parola: si presenta o si astiene 
secondo gli pare , e non è vero che questo suo bene- 
placito si manifesti meno nel senso dell'ignavia che 
dell’attività. Qualche volta, è vero, i volontari vanno 
all’ esercizio colla pioggia e ci stanno sotto che pare che 
questa non li maturi ( aqucB multa non potuerunt extin- 
guere charitatcm), ma di contro a tale rosea citazione 
dell’ Esquiros abbiamo lunghi e foschi rapporti di ca- 
pitani, colonnelli e ispettori locali. 

IL 

Lasciando le questioni morali e disciplinari e di- 
scorrendo delle tecniche, noi critici stranieri possiamo 
riportarsi pure a giudici del paese. 

Or fanno due lustri, intorno alle vere condizioni 
dell’ Inghilterra e agli effetti civili e militari di una 
possibile invasione furono indirizzate all’ onorevole 
lord Overstone le più urgenti e categoriche domande 
dal commercio inglese. Nulla di più serio e concludente 
che due documenti che io riporto. Ecco i quesiti della 
Commissione: 

« 1. La Commissione Reale per la difesa nazionale 
sarebbe fortunata, se Vostra Signoria volesse farle co- 
noscere il suo parere circa all’ effetto che immediata- 
mente produrrebbe sugli affari commerciali e finanziari 
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del paese lo sbarco d’un esercito invasore senza riguardo 
alle sue operazioni ulteriori e al suo successo finale. 

» 2. Supponendo che un tale esercito s' impadro- 
nisse ora di Londra, anche dopo trascorso un tempo 
sufficiente a ritirare (i removai ) i libri e le cauzioni 
(securilies) e l’oro in verghe ( bullion ) custodito nella 
Banca d’Inghilterra ed in altre Banche, e dei libri com- 
merciali, cauzioni e proprietà d’un grande valore; sup- 
ponendo che i grandi centri del commercio fossero quasi 
lasciati intatti e che la proprietà particolare fosse conve- 
nevolmente rispettala dall’esercito invasore, conforme 
agli usi delle nazioni civili, un tale stato di cose sarebbe 
egli compatibile con le operazioni della Borsa e del Com- 
mercio in generale?... o ne risulterebbe invece una 
rovina totale ed una sospensione dei pagamenti? 

» 3. Vostra Signoria ha ella esaminate le conse- 
guenze probabili della disparizione compiuta dei metalli 
preziosi dalla circolazione, che risulterebbe necessaria- 
mente dalla generale ansietà di ammassarli e metterli 
in salvo? 

» 4. L’Inghilterra potrebbe essa patire un’invasione 
e risultarne pel commercio una rovina assai estesa senza 
trascinare a qualche disastrosa estremità il commercio 
ed i capitali della maggior parte degli altri paesi? E le 
conseguenze sociali negli altri paesi non sarebbero esse 
tali da provocare una violenta reazione contro il paese 
che fosse l’autore dei disastri, e nel tempo stesso da 
influire sulla durata dell’assalto diretto contro il nostro 
paese? 

» 5. Ammettendo quanto potrebbe avvenire di peg- 
gio, una insolvibilità ed una sospensione generale dei 
pagamenti, la cessazione delle operazioni commerciali 
ed industriali, le moltitudini senza lavoro, la proprietà 
su larga scala distrutta in certe provincie, e una carestia 
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e generale penuria delle cose più necessarie alla vita ; 
ma ammettendo nel tempo stesso saggezza e vigoria 
di provvedimenti adattati alle congiunture dal po- 
tere esecutivo e dal Parlamento, Vostra Signoria crede 
ella che i mali di un tale stato di cose sarebbero tanto 
insopportabili da provocare per parte della nazione un 
movimento tale da forzar la mano al governo e co- 
stringerlo a negoziare la pace col sacrificio dell’onore, 
delle ricchezze e della grandezza avvenire? » 

La risposta di lord Overstone alle domande dei 
commissari è semplice e non ammette nè dubbii, nè 
titubanze. 

<r Tutte le disastrose conseguenze, egli dice, del- 
l’ invasione straniera prevedute nei quesiti si farebbero 
senz’ alcun dubbio sentire con maggiore o minore gra- 
vità, giusta quelle particolari circostanze che in que- 
sto momento è impossibile determinare. Noi possiamo 
nulladimeno esser certi che, nell’ipotesi più favore- 
vole, la confusione generale e la rovina prodotta dalla 
presenza d’un esercito nemico sul suolo britannico, 
sarebbero tali, che nazione e governo, senza incorrere 
nella taccia di follia, non potrebbero omettere qualsiasi 
provvedimento di cautela, o diminuire i presenti sacri- 
fizj, che valessero a preservarci da una tale catastrofe. 
Le calamità risultanti da una invasione straniera sa- 
rebbero serie in tutti i paesi; ma sopra uno che sia 
nello stato del nostro esse cadrebbero eccezionalmente 
rovinose. L’estensione limitata del territorio restringe- 
rebbe molto i nostri mezzi di prolungare la difesa. 
L’ immenso accumulamento dei nostri capitali permet- 
terebbe al nemico di levare taglie enormi. La riparti- 
zione cosi complicata e cosi delicata del credito, che 
concatena fra loro le transazioni all’ infinito molteplici 
in Inghilterra, soffrirebbe dappertutto ad una inva- 
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sione del nostro suolo, e secondo ogni probabilità si 
andrebbe incontro ad un’ improvvisa e terribile distru- 
zione che getterebbe nella più spaventevole miseria le 
nostre classi operaie. Da noi il pane di milioni di operai 
dipende dal mantenimento giornaliero delle intraprese 
commerciali ed industriali, delle quali principio vitale 
è la stabilità imperturbata dell’ordine pubblico, della 
fiducia e del credito. 

» È inutile, aggiunge, il dilungarci in queste con- 
siderazioni; esse sarebbero la conseguenza immediata 
dello sbarco d’ un esercito invasore, senza riguardo 
alle operazioni ulteriori. Sulla loro importanza non c’è 
esagerazione possibile. 

» 11 quesito secondo, seguila egli, chiede il mio 
parere sull' effetto probabile dell’occupazione di Londra 
per parte d’ un esercito invasore, ammesso che i re- 
gistri , le cauzioni e la proprietà pubblica siano stati 
preventivamente posti in salvo, e che la fortuna privata 
sia rispettata dall’ invasore. 

# Non potrei calcolare, nè determinare le conse- 
guenze di tale ipotesi. La mia sola risposta è che a qua- 
lunque costo ciò non deve giammai avvenire. Quanto 
più un paese è progredito nelle vie della civiltà ed ha 
accresciuta la propria importanza commerciale ed in- 
dustriale, tanto più la sua metropoli si collega con tutte 
le operazioni e tutti gl’interessi dell’ intiera nazione; 
essa diventa il centro, il cuore di lutto il sistema so- 
ciale e industriale. I movimenti della città centrale si 
conneltono per un numero infinito di legami delicati 
colle transazioni giornaliere di ciascheduna città* del- 
l’ impero, fìuere illa non possunt, et non hccc eodem 
labefactata motti concidant. 

» Un esercito invasore che occupasse Londra sa- 
rebbe il padrone del centro del nostro sistema governa. 
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tivo, del centro delle nostre comunicazioni interne, del 
centro, nel quale gran parte delle transazioni del paese 
intero sono giornalmente combinate, del centro del 
nostro sistema finanziario; e siccome Woolwich deve 
necéssariamente seguire il destino di Londra, il ne- 
mico terrebbe così nelle sue mani anche il deposito 
dei nostri mezzi militari. Si può egli pertanto aver 
dubbio sugli effetti d’ un tale avvenimento? 

» Ma se il nemico rispetterà la proprietà privata e 
farà di lutto per calmare l’ inquietudine, ristabilire la 
fiducia, evitare la confusione, e dare alla sua presenza 
il carattere d’ un’ occupazione puramente militare , 
qual sarà, si domanda in quinto luogo, il risultato di 
tutto ciò? 

» Io credo che ammettendo questa circostanza pre- 
varrebbe sempre un’ impressione che il colpo funesto 
fu già dato, che la profonda umiliazione fu sofferta, che 
i mezzi di soddisfare all’ esazioni sono in potestà del- 
l’ inimico , che quelli per fare una più lunga resistenza 
sono incerti; mentre certe e soverchiane sono le cala- 
mità che sarebbero da aspettarsene. Nessun dubbio che 
in tali circostanze molti, e con nobilissimo fine, con- 
siglierebbero una resistenza tenace e perseverante a 
malgrado di tutti i suoi pericoli e di tutti i suoi sacrifizi. 
Molti per altro avrebbero questo coraggio in conto di 
temerario, crederebbero venuto 1’ istante di piegare 
sotto il colpo, e giudicherebbero ragionevole di otte- 
nere lo sgombero del nemico a condizioni possibil- 
mente meno rovinose. 

» Non so , nel caso , qual di questi due pareri 
avrebbe il disopra. 

» Tuttavia io temo che gli sforzi di un paese così 
umiliato, scoraggilo e in contrasto di opinioni non con- 
durrebbero a nulla di soddisfacente. 
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» L’ onore del paese, la sua sicurezza esigono che 
1* integrità dell’ impero sia difesa sul mare principal- 
mente ed in primo luogo; e nel caso di qualche danno 
o anche disastro sul mare, noi dobbiamo essere prepa- 
rali a dar battaglia sul primo pollice di terreno, sul 
quale uno straniero potesse mettere il piede come ne- 
mico. Le nostre ricchezze, la complicata natura del 
nostro sistema sociale e finanziario, 1’ estensione limi- 
tata del nostro paese, la necessità dell’ordine interno 
e della fiducia per alimentare la nostra popolazione 
manifatturiera, sarebbero tali cose, io temo, da ren- 
dere forse impraticabile una lotta prolungata sul nostro 
proprio suolo, e in ogni caso funesta a quanto costi- 
tuisce la forza e la prosperità del paese. 

» Del resto, egli aggiunge, il solo serio timore 
d’ un’ invasione, e per conseguenza più ancora lo sbarco 
effettivo d’ un esercito invasore in forze, renderebbe, 
io temo , necessaria l' immediata sospensione dei paga- 
menti in danaro della Canea d’Inghilterra. A ciò ter- 
rebbe dietro una grande crisi monetaria ed un timor 
panico universale. Sarebbe quindi ritirato il danaro 
dalle Casse di risparmio, dalle Banche dell’interno e 
da tutti i luoghi, nei quali si suol metterlo in deposito. 
Per ovviare a questi inconvenienti bisognerebbe get- 
tar sul mercato enormi quantità di titoli del governo , 
impacciandone con ciò stesso la facile circolazione. Le 
conseguenze ne sarebbero disastrose: un grande ribasso 
nei prezzi dei valori pubblici, la prostrazione del cre- 
dito pubblico, imbarazzi crudeli, che potrebbero in 
certi casi andare fino alla intera sospensione delle 
operazioni finanziarie. 

» Nel nostro paese si esercita l’ investimento del 
danaro con mezzi complicati sopra una scala assai più 
vasta che in qualunque altro paese. L’ efficacia di tali 
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mezzi dipende dalle buone condizioni dell’ordine sociale 
e dalla fiducia pubblica. Un’invasione li paralizzerebbe 
issofatto. Quando più danaro non ci fosse, proprio allora 
occorrerebbe assai maggiore quantità di danaro per 
la circolazione ; e ciò mentre se ne porrebbe da parte 
quanto Ye ne fosse, per precauzione. Il danaro e ciò 
che lo surroga, il credito, scomparirebbero simultanea- 
mente 1 E fino a qual punto si arriverebbe? Nessuno 
potrebbe dirlo innanzi tratto. Ma questi risultati sa- 
rebbero in Inghilterra più disastrosi che in verun altro 
paese, a cagione, giova ripeterlo, del carattere compli- 
cato delle nostre combinazioni finanziarie, che rende 
il sistema iutiero particolarmente sensibile ad ogni 
moto, il quale tendesse a produrre il disordine o il 
discredito.' » 

Seguitando a rispondere lord Overstone ferma la 
sua attenzione sugli effetti, che un’invasione in Inghil- 
terra produrrebbe sulla prosperità degli altri paesi, o 
sulla violenta reazione che desterebbe contro gl’ in- 
vasori. 

« Non dubito punto, egli dice, che le conseguenze 
d’ un colpo inflitto alla prosperità dell’ Inghilterra si fa- 
rebbero sentire dovunque i nostri commercii ed i no- 
stri traffici sono penetrati , cioè in tutto il mondo. Una 
gran parte dell’ energia produttiva del mondo si ali- 
menta dei nostri capitali e del nostro credilo. Si dia 
uno sguardo alle nostre esportazioni annue che som- 
mano a quasi 100,000,000 di lire sterline. Ciò mostra 
sino a qual punto gli altri paesi traggano alimento dal- 
l’industria inglese pei loro bisogni e pel loro lusso. 
Si dia anche uno sguardo alle nostre annue impor- 
tazioni che salgono alla medesima somma, indicando 
cosi la cifra, a cui ascende per gli altri paesi il mercato 
che essi trovano pei loro prodotti nella prosperità 
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dell’ Inghilterra. II paese dal quale emanano queste gi- 
gantesche transazioni non potrebbe venire seriamente 
colpito senza disastrose conseguenze per ogni altro 
paese che, direttamente o indirettamente, fosse in re- 
lazione con esso. Tale è il risultato vantaggioso delle 
relazioni del commercio internazionale : tutti i paesi 
commercianti hanno un interesse comune nella prospe- 
rità dei loro vicini, e non vi ha dubbio che gli effetti 
d’ un colpo recato da un’ invasione alla nostra prospe- 
rità commerciale metterebbero in lutto l’universo com- 
merciante. Ma questi effetti saranno assai poco sentiti 
anticipatamente; e solo quando quelle funeste circo- 
stanze fossero compiute, le altre nazioni riconosce- 
ranno pienamente quanto i loro interessi sieno legati col 
benessere del nostro paese. Ma per la nostra sicurezza 
noi non dobbiamo in modo alcuno fare assegnamento 
su questa simpatia precaria e tarda degli altri paesi. 
L’ aiuto che se ne potrebbe cavare non si farà sentire 
che a male già consumato. La difesa del nostro paese 
non deve pertanto fondarsi che sopra di noi medesimi. 

» Noi abbiamo tutte le ragioni di rendere compiuto 
e pratico il sistema della nostra nazionale difesa, av- 
vegnaché le calamità e le miserie che un’invasione vit- 
toriosa produrrebbe, sarebbero assai più gravi di quelle 
che il mondo sin qui ha provate. 

» Tutti i mezzi per difenderci noi possiamo trovarli 
nelle nostre ricchezze accumulate c nelle nostre forze 
produttive sufficienti a tutte le spese; nelle nostre co- 
gnizioni ed esperienze meccaniche, e nell’abbondanza 
dei nostri prodotti mineralogici. Questi mezzi conve- 
nevolmente usati devono darci la supremazia in tutte 
le applicazioni della scienza alla guerra. Inoltre il no- 
stro popolo è altero della sua nazionalità, devoto alle 
sue libere istituzioni; e la sua annegazione e il suo 
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coraggio non sono venuti mai meno quando suonò l’ora 
della prova. 

» Solo la negligenza, egli conchiude, può trarre seco 
le calamità che noi ora discutiamo. Dove non ci espo- 
niamo a qualche sorpresa, non possiamo temere una 
invasione fortunata. È inutile discutere quanto potrebbe 
avvenire o quanto potrebbe farsi dopo che Londra 
fosse caduta in potere d’ un nemico invasore. 

# L’apatia del governo o del popolo che rendesse 
possibile tale catastrofe, lascerebbe il paese, sfinito, 
scoraggilo e disorganato per la perdita della capitale, 
impotente anche per l’ avvenire a mettere riparo al fu- 
nesto errore. 

» A dir breve, noi abbiamo una posta da arrisi- 
care: abbiamo le nostre proprietà, la nostra felicità, le 
nostre istituzioni da proteggere; il saccheggio, la mise- 
ria, la degradazione da impedire, e ciò vuole l’eser- 
cizio di latte le nostre forze. 

» Noi abbiamo mezzi di difesa di ogni specie : 
ricchezza nazionale, cognizioni meccaniche, coraggio 
personale, che bastano a ridondanza per guarentire la 
nostra sicurezza. 

» Ci furono dati più avvertimenti che non abbiso- 
gnino a tener desta la nostra vigilanza. 

» Se noi ci mostriamo soverchiamente apatici nel 
prendere le cautele necessarie o nel fare gli sforzi ri- 
chiesti, o cosi poco previdenti, tanto interessali da 
non sottometterci ai necessari sacrificii, noi dovremo 
sopportare una sorte che tutto il mondo dichiarerà 
da noi meritala. » 

ni. 

La risposta di lord Overstone è, come si vede, 
delle più esplicite. Disogna impedire lo sbarco, finché 
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si può, ma siccome impedire uno sbarco non è 
sempre possibile (non se ne aveva certezza neanche 
prima del vapore e delle corazzature), bisogna a ogni 
costo essere in istato di gettare in mare gli sbarcati dal 
primo, alla lettera, dal primo lembo di terra profanato 
col loro piede invasore. Tutto ciò è d’ un’ evidenza che 
non può sfuggire a nessuno. Lord Overstone rispose 
francamente che l’ Inghilterra non deve fidare che in 
se stessa per la propria difesa ; ora bisogna aggiun- 
gere che quel se stessa non deve tanto voler dire le 
sue fortificazioni, le sue batterie galleggianti, i suoi 
zatteroni , i suoi barramenti,Iesue focate sottomarine, 
quanto i suoi uomini, quelli cioè fra i suoi uomini, su 
cui si può far fondamento per vincere tale battaglia 
che perduta lascierebbe l’ Inghilterra ferita a morte. 

Il problema della difesa terrestre dell’ Inghilterra 
non è tanto strategico o poliorcetico, quanto tattico. Si 
può sperare d’impedire l'approccio ad una flotta , si 
può fino ad un certo punto confidarvi quando si dispone 
dei grandi mezzi marittimi dell' Inghilterra ; ma se 
questi falliscono, bisogna pensare che nessuna fortifica- 
zione della costa potrà mai nè impedire nè contrastare 
lungamente uno sbarco. 

0 i bastimenti non giovano, o i muri non salva- 
no, o bastano i muri di legno e di ferro , o quelli di 
terra e di pietra non contano più nulla, alla lettera. 

Che resta? — restano i soldati, essi soli e in aperta, 
in rasa campagna. Benché non generale, lord Over- 
stone intese benissimo tutto ciò. Il polemista militare 
inglese che rispose in parte ai solidi appunti del colon- 
nello Martin, non solo lo ammise del pari, ma con- 
fessò implicitamente che ai riflemen fu pensalo per 
tutt’ altro che per metterli in linea in tal suprema bat- 
taglia. Ma chi la combatterebbe in questo caso? Egli non 
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lo dice — nessuno può dirlo. Giova intanto conoscere 
le sue osservazioni e le sue confessioni. 

« Avendo terminato di parlare dei volontarii, il luo- 
gotenente colonnello C. Martin, del 3°Lancieri imperiali, 
nei due ultimi numeri dello Spectateur militaire, im- 
prende un accurato esame dell’odierno organismo del- 
l’ esercito inglese. Benché noi possiamo molto differire 
in alcuni punti dai criterii formati dal bravo colon- 
nello, ve ne sono nello stesso tempo parecchi altri che 
oggidì debbono essere letti e meditati da noi inglesi 
con particolare cura. Eccone uno. 

» L’ Inghilterra, durante la prima metà del 
XIX secolo , ha avuto un corso di prosperità che la- 
sciò lungi e dietro di sé ogni altra nazione d’ Europa. 
Essa ha dato al mondo lo strano e solenne spettacolo 
di uno Stato che avendo appena 28,000,000 d’abitanti 
governa sopra 250,000,000 d’ individui nelle varie 
parti del Globo. 

» Noi non seguiremo il luogo-tenente colonnello 
Martin nelle sue idee sul come l’ Inghilterra abbia 
acquistato tuttociò. « La mercè, egli dice, della sua 
posizione insulare, essa è sfuggita alle prove speri- 
mentate dalle altre nazioni. Messa al sicuro die- 
tro la cinta mobile delle sue navi, quando Vienna, 
Berlino, Mosca e Parigi ricevettero truppe straniere 
nelle loro mura, essa vide la propria Capitale go- 
dersi tutte le gioie della pace , tutti i vantaggi della 
sicurezza, ed il suo commercio le restituì con usura 
i milioni spesi per acquistare la supremazia navale. 
Collocata propio come nave all’ àncora sulle coste del 
Continente europeo, vale a dire nel centro, nel cuore 
del commercio del mondo, l’Inghilterra s’ è fatta 
necessariamente padrona del traffico di tutti i suoi 
prodotti. In conseguenza li distribuì per tutte le altre 
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contrade, dopo che la sua industria aveva cento volle 
aumentato il loro valore, e può essere detto che pre- 
sentemente non vi è punto del Globo, dove non si 
agiti la sua bandiera, o non si conosca la sua lingua. 

» Signora dell’ Atlantico nella sua posizione sopra 
il fianco occidentale d’Europa, essa tiene il Mediterra- 
neo colle due formidabili fortezze di Gibilterra e Malta ; 
il Nord dell’America cogli immensi possedimenti del 
Canadà e della Nuova Brunswick; il Sud colle Antille; 
l’ Africa colle Colonie nella Guinea , il Capo di Buona 
Speranza e il Capo Maurizio. Nell’Oceano indiano ha 
fondato un Impero potente di 150,000,000 d' Asiatici. 
L’estensione dell’Inghilterra non ha rivale colò. Lo 
stesso è nell’ Oceania. Cosi essa tiene le proprie senti- 
nelle avanzate vicine a tutti i Continenti, che secondo 
le vicende della fortuna diventano punti d’appoggio 
per conquiste, centri di rifugio per ritirate, e sempre 
fuoco sacro per commerciali intraprese. 

» A conquistare quell’ Impero colossale l’ Inghil- 
terra ha mandato fuori impercettibili eserciti. Per lungo 
tempo l’ effettivo delle sue forze militari, sebbene ri- 
putato sufficiente a proteggere il tutto fu meritevole 
della stessa qualificazione. Dal 1830 al 1850, per esem- 
pio, quando tutte le grandi potenze erano obbligate 
di tenere sotto le armi 3, 4 e 500,000 uomini di fan- 
teria, l’Inghilterra bastò a tutti i suoi bisogni con 
una forza effettiva dai 90 ai 100,000. Durante l’ intiero 
periodo la cifra più bassa (nel 1834) fu di 80,000 uo- 
mini, la più alta (nel 1837) non superò i 100,000. E 
come venne distribuita questa forza? Vi erano al 
servizio della Compagnia delle Indie, e pagati dalla 
medesima, da 25 a 30,000 uomini, compresi i depo- 
siti in Inghilterra. Le guarnigioni di Gibilterra, Malta, 
il Capo ec., ec., prendevano da 35 a 40,000 uomini ; 
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l’ Inghilterra e l’ Irlanda, fra tutte e due, solo da 25 
a 30,000 uomini. Nel 1835 non vi erano che 10,500 
soldati in Inghilterra , e in Irlanda meno di 8,000 ; non 
milizia, non, volontarii. 

» La guerra di Crimea fu il termine di tale sistema 
ultra-economico, censurato dai popoli del Continente. 
Cominciando dal 1854 la forza effettiva e le spese mi- 
litari si aumentarono annualmente. 

» Le spese preventive, pel 1856-57, pensando alla 
continuazione della guerra, giunsero all’ enorme cifra 
di 34,998,504 lire sterline, che al concludersi della 
pace furono ridotte a 20,249,084, e provvidero ad una 
forza effettiva di 246,716 uomini. Nonostante le dimi- 
nuzioni fatte nel Commissariato, treno militare ec., ec., 
e la diminuzione dei Battaglioni a 700 uomini , la forza 
totale dell’ esercito nel 1857 era ancora di 157,000, uo- 
mini, cioè a dire, quasi 60,000 più che nel periodo 
trascorso dal 1830 al 1850. La spesa fu di 11,235,535 
lire sterline. 

»Di questi 157,000, uomini, 32,000 erano nell’In- 
die, e 126,000 a carico dell’ erario britannico, partico- 
larmente : 45,000 nelle guarnigioni fuori e 65,000 in 
Inghilterra, cioè a dire, quasi tre volte la forza stimata 
sufficiente dapprima a guardare lutto il Regno Unito. 

» Nel 1858 l’insurrezione nell’India rese necessario 
di spedir fuori ragguardevoli forze , e in pochi mesi la 
cifra di 157,000 uomini era salita a 223,000, senza , 
tuttavia, aggiungere in proporzione alle spese dell’ In- 
ghilterra, che la maggior parte dell’ aumento fu pagata 
dalla Compagnia delle Indie, la quale ebbe 92,000 uomini 
di truppe inglesi al suo soldo. I 130,000 uomini adope- 
rati per le Colonie e pel servizio interno portarono un 
aumento di 4000 uomini , sulla forza corrispondente 
dell’ anno precedente. Di più, una parte dei Reggimenti 
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della milizia fu chiamata fuori e messa sul piede di 
guerra, costando in totalità 41,538,387 lire sterline. 

» Ter l’anno 1859-60 noi troviamo una forza effet- 
tiva di 229,557 uomini, che è un altro aumento di 
6000 uomini suU’anno precedente. Nel mese di febbrajo 
il generale Peci, ministro della guerra, dichiara che es- 
sendo stalo provveduto al servizio militare fuori, il nu- 
mero delle truppe disponibili per la difesa della Gran 
Brettagna e dell’ Irlanda ascendeva ancora (includen- 
dovi i depositi dei reggimenti nell’India e la milizia) a 
105,685 uomini di tutte le armi. Nel luglio dell’anno 
stesso M r Sidney Herbert, nel presentare la correzione 
del bilancio, annunzia al Parlamento, come soggetto 
di congratulazione, che le truppe per le guarnigioni 
del Regno Unito non ascendono a meno di 60,000 
regolari, che uniti a 20,000 uomini dei depositi e ai 
25,000 della milizia, danno un totale generale di 111,000 
uomini. I veterani, i marinaj, i guarda-coste non vi 
erano inclusi. 

* Al tempo di questa comunicazione ufficiale, le 
fortezze del Mediterraneo, che erano state momentanea- 
mente indebolite nella guerra precedente, ricevettero 
i loro necessarii rinforzi per il loro complemento, e 
l’effettivo della forza, cosi distribuita, fu di 45,546 
uomini. 

» Le spese dimandate nel luglio 1859 dal gabinetto 
Palmerston-Russell, s’ebbero dal sig. Disraeli il titolo di 
bellicose. Egli le dichiarò inconciliabili con le proteste 
di buona armonia del governo con la Francia. In fatti 
l' Inghilterra era proprio arrivata al punto dr quadru- 
plicare la forza militare che essa aveva tenuto in casa 
nel 1835; e noi abbiamo veduto che quella forza fu 
precisamente la media della sua condizione militare du- 
rante i venticinque anni che precedono la guerra della 
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Crimea. Nulladimeno il bilancio e le spese chieste pel 
1860-61 furono tali da lasciare del tutto indietro lepre- 
cedenti. Da 11,500,000 sterline, il primo accrescimento 
giunse a 14,842,275 con un di più in tutto di 2,520,000 
sterline sull’ anno precedente. Così riguardo all’ effet- 
tivo di 229,000 uomini, si alzò a 235,852 uomini, con 
un di più di circa 7000 uomini sopra quello del 1859. 

» Di questi 235,852 uomini, e 24,342 cavalli, messi 
a disposizione del comandante supremo, 92,490 uomini, 
e 9,710 cavalli, furono adoperati nell’India, e messi in 
conto nel bilancio indiano. Rimasero a carico del Tesoro 
britannico, e pel servizio di casa e delle Colonie, 143,362 
uomini e 14,432 cavalli. 

i Veniamo ora al bilancio del 1861-62, presentato 
nel febbrajo 1861, e che ci darà la forza effettiva, la con- 
venienza o inefficacia della quale dovrà essere stabilita. 

» In Francia è stato creduto volentieri che questo 
esorbitante continuo accrescersi delle spese militari in 
Inghilterra fosse per terminare, e che fosse venuto il 
momento di retrocedere dalla ruinosa scala dei bilanci 
* bellicosi, » cosi vivamente assaliti dal sig. d’ Israeli. 
La conclusione del trattato di commercio che aggiunse 
un altro anello a questa comunanza di interessi, fu cer- 
tamente tale da giustificare il supposto. Ma la corta e 
quasi sprezzante risposta fatta da lord Palmerston a 
quei membri della Camera dei Comuni che lo avevano 
interrogato a proposito delle spese militari, provò chia- 
ramente che non era certamente il caso, in cui un 
uomo serio dovesse pensare a menomare le forze dello 
Stato per risparmiarne i denari, ma che al contrario 
era il cago di spendere volentieri la parte per guaren- 
tire seriamente, effettivamente il tutto. 

» Il numero delle truppe richiesto per l’interno e il 
servizio delle Colonie nel 1861-62 è di 146,044. È un 
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di più tenuissimo, ma è sempre un di più di 2,682 uo- 
mini su 143,362 domandati l’anno scorso per lo stesso 
servizio. Egli è vero dall’ altra parte che v’è una dimi- 
nuzione nella somma totale dell’esercito inglese, il quale 
pel 1860-61 fu 228,854 nel bilancio approvato) ed 
ora è solamente 212,773 pel 1861-62. Ma questa dimi- 
nuzione è solo l’ effetto della diminuzione del numero 
effettivo delle truppe adoperale nell’India e pagate col 
bilancio indiano. Quest’ ultima forza è ridotta a 66,729 
uomini e 8,262 cavalli. 

» Il bilancio militare eccede sempre i 14,000,000, 
e resulta che d’ ora innanzi tal cifra sarà la media. » 

Nota il Vandevelde che l’Inghilterra per poter 
dir di avere un sistema difensivo buono a qualcosa 
deve soddisfare a queste due condizioni, del riparare 
la capitale dagli assalti di un nemico sbarcalo, e di pro- 
teggere i grandi porti militari affinchè la marina non 
perda in nessun caso i suoi cantieri e possa al più 
presto possibile ricuperare, dato un disastro, la pro- 
pria supremazia sulla Manica. 

La questione difensiva è subordinata tutta alla 
soluzione del primo di questi problemi, nonché alla 
parte terrestre del secondo. Per la marittima, finché 
l’Inghilterra avrà un tonnellaggio quadruplo della Fran- 
cia in bastimenti a vela (quattro milioni contro uno) e 
sestuplo in bastimenti a vapore (trecento e cinquanta 
mila contro sessantacinque mila) si potranno per essa 
accettare le conclusioni favorevoli che l’ illustre uffi- 
ciale belga fa seguire al rapporto della Commissione 
incaricata di esaminare il sistema di difesa dell’Inghil- 
terra 1 e al proprio controprogetto. 

‘ Aussi longtemps que l'Angleterre sera prépondérante sur 
roer, elle ne sentirà que les avantages du grand développement de 
son système défensif, sans en éprouver les inconvénients ; mais si 
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Ma una volta che per consenso di tutti gli uomini 
di mare e di guerra la sicurezza di poter risolvere in 
mare il problema difensivo non c’è, esso rimane 
a studiarsi prima di tutto per rispetto alla difesa ter- 
restre, perchè senz’essa, effettuato lo sbarco, Londra ò 
in pericolo, c, caduta questa, cade necessariamente 
Woolwich, 1 onde all’ Inghilterra resterebbe assai poco a 


cette prépondérance passait jaraais du cóté de sa rivale, ou si 
seulemcnt les forces navales des deux puissances parvenaient à 
s’équilibrer, alors les militaires anglais verront surgir les ditfi- 
cultés sans norabre et sans remède d'une délense trop étendue ; 
et ces diflicultés se feraient d’autant plus vivement sentir, que 
désormais la marine, destinée plutót à transporler de grandes 
masses de troupes sur les points décisifs du théàtre de la guerre, 
qu’à livrer des batailles navales qui ne décident rien , la France 
avcc sa formidable armée n’ayant pas à redouter l’invasion de 
ses propres cótes, pourrait d’autant plus aisément attaquer et 
menacer sur plusieurs points celles de l’Angleterre. 

Il est vrai que la prépondérance sur mer n’est pas encore si 
près de se déplacer : le tonnage des navires de commerce à voiles 
de l’Angleterre est à colui de la France comme 4 est à t, et celui 
des vaisseaux à vapeur comme 6 est à < . 

Les forces navales militaires de la Grande-Bretagne sont à 
celles de la France comme 5 est à 2 , et déjà cette dernière n’a 
pas assez de ports pour y abriter toutes ses escadres; et le pire 
de tout, c’est qu’elle n’en possedè pas un assez grand pour y 
réunir une flotte aussi nombreuse que celle que l’Angleterre 
pourrait taire sortir de sa fameuse position de Spithead. 

En dernière analyse, Ics deux puissances rivales se troqvent 
dans cette condition : Si méme la France parvenait à gagner 
deux ou trois grandes batailles navales, comme dans ces sortes 
de rencontres les vaisseaux du vainqueur et du vaincu sont égale- 
ment avariés, il pourrait en résulter que la France aurait tous, ou 
à-peu-près tous ses bàtiments en réparation dans ses chanliers , 
tandis que la moitié des forces navales de la Grande-Bretagne res- 
terait encore disponible pour continuer la guerre. — La force 
relative de la marine anglaise s'accroltrait donc à mesure qu’elle 
perdrait une bataille.— De tels adversaires sont diOiciles à dompter. 

1 Anche alla Segreteria di Stato per la guerra la cosa parve 
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sperare dal tempo oc il quale, invece, finché la fortuna 
* rimanesse contraria soltanto sul mare, potrebbe es- 
» sere a lei precisamente ciò che secondo la favola fu 
» la terra ad Anteo, » 

Gli è un ragionamento che apparentemente còzza, 
ma effettivamente combacia con quello di un notabilis- 
simo articolo del Golbuon’s intitolato Portland and Cher- 
bourg. Potevamo perdere a Waterloo e sopravvivere, 
dice la celebre Rivista militare inglese, ma chi può pre- 
vedere le conseguenze se fossimo stati rotti a Trafalgar? 

Quanti Trafalgar invece non potrebbe essa subire 
l’ Inghilterra piuttosto che un Waterloo passivo nelle 
vicinanze di Wallham-Stow o di Croydon ? Egli è ap- 
punto in tali posti ancora più che fra Cherbourg e Port- 
smouth, o fra Boulogne e Brighton che l’ Inghilterra ha 
bisogno di annientare gli effetti e dissipare i terrori di 
quel Normandy arsemi il quale vi è sempre conside- 
rato as a port of aggression. 

evidente ed urgente , sebbene non la guardi che dal lato polior- 
cetico. 

Infatti ecco le sue istruzioni alla Commissione: 

« La Commission esaminerà les plans des travaux actuel- 
lement en voie d'exéculion 

» A Portsmouth (y compris Pile de Wight et Spithead) , 

. » A Plymouth , 

» A Portland, 

» A Pembcoke, 

» A Douvres , et 
» A Chatham et le Medway ; 

et ayant pris communication des plans des travaux actuellement 
en voie d’exécution, elle se rendra dans ces places pour en faire 
l'inspection détaillée sur les lieux. 

» La Commission Studierà queis sont les meilleurs moyens 
de mettre ces places , ports , arsenaux et chantiers en ótat de dé- 
fense, dans le temps le plus court possible , afin qu'elles soient 
préparées à tout événement subit, et comment elles pourront ótre 
mises en complet état de défense par des fortifications perraanentes. 
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Ora per riparare la capitale e proteggere i grandi 
porti e cantieri dalla parte di terra i conti son fatti e 
dalla Commissione inglese e dal contro-progettista 
belga . 1 

‘ « Notre projet de défense générale se compose de deux 
caraps relranchés, placés l'un au sud, l’autre au nord de Lon- 
dres; d’une forteresse ordinaire couvrant Woolwich; d’une place 
à grand développement enveloppant Portsmouth et l'Ile de Wight, 
et de cinq stations navales, Douvres, Portland. Plymoulh, Pem- 
broke et Cork, dont les fortiflcations, destinées seulement à cou- 
vrir ces ports du cóté de la mer, seraient peu étendues. 

» Le projet de défense générale de la Commission repose sur 
huit places maritimes, dont quatre, Chatam, Portsmouth, Ply- 
mouth et Pembroke, seraient fortiflées à grand développement, 
et quatre, Douvres, Woolwich, Portland et Cork, fortiflées 
d’après les conditions ordinaires. 

a Pour défendre l'un et l’autre de ces deux projets, meltons 
les choses dans les mdmes conditions ; supposons que l’Àngleterre 
dispose d’une armée active de 75,000 hommes, de 17,000 gardes- 
cótes, etc., et des corps de volontaires et de milices dont on ne 
saurait déterminer la force, parce que le nombre de leurs combat- 
tants sera subordonné à l’enthousiasme qui se manifesterà au mo- 
ment du danger et aussi au judicieux emploi qu’on saura faire 
de ces troupes irrégulières. 

u La Commission, pour défendre ses quatre forteresses à 
grand développement et ses quatre forteresses ordinaires, demande 

70.000 hommes; plus les 17,000 gardes-cótes, etc., pour la défense 
flottante et les forts avancés en mer. Elle destine 20,000 hommes 
à Portsmouth, 15,000 à Plymouth, 8,000 à Pembroke, 3,000 à 
Portland, 6,000 à Douvres, 2,000 à Cork et 16,000 au camp re- 
tranché relégué entre la Tamise et la Medway; en tout 70,000 
hommes. La Commission admet que ces garnisons seront prises , 
par moitié, dans la ligne et dans les corps des volontaires. Elle 
conserverà donc une arméo en campagne de 40,000 hommes. 

» Nous demandons pour la défense de notre système mariti- 
me, comme le fait la Commission, les 17,000 gardes-cótes, etc., 
plus 24,000 hommes pour la défense de notre place à grand dóve- 
loppement à Portsmouth , et nous destinons 5,000 hommes à 
Plymouth, 6,000 à Douvres, 2,000 à Portland, 1,000 à Pembroke, 

2.000 à Cork et 2,000 à Woolwich, en tout 42,000 hommes. Si 
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Secondo la Commissione, guernite le opere di 
fortificazione, resterebbero un 40,000 regolari in cam- 
pagna, e secondo il capitano Vandevelde un 50,000. Si 
applichi il coellìciente ordinario dei non valori, e que- 
sta cifra sarà presto, anzi subito, ridotta a quei 30,000 
uomini che s’ ò detto * buoni soltanto a dare al nemico 
l’onore di una vittoria non incontrastata. > 

E con si poco lusinghiera prospettiva spendere 
settecento milioni di franchi a presidio della patria 1 
Settecento milioni per rimanere indifesi non solo dagli 
eventi, ma financo dalla paura, perchè thè panic in 
certi periodi è frequentissimo ! Nè i riflemen sono fatti 
per calmarlo. Lo stesso polemista militare inglese lo 
ammette rispondendo al Martin. Ecco le sue parole : 

« L’armamento dei volontari, secondo il colonnello 
Martin, fu una dimostrazione contro la Francia, ma noi 
speriamo che i nostri vicini non avranno a sopportare 
le tristi conseguenze dei nostri armamenti sul conti- 
nente. I NOSTRI VOLONTARI HANNO L’ UNICO MOVENTE 
DI SOFFOCARE OGNI TENTATIVO DI RIVOLUZIONE IN 

Inghilterra. » 

nous prenons ccs troupes par moitié dans l’armée et dans les 
volontaires, c’est-à-dire si nous défalquons 21,000 de 75,000, il 
nous reste 54,000 hommes pour défendre nos deux camps retran- 
chés qui couvrent la capitale. 

» Nous avons vu que l’armée mobile doit roster à portée de 
ces deux camps, afìn d’occuper celui qui serait menacé. On pourra 
donc, sans danger, confler la garde de ces camps à un petit nom- 
bre de troupes régulières, renforcées par tous les volontaires de 
la capitale , doni le nombre sera plus que suflisanl pour en garnir 
tous les ouvrages. Si donc nous prenons pour la défense de chacun 
de ces camps 2,000 artilleurs dans la ligne, il nous resterà uno 
arméede 50,000 hommes en campagne; et cette armée, en pivo- 
tant sur ces deux positions retranchées lui assurant son maximum 
de puissance, pourra parfaitement remplir le but auquet elle se- 
rait deslinée, la défense de la capitale. » 
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Qui il moderno polemista inglese combacia con 
un vecchio e celebre polemista francese, il generale 
Foy, secondo il quale anche i volontari del 1803 avreb- 
bero avuto uno scopo più sociale e politico che mi- 
litare. « I volontari, egli dice, furono quivi istituiti 
» quando il terrore della propaganda dei principii ri- 
» voluzionari era più vivo, e collo scopo di mantenere 
» 1’ ordine nella popolazione disciplinandola, anzi pro- 
» prio reggimentandola. » 1 

Del resto la controcritica inglese lascia , come si 
vede, senza vera e propria risposta tecnica la critica 
militare francese. Essa ammette che il problema difen- 
sivo non è risoluto dal mare; e che effettuato lo sbarco 
e perduta una battaglia, cade Londra e che, questa cadu- 
ta, cade Woolvich. Ma tale battaglia con 34,000 uomini 
in campagna come si fa a non perderla? Quanto ai 
volontarii confuta il Martin, ma dicendo più di lui in 
proposito, cioè considerandoli neanche un sussidio al- 
l’esercito, ma una forza di sicurezza interna. Essi non 
avrebbero dunque scopo militare fuori, nè tampoco 
dentro se non contro quei nemici, i quali non hanno 
bisogno di passare la Manica. Sarebbero dunque cosa 
più politica che militare, e si può anzi dire più so- 
ciale che politica. 

Che cosa c’ è da conchiuderne ? 

Dal panico inglese che continua sempre da anni, 
anzi da decadi, e dalla scala ascendente dei cosi detti 
bilanci bellicosi resta provato che nè il governo nè l’ opi- 
nione pubblica credono abbastanza provveduto alle con- 
dizioni difensive del paese e che si cercano surrogati, 
i quali del resto si vedrà non aver trovato, se verrà il 
giorno della prova; mentre si affermerà invece di 

1 Foy, voi. I, Tableau de l’armée anglaise. 


Digitized by Google 



CONDIZIONI MILITARI DELL* INGHILTERRA. Ili 

avere se il giorno non verrà. Il pane a ufo sa di sale 
alla gente che sente l'onore, ma quanto a lodi a ufo 
tutti hanno la manica larga e le accettano, non esclusi 
gl’ Inglesi medesimi che cantarono' e cantano le facili 
glorie dei loro volontarii. 

Però, dicendo gl’ Inglesi non si vuol dire certamente 
tutti gl’ Inglesi. Infatti c’è chi grida alto colà e parla 
come il Deluzy, come il Marlin, come il Brialmont. 
C’ò i commissarii che fanno le domande e i lordi che 
fanno le risposte, le quali il lettore conosce già. Tutti 
questi onorevoli ed illustri signori ammettono che le 
difese inglesi non bastano, che le conseguenze di un 
assalto potrebbero essere rovinose, spaventevoli e che 
bisogna proteggere la vecchia Inghilterra non solo colle 
borse, ma colle persone. 

Ma finora le persone non sono che riflemen che no 
generai officer u-otild command. La gente di più facile 
contentatura intuona il precoce cantico del trionfo; 
qualche giornale il giorno dopo una rivista ad Ilvde- 
Park scaglia la sua sfida alla quale fa eco qualche ora- 
tore nel suo tribunizio fervorino del dopo pranzo , ma 
i tecnici francesi rispondono per le rime e i tecnici in- 
glesi confermano, come 50 anni fa lo Stewart, il Wil- 
son, il Napier, che essi non sono veramente fatti nè 
per invadere le terre nè per abbattere gli uomini del 
continente. Gran mercè! 

Se non che alle terre del continente la vecchia In- 
ghilterra può bene rinunziare, ma agli uomini del conti- 
nente che un brutto mattino le calassero nel seno? Alle 
ambizioni, alle follìe degli altri come si può egli rinun- 
ziare ? 

Il problema difensivo inglese resta sempre insoluto 
perchè i riflemen , certamente aiutandolo, tenderebbero 
in fondo a un altro scopo, quello di soffocare ogni tenta- 
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tivo d’insurrezione in Inghilterra. C’è un insegnamento 
non solo militare ma sociale in queste parole. 

Yent’anni fa ciò non avrebbe avuto senso, non 
sarebbe stato nemmeno compreso, perocché i cittadini 
fanno facilmente le rivoluzioni, difficilmente le contro - 
rivoluzioni politiche. 

Ma per le sociali è diverso. 

La confessione del rivistalo inglese è anche suffra- 
gata dal fatto che a Londra le sole vere disposizioni 
strategiche furono prese per la difesa della Zecca. 

L’eco degli indirizzi del 1858 dei colonnelli fran- 
cesi si è andato estinguendo, ma quello della demo- 
cratie sociale e della rivendication implacable solleva 
dal cuore degli abbienti una preghiera alla patrona 
del Garibaldi, a santa carabina. 

Però si 6 sempre e poi sempre lì 1 Questa santa 
vuole sacerdoti che possano degnamente bruciare i 
suoi incensi di zolfo , carbone e nitro. 

Il culto di questa, come di tutte le altre Dive, 
tiene altari e misteri, e certo non il primo arrivato 
potrà incaricarsene lì per lì, nè dopo brevissimi e in- 
terrotti tirocinii. 

Il problema difensivo inglese rimane poco diverso 
da quel che fosse prima che il volontarismo pagante 
vi prendesse le colossali proporzioni d’ oggidì. Che 
poi il problema interno vi abbia invece guadagnato di 
solubilità, vogliamo crederlo all' illuminato polemista 
militare che lo afferma. Ma, quand’anche sia, il Martin e 
la critica francese non hanno certamente meno di ra- 
gione per questo. 
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i. 

La questione pregiudiziale militare. 


r. 

Il concetto di affidare la difesa della patria allo 
•eventuale e più o meno impreparato sollevarsi delle 
moltitudini, è tale assurda cosa da non polervisi fer- 
mar sopra seriamente il pensiero se non da settari, 
che abbiano in tutto postergato il sentimento del 
pubblico bene, o da dottrinarii clic ne abbiano smarrito 
il discernimento, come avviene dei cervelli cocciuti, 
dove accade che prima la formola scavalca la ragione 
pura, e poi il conseguente dirizzone rovescia e passa 
anche sopra alla ragione pratica. Se non clic di tali feno- 
meni riescono piuttosto frequenti che proprio compiuti. 
Sono rarissime le cose compiute a questo mondo, e 
quindi anche l’ errore Nè il settario nè il dottrinario 
(il quale è per appunto il settario della scienza) osano 
del tutto avventurarsi ed abbruciare le navi. Ond’ è 
che un tale, dirò cosi, naturalismo della difesa po- 
chissimi s’attentano di proporlo risolutamente; i più 
discorrono alla volta loro di organici e di ordinanze. 
Saltarne a piè pari gli argomenti e le proposte sa- 
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rebbe trascurare un nemico che pure non manca nè 
d’ingegno e sapere, nò di forza e pertinacia; sarebbe 
perciò dargli anche un troppo buon giuoco, che in 
vece di arieggiare il guarda e passa del poeta po- 
trebbe a molti sembrare una lolla schivala. Tra il si- 
stema dei volontari accozzati in fretta e in furia e 
quello degli eserciti stanziali c’ è d’ intermedio la na- 
zione armata, come la dicono, la quale si presenta 
come una vera questione pregiudiziale militare. 

Distinguiamo sempre. La libertà si ama o per 
amore della giustizia e della umanità, come un sole 
che scalda, vivifica e svolge ogni germe di prosperità 
e di sapienza, e allora gli è amore vero e proprio; ov- 
vero la si ama, e pur troppo non ò rado, in odio di 
certi ordini di persone e di cose preesistenti, e allora 
la giustizia e la umanità sullodatc non ci hanno più 
che vedere, e’non si tratta più d’un fallo, ma d’un equi- 
voco : l’amore non è una faccia, ma una maschera. 
Torna inutile lo spiegare come le negazioni di cose 
sieno sterili sempre, e quelle di persone non pur tali, 
ma velenose altresi. 

Nel primo caso c’ è la libertà libera, quella che va 
franca c spedita alla mèla. L’altra che s’ha nel se- 
condo ne porta del pari il nome e le insegne ma rimane^ 
impigliala dalle sue negazioni, inasprita dalle sue rap- 
presaglie, irrigidita dai suoi dogmi i quali le hanno di 
già piantati dinanzi i capi saldi pei quali deve passare, 
avvenga che può della patria, la settaria sua cerchia. 

Il concetto di nazione armata può venire da quel 
primo come da questo secondo modo di amare e vo- 
lere la libertà. Può derivare da un concetto ed avere 
uno scopo positivo in paese, 1° dove l’indipendenza e 
l’ unità nazionale sieno incrollabili e sancite da un patto 
fondamentale che nessun partito interno contrasti; 
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2° dove la nazione abbia tradizioni, istinti , costumi mi- 
litari; 3" dove la forza e il valore individuali sieno 
portali ad un grado soddisfacente; 4° dove il lavoro 
sia già fallo abitudine materiale e bisogno morale. 

In cosi fatto paese nazione ed esercito si confon- 
dono; la nazione finisce con essere esercito a se stessa, 
ed il cittadino con trovarsi elevato alla dignità di solido 
campione della patria. Ciò posto, nazione armata è un 
fatto positivo. Viceversa, in un paese che non abbia 
tutte e in buon dato le qualità sopraecennale, e quindi 
ciò non sia nè posto nè punibile, nazione armata non 
vuol dire se non che tutti a casa propria, cioè un fatto 
negativo. — Sì, a casa propria, rispondono, ma colle de- 
bite condizioni. — Quali? forse quella del vedersi nel- 
l’angolo più riposto di ogni casa, tra le altre carabat- 
tole, un due o tre fucili? Sta in ciò lutto? su quei 
ferracci si faranno dunque i conti per la difesa della 
patria? Pare di si. — Il famoso Innominato del Manzoni 
per resistere ai Lanzichenecchi non contava proprio 
altro che sui suoi venti bravi. Cotesti campioni delle 
nazioni armale, cotesti facili imprenditori di difese 
nazionali , al posto di lui avrebbero compilato un più 
lungo elenco senza sdegnare di comprendervi a dirit- 
tura don Abbondio medesimo. 

La Svizzera armata è un armamento, l ’ Italia ar- 
mata sarebbe un disarmo. Fra un dieci o quindici anni 
bene impiegali , vale a dire mai se si continua di que- 
sto passo, anche il concetto dell’ Italia armata potrà 
non essere negativo. Oggi è. Ed ecco infatti le due 
negazioni nelle quali si divide: 

Non più esercito, la prima. 

Non ancora nazione, la seconda. 
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Carlo Cananeo, torlo o ragione che gli abbia, si 
legge sempre con profitto. Perocché o addita perspicua- 
mente ed efficacemente il cammino del vero da seguire, 
e giova; ovvero piglia di destra o di manca, ma rende 
conto dell’ indirizzo suo con tanta copia di argomenti ed 
efficacia di parole da potersi affermare che, sebbene in 
guisa opposta, giova ancora. Egli, solo tra i suoi, ha 
nome legione. II venire a giornata contro tale uomo e 
tali scritti torna sempre decisivo. Battuto tjucl nerbo 
di forze dialettiche, non restano più contro che i distac- 
cati e gli sviati , i quali, con fazioni di secondo e di 
lerzo ordine, si spacciano. 

Il più facondo ed efficace tra gli scrittori che 
non solo parlarono d’ Italia armata, ma se ne fecero 
determinati e precisi proponitori, per quanto in colali 
materie, poco meglio che ideologiche, la precisione 
torni possibile, fu appunto il Cattaneo, il quale non 
può nè vuole disconoscere come fra il nuovo agitarsi 
delle nazioni e la scettica incertezza delle paci e delle 
alleanze, sia solo colle anni che l’Italia possa incutere 
rispetto e timore. 1 Fin qui siam d’ accordo, come del 


1 Gl’Italiani di polso, anche quando son gente poco pratica, 
sono più pratici degli altri. Perciò mi son messo a discutere col 
Cattaneo, sebbene non il più recente fra i declamatori antimilita- 
risti, come sarebbero il Vander-Plasscbe e l’ Ansveld. Questi pure è 
del resto uomo di molto e vario sapere. Egli vuole pel suo paese 
la neutralità disarmala, la crede il solo mezzo per fare rispettalo 
il territorio belgico. E questa tesi egli sostiene foggiando la storia 
altro che ad usuiti Delphini! non si pensò mai dai conservatori 
così sul serio a darle ad intendere ai Delfini, come dai tribuni a 
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resto tra gente che intende ragione, siam quasi sem- 
pre nelle enunciazioni generali. Per sapere se davvero 

darla a bere ai popoli. Egli vuol provare che la repubblica dì Ve- 
nezia cadde per causa della neutralità armala , e non si perita di 
recitarle contro la seguente requisitoria a sette capi come l'idra 
antica. Egli afferma: 

4° «che l’aristocrazia veneta era stata pazzamente ostile alla 
rivoluzione francese, a segno da mancare in moltissime congiun- 
ture a’suoi doveri internazionali verso la Francia rigenerala; 

2° » che a tempo delle campagne del Bonaparte nel 4796 e 
nel 4797 il governo di Venezia favoreggiò sempre le mosse delle 
truppe austriache : lo che era la negazione della neutralità; 

3* » che il governo stesso commise atti diretti di ostilità con- 
tro l'esercito francese; 

4° » che a Verona gli abitanti francesi, come i Veronesi so- 
spetti di affezione alla Francia, furono compresi nell’orribile strage 
conosciuta col nome di Pasque veronesi; 

5° » che vi erano 44,000 Schiavoni nella città di Venezia; 
che i Veneziani di Terraferma erano armati, e che segnatamente 
nelle sole campagne bergamasche vi erano trentamila contadini in 
istato da difendersi ; che il Bonaparte si lagnò per Io più appunto 
di questa mostra di forze; 

6° » chela città di Venezia non fu presa dai Francesi, che 
questi vi furono introdotti come amici per difendere la rivoluzione 
interna che vi si faceva ; 

7° » che solo col più detestabile e più vile abuso di fiducia 
che si ricordi nella storia, Venezia fu consegnata pei trattato di 
Campo Formio all’ imperatore , cioè a quel potentato che essa avea 
secondato e da cui l’era dovuta gratitudine. 

» Epilogando dunque: 

» Venezia non era realmente neutrale. 

» Venezia era armata. 

» Venezia non fu vinta. 

» Tranne queste restrizioni, i militaristi belgi ebbero ragione 
di dire che la repubblica di Venezia peri per non aver praticato 
il sistema della neutralità armala. » 

Ed ora dopo gli argomenti analogici sentiamo i diretti. 

« Distruggiamo, quanto si potrà, le nostre fortezze, e fac- 
ciamo campi da coltivare o terrehi da edificare. Non si tengano 
molle truppe classicamente regolari, che noi avremmo bell’e pre- 
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la massima unisca, bisogna accertarsi che la pratica 
non divida; ove ciò accade, bisogna conchiudere che 
la massima era per la propria vaga generalità una 
fonte necessaria di equivoci. Il quesito delle difese 
nazionali è di modo e misura. Tutto quello che non si 
riferisca a modo e misura, sarà anche splendido, ma 
vago; facondo, ma infecondo. 

11 Cattaneo « testimonio fin da fanciullo (è lui che 
parla) del come riuscissero insufficienti al bisogno le 
norme di ordinanza militare da Napoleone prefisse al 
suo Regno d’Italia, indi da adolescente, da uomo e da 
vecchio della infelice prova di quelle del Piemonte e di 
Napoli, vuole rigenerati con principii grandi, popolari 
e degni dell' Italia futura gli armamenti nazionali. » 

Egli non si prende la scesa di testa di provare nè 


parate involontariamente ad essere incorporate in un esercito 
straniero, simili a quelle pietre turchine o bianche che si tagliano 
e si squadrano sulla cava per l'antiveduto adattamento loro nella 
costruzione di grandi edilizi. Siamo ricchi e possenti in tuttociò che 
non può destare cupidigie guerriere. — Quando sorge in una città 
una guerra civile, le due parti lasciano che i mercanti ordinarii 
chiudano le botteghe loro, e non pensano a molestarli. Una sola 
qualità di mercanti ha da tremare: quelli che sono più, non di- 
ciamo meglio armati, gli armajuoli. Nessuna delle due parli si ado- 
pera a difendere i magazzini d’ armi. Al contrario tute e due 
corrono a saccheggiarli. — Un armajuolo è un potentato neutrale 
che pratica il sistema della neutralità armata. » 

Spirito ce n’ è di molto, questa giustizia bisogna renderla al- 
l’autore. La logica però somiglia troppo a quella di un mio anti- 
bellicoso amico, il quale dice : « lo non porto mai bastone, perchè 
» ho paura che me lo portino via di mano. Quella di essere ba- 
* stonato col mio bastone mi spiacerebbe. » 

Anche al signor Ansveld, ancien simple soldat, com'egli si 
sottoscrive, spiacerebbe vedere il Belgio battuto dal proprio eser- 
cito. Ma ciò non accadrà, finché i ragionatori suoi pari si avrà il 
buon senso di non li nominare nemmen caporali. 
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tampoco di esporre, come l’ ordinanza militare napo- 
leonica riuscisse insufficiente, nò dove nò quando nò 
come nè perchè. E sì che non ò lecito supporre che il 
Cattaneo ignorasse come le ragioni sociali, politiche 
ed economiche prostrino l’ azione d’ un esercito e rom- 
pano gli effetti di un' ordinanza, al tutto indipendente- 
mente dalle condizioni organiche di tale esercito c le- 
gislative o tecniche di tale ordinanza. Egli si dissimula 
d<fl pari le ragioni vere della successiva mala prova 
degli eserciti napoletani per accusarne le anguste ed 
esclusive massime fondamentali , quasiché l’angustia 
e l'esclusivismo, anziché la deliberata tolleranza delle 
idee e degli elementi antimilitari, non fossero la chiara 
e palpabile causa di quella innegabile decadenza di 
spiriti, e quasiché ad essa fosse potuto tornare in 
qualche guisa a rimedio o correttivo l’aumento per 
appunto delle cause -che l’avevano portata a quel segno. 
Tale infatti avrebbe dovuto giudicarsi il riempimento 
di quadri che, mancando in sò di nerbo e di elasticità, 
potevano bensì allentarsi, ma non farsi ampli e capaci 
e costituire coll’ espansione un tutto forte e compatto. 
Le ragioni, per le quali gli elementi non erano nè mili- 
tari nè disposti punto a divenirlo non vanno cercale 
nelle morte negazioni di quell’ordinanza, ma nelle vive 
e dolorose di quell’ambiente sociale c politico. 


3 °. 


Nè più che alle napoletane la risparmia il Cattaneo 
alle ordinanze piemontesi, dove pure tra prime e seconde 
categorie, e tra guardie mobili e nazionali, la gente è, 
bene o male, tutta in arme. Che se la forza spiegata 
in campagna è risultala invero troppo diversa da quella 
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scritta sulla carta (la carta è minchiona, dice per ap- 
punto un proverbio piemontese, e ritiene tutto) la 
colpa non è mica di anguste massime fondamentali a 
di ordinanze esclusive, le quali serbino come un pri- 
vilegio il servizio delle armi (quanto è pratico un uo- 
mo che si ostina a chiamare privilegio ciò che tutto 
il popolo di tulli i paesi d’Italia chiama onere!!!), ma 
si di regolamenti ambigui, di pratiche arruffale, di 
amministrazioni inette, che sciuperebbero un’ordi- 
nanza dettata da Domeneddio in vetta a un altro Sinai , 
senza che questa fosse punto una ragione di spezzare 
le tavole della legge anziché le dure cervici degli uo- 
mini. L’ordinanza, come ordinanza, dava, anticipando 
una leva all’ avvicinarsi della guerra, un centomila 
uomini pel solo Piemonte, non compresevi le guardie 
nazionali mobili da giovarsene nei prcsidii e le ordina- 
rie nei servizi d’ordine e di sicurezza. Il che tutto , 
ragguagliato al resto d’Italia e sommalo, darebbe uho 
sforzo complessivo di un seicentomila regolari e di al- 
trettanti e più presidiar», i quali, se ardesse per dav- 
vero quel sacro fuoco che il Cattaneo presta di suo 
agli spirili e alle membra, dovrebbero bastare anche 
a lui e sarebbero bastati poi certamente a qualun- 
que straniero per farsi il segno della santa croce al 
solo sentirsela un momento passare per la mente la 
vecchia tentazione di portare un piede invasore in Italia. 
Se non che le ordinanze, ove non sieno date loro le con- 
dizioni amministrative e sociali per operare, restano 
parole, verbo verbo. 

Il fucile non fa il soldato più che l’abito il monaco. 
Infatti quando col cervello a ciabatta s’è votato un’im- 
posta, che cosa s’ò ottenuto? Milioni in cassa? — Baie ! 
— Quando s’ è preso un seccnto uomini e messo loro 
in testa il famoso cappello e sulle spalle il sarrocchino 
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e la carabina, che cosa s’è ottenuto? Un battaglione di 
bersaglieri? — baie ! 

Io non voglio ora dir cose che mi propongo di 
svolgere, confortate di argomenti e di cifre , allorché 
giunga la volta delle questioni organiche; fo solo per 
mostrare intanto che il Cattaneo non aveva a condan- 
nare li per lì le ordinanze allegando mole prove, prima 
di tutto storicamente discutibili , poi imputabili a un 
viluppo di cause, dalle quali potrebbe non difficilmente 
dedursi che per appunto Tessersi discostali dallo spirilo 
loro conservandone la lettera, produsse così pronti e 
gravi gli effetti deplorali. Onde l’argomento ne andrebbe 
forse non pur dissipato, ma ritorto contro. 

Ciò è detto per semplice amore della critica seria 
e pensata, chè, quanto alla sostanza, certe idee degli 
avversarli del Cattaneo io le ho combattute più viva- 
mente di lui, e non potrei davvero trovare di checorruc- 
ciarmi se egli si sforzasse di distruggere ciò che io volli 
del pari abolito, e non sempre inefficacemente volli. 
Se il ministro della guerra conte di Revel non avesse 
ritirato il nuovo progetto di ordinamento dell’esercito, 
a quest’ora per mezzo mio la Commissione parlamen- 
tare avrebbe presentato di giù un controprogetto così 
lontano dai pochi e buoni, che egli abborre, quanto 
dai molti e infelici che egli, nuovo Pietro Eremita, 
vagheggia. 


4 °. 

Le nuove idee, dice lui, si fanno strada. La Na- 
zione intenta le segue. 

Intenta? Magari! Non la vedo intenta seriamente 
a nulla io. Se poi vuol discorrere d’un po’ di gente più 
o meno speciale, fino a un certo punto gli ò vero che 
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alle nuove idee qualche attenzione incomincia a por- 
gere. La questione, non in prima linea, ma c’è all’ordine 
del giorno. Torna quindi opportuno, e qui convengo 
•col Cattaneo, che la stampa libera se ne occupi tutta, 
sia pure borghese e con borghesi concetti, lo sono stato 
debolmente un di quelli che si sono sforzati sempre di 
mettere innanzi la questione militare, ripetendo a gior- 
nalisti e a deputali: Dateci retta a noi altri soldati, non 
abbiate fretta di allegare la vostra incompetenza. Quando 
vi avremo detto lutto, dimostralo lutto, se vi trove- 
rete ancora all’oscuro, sta bene, lavatevenele mani al- 
lora, ma soltanto allora; prima ascoltate. E fu quasi fiato 
gettalo: i militari posero mente, discussero, e qual- 
cosa ne fecero; i borghesi seguitarono a dire di non se 
ne intendere. La fiaccona in Italia non c’è mantello che 
non le faccia comodo per coprirsi. Quello della modestia 
lo porta anche con maggior piacere, chè le acquista lode 
risparmiandole fatica. 

Mi piace ripetere l’invito da me fatto per appunto 
ai borghesi fino dal 1861 , affinchè il lettore, che gli 
argomenti ad hominem e ab homine gli omette di rado, 
non solo si persuada, ma vegga e tocchi, come negli 
argomenti militari io sia luti’ altro dall’autoritario 
che mi fanno, e come per conseguenza i concetti del Cat- 
taneo e dei suoi io li rigetti per forza di convinzioni 
che spiego, e non di passioni che celi. Vegga anche il 
lettore com’egli, per quanto borghese, possa essere 
buon giudice, secondo me, anche in tali questioni, se 
gli siano dichiarate da chi parli schietto. Importa* assai 
che egli si convinca di ciò. Legga con attenzione e pesi 
con coscienza il seguente invito ai péquins c si approprii 
tutto il conforto che io loro porgevo a proposito di una 
questione d’ordine ben più speciale che la presente non 
sia, quella cioè si lungamente agitata dei depositi reg- 
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gimenlali. Col suffragio per appunto anche dei borghesi 

10 vinsi il punto riuscendo a diminuire di alquanti 
milioni il bilancio e di infiniti fastidii e inceppamenti 

11 servizio. 

Ecco qui. 

* Mi verrà egli fatto di vincere le ritrosie dei de- 
» putali anche non militari, a cui quante volle sia loc- 
» calo dell’ amministrazione della guerra, gli è come 
» tener proposito di cose indiscutibili e incompren- 
» sibili? 

» In primis, e’ sembrano aver messo giù ben saldo 
» l’ assioma che tutto va per lo meglio nel migliore 
» degli eserciti, e quando, per impossibile ipotesi, cosi 
» non fosse, resterebbe, a sentirli loro, soltanto affare 
» degli uomini speciali. Cosi ragiona, mi dicono, cioè 
» cosi sragiona, un vivente algebrista, il quale limita- 

* tosi da sè a destra e a sinistra il settore degli sguardi, 
« messi cioè a sè i para-occhi come a un cavallo da 
» tiro, nega non pur di uscire dallo speciale suo campo 

* per fare una punta nel vicino di una scienza, 
» sia pure madre o sorella, ma risponderebbe: non 
» me ne intendo, non è partita mia, a chi, esempligra- 
» zia, vedendolo rientrare, gli domandasse il tempo 
» che fa fuori. Un grullo non si può dirlo neanche 

* per idea, che bisogna pur sempre parlare con rispetto 
» di chi ha toccato anche solo il lembo della veste di 
» una musa, ma un omuncolo certamente. Sarà ben. 
» difficile che la scienza faccia cammino per lui, a 
» meno che certe espressioni non vengano a combinarsi 

* sopra la sua carta, come dicono accadesse dello zolfo, 
» del nitro e del carbone sulla pietra del famoso frate 
» tedesco. Se non che ove a quel buon signore li an- 
» dassero a profferirgli una candidatura alla deputa- 
» zione, lìgurarsi I risponderebbe come trasognato che- 
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» se ne meraviglia moltissimo e che la non è per niente 
» partila sua. Està bene, sarebbe conseguente lui, ma 
» invece tale non sarebbe uno di quegli altri prelodati 
» signori deputati, il quale ben lontano dal rispondere 
» cosi abbia invece fatto del gran lavoro per trovare il 
» mandato che non lo andava a cercare, e, se gli elel- 
» lori hanno dato un passo verso lui, ne abbia egli dati 
» cento verso loro, riservando a tempi migliori il sus- 
» siego. Quegli, non deputato, è pertanto padronissimo 
» di non si dipartire dagli integrali suoi, chè non poi ta 
» via niente ad altri che a se medesimo .mentre questi 
» ha da dire : Nella legislatura ci son voluto venire, nes- 
» sun particolare legislativo mi ha da essere alieno. 

» Ma di certi affari speciali s’ ignorano dati e principi'!. 
» — E che perciò? e’ si studiano, si interpellano tecnici 
» di diversi pareri per sentire prò e contro, si caccia 
» dappertutto quel prezioso ficcanaso che è il buon 
» senso, quando se ne ha. Il tempo a farlo non manca, 
» non sono affari questi che si trattino li per li, ogni 
» proposta, anche la più ovvia, non è che una cam- 
» biale su un lontano avvenire, appunto affinchè ci ri- 
» manga tanto di tempo interposto che un uomo di co- 
» scienza possa dire: — quel voto 1 ho deposto non per 
» far piacere a nessuno, ma per le mie eccellenti ìa- 
» gioni; e sciorinarle nelle e franche se f<i bisogno. La 
» modestia è una preziosa virtù, quando è proprio una 
» virtù, ma le più volte, lo ripeto, non è che un’ in- 
» cresciosa alleata e apologista dell inazione. 

» Io sono lontano le mille miglia dal rivolgermi sol- 
» tanto od anche principalmente ai profani, come quel 
» tale che, logico in ciò solo, dedicò la sua quadratura 
» del circolo ai non geometri — soldato la ho dedicata 
» a’ soldati, che ne lessero nelle colonne dell' Esercito 
» Illustrato; ma qualche volta bisogna appellare contro 


Digitized by Google 



LE QUESTIONI PREGIUDIZIALI. 127 

» i soldati in prò dei soldati. Questo ò un caso. E gli 
• è perciò clic voglio persuadere i borghesi della pro- 
li pria capacità a giudicare 

» . 

» A proposito ancora della questione pregiudiziale 
» d’ incompetenza che in questa occasione temo sem- 
» pre di sentirmi allegare dagli incresciosi e dagli sfi- 
» duciati, voglio contarvi una storia. 

» Uno scrittore inglese narra di clamorosi dispa- 
» reri insorti in una conversazione di valorosi tecnici 
» intorno alla popolarità della scienza. Taluno citò il 
» Gagnoli nostro che disse cosi chiaramente dei cieli, e 
» l’Algarotti che narrò il Newton alle dame, altri l’Arago 
» e la sua incomparabile Geometria del buon senso. 

» Tal altro saltò su ad opporre con ragioni impopolari 
» come la tesi sua, e a negare riccamente il profitto 
» pratico. Arrivati a quel punto, il sì e il no potevano 
» tenzonare e tenzonarono a lungo, ma non se ne con* 

» chiudeva nulla. Un cotale si alzò e propose, da buon 
» inglese, una scommessa. Niente meno che fra due. 
» mesi di mettere una sua vecchia Perpetua, di cui 
» ciascheduno dei presenti, gente di casa, conosceva 
» l’ingegno ottuso e caparbio, in condizioni di dare 
» conto e ragione di tuttoché si appartiene alla costru- 
ii zione e all’uso di una locomotiva. Fu un oh! di in- 
» credulità universale. — Passi, dicevano, per un fab- 
» bro, per un tiramantici qualsiasi che di lavori un 
» po’ analoghi alcun che abbia pur visto e predispostaci 
» in qualche maniera la intuizione, ma quella vecchia 
» ciana 11 I — Dopo due mesi infatti l’ingegnere per- 
ii dette e pagò, ma la scommessa, preziosa qualità 
» a volte T ostinazione ! la rinnovò pel quadruplo, pi- 
» gliando altre otto settimane di tempo, dopo le quali 
» la Perpetua sua fece intorno alla detta locomotiva 


Dìgitized by Google 



128 


LIBRO SECONDO. 


b poco meno che un csame-da ingegnere allievo, ag- 
» giungendo parecchie avvertenze pratiche non poco 
» savie quantunque esposte molto alla buona, precisa- 
» mente a quel modo che avrebbe insegnato a una gio- 
» vane serva, la quale dovesse surrogarla, 1’ uso di 
» una nuova cartelliera. 

» Egli guadagnò a questa maniera su per giù un 
« mille steriini ed ertìcacemenle insegnò ciò che il 
» buon senso valga. 

» Tolga il Cielo che degli avvocali e dei finanzieri 
» dei due rami del Parlamento io in’ abbia peggiore 
b opinione che l’ingegnere inglese non avesse della sua 
» serva. » 

E tolga del pari che io me l’ abbia della libera 
stampa. E dicendo libera, intendo da vincoli di governi 
e di piazze, come d’interessi, di prevenzioni e di pas- 
sioni, da vincoli d’ogni maniera insomma, tranne di 
logica pura e mista, chè questi vorrei mantenuti, 
anzi possibilmente moltiplicali. 


5 °. 


In tale materia, il primo evidente precetto della 
logica sullodata gli è quello di essere chiari, deter- 
minati, noiosi, se occorre (non occorre mai del re- 
sto), ma interamente fuori di tutte le sfumature e 
gli equivoci. Questa lode non appartiene certamente 
al Cattaneo , allorquando deduce , per esempio , la 
genesi e la forza della proposta de’ suoi e sua, dalla 
coscienza della nazione. Gli è un parolone da non 
passare senza gli applausi delle tribune, dirò cosi, 
della politica ed anche, se vuoisi , della letteratura 
giornaliera ; ma senza vero e proprio senso pei pen- 
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satori, i quali confessano di non l’intendere. Ed è 
strano che ciò sia per parte di gente cosi illuminata, 
mentre questi altri con si pochi studi e si scarso cer- 
vello fanno le viste d’ intenderne, e ripetendo la parola 
continuamente arrivano perfino ad adottarla e farne 
jl motto del partilo. 

Armamento ha voluto dire finora : quesito di ma- 
teriale e di personale. Nel materiale cotesta coscienza 
non ci ha che vedere; nel personale il quesito si divide 
in due: di quantità e qualità. 

La quantità non si misura col metro della coscienza. 
Per la qualità essa risulta dall’istruzione e disciplina, 
due cose, delle quali la prima non ò che scienza mentre 
la seconda è bensi coscienza, ma in senso diverso, anzi 
inverso, da quello che intenderebbe l’ autore, perché di 
dovere, non di diritto. 

Oggi dovere è a rigore un inverso di diritto per 
gente, la quale non ha che pretensioni in bocca. E’ sono 
correlativi, in teoria e anche in pratica, soltanto là 
dove siasi toccato un grado di civiltà, dal quale le 
nostre moltitudini sono le mille miglia lontane. D’altra 
parte finché il soldato ò soldato, s’ha a rammentare 
che i diritti sono lutti della patria e i doveri di lui. 

Frattanto lasciando le vaghe questioni di coscienza 
sollevate dalle frasi, alle quali non voglio punto attaccar- 
mi, vengo a quelle positive di quantità, qualità, forza 
e direzione. Al Cattaneo piace dall’ analisi di pochi 
fatti spremere le induzioni e tirare le conclusioni; io 
preferisco cavare gli argomenti dalla natura normale 
ed intima del soggetto, dai falli psicologici quotidiani e 
necessarii più che dai cosi detti storici, i quali si pre- 
sentano complessi per modo da adattarsi ad ogni scam- 
bio di valutazione nei proprii singoli fattori. 


Favini. 
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6 °. 

Ma se all’ illustre relatore, dirò cosi, della nazione 
armata piace sostenere la sua tesi come gli pare, a 
me non ripugna di seguitarlo nel suo campo che è 
prima di tutto l’ Italia dopo la catastrofe napoleonica. La 
penisola italiana nei primi anni del secolo aveva cento 
e più mila soldati, nota egli, di egregia scuola, i quali 
su lutti i campi di battaglia, da Madrid a Mosca, ave- 
vano fatto prodigi di valore e di fedeltà. « Tutto ciò 
» non tolse che si vedesse in breve T Italia come cada- 
» vere sotto i piedi del nemico e di chi venne col 
» nemico. Onde al nome italiano fu tolta iniquamente 
» ogni gloria, fu tratto in perfido dubbio anche l’ono- 
» re; noi tulli abbiamo più volte letto parole di slra- 
» nieri che non si possono rammentare senza angoscia 
> e senza furore. » 

È vero, ma viene dalle ordinanze napoleoniche? 
— L’esercito, inclusovi il suo generale supremo, è 
una spada che va brandita da quell’ ente che si chiama 
Stato. Che cosa può fare essa una spada da sè? e, 
polendo, che dovrebbe? 

L’ esercito una spada ! Farmi vedere quel fiero 
vegliardo del Catianco saltar su più giovane di ogni 
giovine; una spada! Dunque una cosa! Per fare il 
soldato si disfa dunque il cittadino ! 

Niente di tutto ciò. Ma lo Stato non può stare 
al campo, bensì in palazzo; il cervello non può ri- 
siedere nella mano anziché nella lesta. 

Ciò posto, ed è assioma di politica e di libertà, 
l’esercito italiano, buona spada veramente, da qual 
mano poteva essere allora brandito? e con qual pen- 
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siero? Mancando e quella e questo per la natura 
dei fatti e dei tempi, che cosa vuole indurne in mate- 
ria militare, egli il Cattaneo, da tali mancanze tutte o 
morali o politiche, o amministrative, anzi ogni cosa 
insieme meno che militari? 

Non c’ erano in Italia allora nè rappresentanza del 
popolo, nè popolo, nè idea, in nome della quale si po- 
tesse rinascere a vita di nazione: che cosa pretendeva 
egli da questo esercito, il quale veniva ad essere un fatto 
isolato, seppure era tale a sè; anziché una frazione di 
quell’altro gran fatto che si chiamava l’esercito napo- 
leonico? In difetto di quella suprema forza centripeta 
che è un concetto nazionale incarnato in un governo na- 
zionale, con quali mezzi pretendeva di eliminare la 
somma e gli elfetli di tutte quelle forze centrifughe che 
sono gli interessi personali di tutti i membri componenti 
un tutto senza più nome nè simbolo? Ciò che si chiama 
la ragione sufficiente della cosa, dove attingerla? Qual- 
che singolo capo di cotesto esercito si provò a sfrut- 
tarlo per proprio conto. Forse qualche cosa di que- 
sto genere desiderava egli il Cattaneo? No, crederei. 

I generali di Alessandro non riuscirono a nulla, perchè 
il regno di Alessandro non era nulla; quelli di Na- 
poleone dovevano obbedire alla stessa forinola storica. 

II grande impero non cementalo da naturali e perma- 
nenti interessi, nè prodotto e tenuto da necessarie gra- 
vitazioni, egualmente non era nulla. Quanto all’Italia, 
dacché essa non esisteva che come una provincia di 
quell’impero, il suo esercito non poteva essere che un 
corpo di quell’ esercito. 

Narra il Guerrazzi che mentre un manigoldo le- 
vava sopra non mi ricorda quale dei suoi eroi il braccio 
omicida, Ghino di Tacco ne colpi d’ un fendente il polso 
facendo cadere il ferro in uno alla mano che lo bran- 
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diva. Quella mano si aperse e richiuse convulsamente 
le due c le Ire volte, indi giacque immota accanto al 
ferro sfuggitole. Un esercito che non rappresenta più 
nè un Popolo nò un Governo nè un’Idea, resta una 
mano separata dal braccio a quel modo. L’ inerzia e 
l’ impotenza citale dal Cattaneo sono un fatto morale 
c politico; il quale non ha che vedere coll’esercito, nè 
coi suoi ordini nè colle sue qualità nè col suo numero. 

Fra quantità di diversa natura non può esistere 
alcun vero rapporto, dicono i matematici. Come aveva 
ragione Pillagora, il quale inculcava lo studio delle ma- 
tematiche prima di tutto ! 


Analoghe conseguenze e con analogo metodo, quello 
dell’ esame incompiuto, a dir poco, dei fatti, ricava poi 
il Cattaneo in genere contro gli eserciti stanziali. 

t II metodo dell'esercito stanziale, che in tempo 
» di pace impone un immane aggravio ai popoli non 
» senza pericolo della libertà e talora delle leggi, si 
» mostrò altissimo alle più lontane e stravaganti im- 
» prese; giacché sopprimeva nel soldato gli affetti di 
» luogo e di famiglia e ogni coscienza del diritto delle 
» genti; ma riesci appunto perciò inefficace alla giusta 
» difesa del suolo natale. Napoleone, disponendo so- 
i vranamente di tutte le forze della Francia e dell’ Ita- 
» lia, si trovò colle mani prodigiosamente vuote, 

» quando si trattò di difender Parigi » 

A dir breve, il critico pretendeva che la Francia 
del 1815 riproducesse quella del 1792. Come fa egli un 
pensatore a pigliare due date nella storia e li per li 
confrontarle tra loro, prescindendo dal periodo che le 
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ha precedale, vale a dire prodotte? La dinamica delle 
moltitudini e delle nazioni non è che la somma di lun- 
ghe serie di moti accelerati o ritardati, dalle quali i prin- 
cipii e gli impulsi sono alla loro volta effetto di agenti 
d’ ogni specie, che vanno ponderati lutti nella loro 
particolare natura e, nel loro valore combinalo. 111792 
era pur sempre il portato di 50 anni di lavoro scien- 
tifico, filosofico e letterario, aggravato da forti cause 
sociali (dico sociali, non politiche) e condotto da ultimo 
agli estremi parossismi da uomini che furono il pro- 
dotto eccezionale di quei tempi c di quelle passioni. 

Il 1815 per converso arrivava prostrato e scorato. 
La rivoluzione aveva disingannato il paese, f impero lo 
aveva spossalo, la ristorazione, più ridevole che odio- 
sa, non poteva col terrore di sè eccitare le feb- 
bri della riscossa. E nondimeno Napoleone può dire 
di non aver fatto meno del Comitato di salute pubblica 
anche senza ricorrere alle moltitudini rivoluzionarie, 
e alle 12 ghigliottine che n’ erano l’estrema retroguar- 
dia. Se non che Io aver fatto altrettanti sforzi non si- 
gnifica sempre aver altrettanta fortuna. Il successo finale 
è un prodotto, alla formazione del quale il nemico al- 
tresì concorre coi propri fattori positivi o negativi. Ed 
erano ben positivi colesta volta: un grande generale 
inglese e un famoso ussaro prussiano. A lui non fu 
lasciato il tempo, del quale largamente disposero Car- 
not, Kellermann e Dumouriez e nemmeno quello della 
prima invasione. « Les coalisòs de 1815 (scrive N'apo- 
» leone stesso) ont agi bien autrement que ceux de la 
» première invasion; ils n’ont pas passò trois mois à 
» assiéger Valenciennes, cornine Mack et Cobourg; 
» les temps étaienl bien changés I » 1 


' lomini, Vie de N.ipoU'on. 
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Senza di ciò le cose pur sarebbero andate diver- 
samente. Parigi cimo di fortificazioni, anche campali, 
sarebbe stato assai meno colpito dal disastro di Wa- 
terloo, nè avrebbe difettato di quell’elemento di tempo, 
del quale hanno bisogno anche i meglio animosi a 
riprendere tutla I’ elasticità e l’ autorità, di cui sono 
capaci. D’altra parie le popolazioni delle piazze fortifi- 
cate si fanno stranamente tutt’ uno colle loro cinte. 
Esse non credono mai alla loro espugnabili^. Mi ri- 
corda di Palmanova e di Venezia. Nell’ ultimo periodo 
dell’ assedio noi soldati non ci dissimulavamo il peri- 
colo di ben diretti assalti , per effetto dei quali alcune 
opere avanzate avrebbero potuto perdersi; i cittadini, 
anzi che persuadersene, montavano in collera. È una 
faccia dei municipalismo anche questa, e la difesa ne 
può trarre un bellissimo partito. 

* Paris avait dùplusieursfoisson salut à ses rau- 
» railles. Si, en 1814, ileùlété mis en état de résister 
t seulement huit jours, quelle infiuence cela n’aurait- 
» il pas eu sur les événemenls du monde? Si, en 1805, 
» Vienne eùt été défendue, la bataille d’Ulm n’eòt pas 
» décidé de la guerre; si, en 1800, Berlin avait été 
» fortifiée, l’armée battue à léna s’y fùt ralliée, et 
» l’armée russe I’y eùt rejoinle; si, en 1808, Madrid 
» avait été fortifiée, l’armée frangaise, après les vic- 
» toires d’Espinosa, de Tudela, de Burgos et de Sommo- 
» Sierra, n’eùt pas osé marcher sur cettc capitale, en 
» laissant derriòre elle l’armée anglaise et l’armée 
» espagnole vers Salamanque et Valladolid. » 1 

Ma il Wellington nonera il Mack; gli alleati arrivarono 
ben tosto sotto Parigi, a Les faubourgs entre la Seine su- 
» périeure et la Bièvre, entre la Bièvre et la Seine 


1 Commenlaircs de Napoltfon. 
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» inférieure, ne devaient pas rester découverts: déjù 
» mèrae leur cneeintc avait été tracée quand l’ennemi 
» parai devant Paris. » Io ho dello che i cittadini sono 
luti’ uno colle loro cinte, ma a palio che le sieno cinte 
per davvero , non semplici tracciati od accenni. L’en- 
ceinte tracée era troppo poco. 

8 °. 

La battaglia di Waterloo, strategicamente parlando, 
era stata perdala per funeste deviazioni di due gene- 
rali, la prima dell* Erlon da Qualre-Bras, onde Ligny 
restò una inutile vittoria , la seconda del Grouchy da 
Saint-Lambcrt, onde Waterloo divenne una terminativa 
sconfitta. Nè questo è forse lutto. Nessuno può igno- 
rare che qualche volta ciò che la strategìa perde, la 
tattica e lo slancio vi guadagnano. Ancora si vinceva 
se il Ney sfondava il centro, e lo sfondava se non era 
costretto, egli, senza quasi più artiglierie, a muovere 
incontro a quelle numerosissime degl’ Inglesi, con 
masse compatte e ordine profondo. Le perdile ne ven- 
nero enormi e lo prodigarono innanzi che arrivasse al 
nemico e potesse ristorare la giornata. Mi si permetta 
qui una digressione, quantunque di natura al lutto 
tecnica. 

Quanto al Ney, come tutti sanno, gli è pienamente 
giustificato dalle pioggie dirotte che avevano reso im- 
possibile l’ordine sparso, e cooperato sommamente 
al disastro. Al Cattaneo però e a tulli i sostenitori dei 
volontari (non a manipoli, chè gli ammetto, ma a forti 
masse) io domanderei se, dato un caso analogo, si sen- 
tirebbero di portarli innanzi in ordine sparso come, 
eliminate le dette necessità funeste del terreno, avrebbe 
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dovuto fare e certamente fatto il Ney? Credo, e’ sa- 
rebbe riuscito sì sparso da non li trovar più. Co' vo- 
lontarii gli ordini vogliono procedere serrati, affinchè 
sulle masse inesperte 1’ autorità dei superiori sia im- 
mediata e la corrente, la quale per così dire si spri- 
giona dallo strofinìo dei gomiti, operi efficacemente. 
Ora quest’ordine produrrebbe il disordine che perdette 
il Ney. Gli è l'impossibile addirittura per chi non di- 
sponga di enormi masse d’artiglieria che sfolgorino 
da prima per proprio conio le nemiche e ne attirino 
sopra di sè il fuoco. Le masse umane nel 1807 sono 
molto più pericolose e direi quasi assurde che non 
fossero mezzo secolo prima, quando la punteria, la 
manovra e il numero stesso delle artiglierie avevano 
un rapporto d’inferiorità che i quotidiani progressi 
nè anche permettono di aritmeticamente determinare. 
Il pericolo degli ordini serrali 6 divenuto ogni giorno 
più grave. Ed erano pur quelli che agevolavano di 
tanto il riempimento dei quadri con elementi improv- 
visati ! Tutto ciò non pare nemmeno sospettato dall’il- 
lustre polemista. 


9'°. 


Ma per tornare allo speciale soggetto, sa egli l’ ono- 
revole Cattaneo, sanno eglino i radicali della sua scuola 
o d’ altra più avanzala ancora, chi abbia per davvero 
abbandonato non solo, ma gettalo Parigi in preda agli 
alleali? — Gliene dirò io: le fazioni! 

Se l’ onorevole Carlo Cattaneo si fosse trovalo in 
quei giorni a Parigi, essendo 1’ uomo che fu poi, non 
avrebbe davvero cooperalo aila resistenza, la quale de- 
plora mancata. Che Napoleone meritasse o no l’aiuto 
del popolo parigino, è questione che si sarebbe potuta 
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fare quando gli stranieri non avessero calpestato più 
il sacro suolo della patria; certamente gli era ancora 
il solo uomo da difenderla. Era il momento di guar- 
dare non all’Imperatore discutibile, ma al Capitano in- 
discutibile. E Napoleone avrebbe accettato la parte 
esclusiva di capitano in quei giorni, e rinunziata la sua 
corona per la sua spada. Ma quando mai le fazioni si 
occuparono esse del decoro e del bene del paese? Il ge- 
nerale inglése e l 'ussero prussiano erano ancora meno 
odiosi per esse che l’autore dell’atto addizionale ! Tra 
le forze popolari c un settanta mila bravi soldati con 
Napoleone alla testa c’era ancor modo di tentare la 
fortuna: ma il Governo provvisorio non diede il co- 
mando dell' esercito a Napoleone, che pur giurava di 
cederlo dopo la vittoria. Intanto l’invasione procedeva 
rapidamente. Il tempo del Mack era passato, ma costoro 
discutevano ancora, perchè quello dei Bizantini non 
passa mai. 

Non furono pertanto i soldati che si mostrassero 
poco cittadini; furono, se mai, i cittadini a mostrarsi 
poco soldati. 


10°. 

Il popolo ! Pongasi che la ragione politica non avesse 
imposto la pace dopo Sadowa lì sulle sponde del Danu- 
bio, che niente materialmente impediva oramai più di 
passare, forse che il popolo di Vienna avrebbe impedito 
a re Guglielmo di entrarvi, per quanto avesse con casa 
d’Austria non pure comunanza di affetti, ma di dispetti 
altresì e di rancori contro la Trussia ? — Nessuno ha 
dimenticata la famosa deputazione del Municipio Vien- 
nese a Francesco Giuseppe e le sue amarissime recri- 
minazioni. 
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Complimenti a nessuno. Invertasi Sadowa. Forse 
che il popolo di Berlino avrebbe resistito, in questo sup- 
posto caso, ai soldati dell’Austria, più che Vienna non 
avesse fatto nel vero a quelli di Prussia? Le città senza 
ripari e senza eserciti non ci si provano a resistere se 
non poste nelle alternative di Saragozza e di Brescia, 
quando cioè sappiano irreparabile dopo la caduta tanto 
e tale orrore di rappresaglie da sollevarle, per lo istinto 
materiale di conservazione delle persone e delle robe, 
e non già per quello morale del prestigio militare o 
del sentimento politico. 

Le resistenze popolari eroicamente pertinaci non 
possono crearle i tribuni, ma 1 tiranni soltanto (la parola 
comprende 1 talons rouges come i bonnets rouges ), per- 
chè i tiranni sono i soli, dinanzi a cui scatti la dispera- 
zione che rimane a tali sforzi sola causa e motore. 
Di resistenze eroiche ne crearono i Turchi in Grecia, 
i Russi in Polonia, gli Austriaci in Ungheria ed in Ita- 
lia. Ma contro azioni sperale molli dalle maggioranze, 
molle appena e retlorica sorge anche la reazione po- 
polare, se pure si venga a capo di suscitarne. 

Parigi non resistette, perchè non aveva più fede 
nell’esercito menomato, e di triplicarlo dei proprii 
pelli non si sentiva. Forse neanche parevagli che ne 
valesse la spesa. Cedette come Madrid ai Francesi dopo 
le rotte di Espinosa, Tudela, Burgos e Somo Sierra, 
e più lardi agli Inglesi dopo la toccata dal Marmont a 
Salamanca. Cedette come Mosca dopo Smolesco e Bo- 
rodino, come Vienna dopo Ulma. È storia, eppure al 
Cattaneo la non gli entra, che anzi rincara sulla dose 
delle sue conclusioni. 

« Forsechè non v’ erano milioni d’uomini nel 
» vasto seno della Francia? Non v’erano milioni di ro- 
» buste braccia? d’intrepidi cuori? Nulla importa. Un 
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» falso sistema di governo e d’ armamento li aveva 
» predestinati a soffrir due volte in quindici mesi quel- 
li l’indelebile affronto. La difesa della Francia era di- 
« venuta mestiere del soldato ; in meccanica militare 
i era quella una guerra affatto com’ un’altra. Nel sol- 
» dato si era soppresso il ragionamento; nella nazione, 
» la coscienza del diritto e del dovere. Quando tutte 
» le genti d’Europa entrarono armate trionfanti in 
» Parigi, egli è perchè le nazione aveva imparato a 
» dire : Lasciamo fare a chi tocca. » 

Cotesti, chi ragioni a fil di logica radicale come lui, 
li chiama esempi sfolgoranti. 

Io avrei un po' desiderato di vedere dopo Waterloo 
che cosa potevano fare contro l’esercito alleato coloro, 
ai quali non tocca! 


il 0 . 

Ma la questione ora si allarga a proporzioni anche 
civilmente assai vaste. Siamo d' accordo che ad ogni 
cittadino per appunto tocca di salvare la patria; que- 
sta proposizione generale però deve andare, come tutte, 
subordinata a leggi pratiche, alle quali s’ispiri ed in- 
formi una direzione suprema. Hanno eglino bene avver- 
tilo coloro, i quali sono d’avviso che il fare la guerra 
tocchi anche a chi non tocca, come con questo principio 
retrocedano di diecine di secoli e rendano la lotta infi- 
nitamente più generale, più rovinosa, più atroce che 
essa non sia finalmente più dopo i lunghi progressi della 
civiltà? Secondo i principii e i progressi tocca per dav- 
vero di far la guerra, tra gli uomini, a quelli soltanto, 
ai quali lo Stalo affida le armi, e tra i paesi, a quelli 
soli che abbiano una importanza strategica: vale a dire, 
che la guerra la debbono fare quegli uomini e quei paesi. 
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i quali hanno condizioni speciali per essa e avendo i 
mezzi possono cooperare efficacemente al fine. CiO 
solo può rendere i disastri meno sanguinosi, ed im- 
pedire anzi che si versi una sola goccia di sangue dopo 
P ora del combattimento. Se la guerra invece toccasse 
più o meno di farla a tutti gli uomini e a tutti i 
paesi, bisognerebbe necessariamente uscire dalle vie or- 
dinarie e riconosciute leali. Chi non può fare la guerra 
in campo aperto e nei modi accettabili, dovrebbe pur 
farla in uno dei non accettali, come in Ispagna, come in 
Grecia. Ciò darebbe assai pochi vantaggi militari, men- 
tre darebbe cagione e perfino ragione a spaventevoli 
rappresaglie. 

Quanto ai paesi, pare il Cattaneo pretenda che toc- 
chi davvero a tulli. Nel 4845 toccava, secondo lui, a 
Parigi. 

lo non lo trascinerò dinanzi al tribunale del Vau- 
ban,del Dousmard, del Montalembert o del Todllebcn per 
fargli comprendere tutta la sconvenienza della sua pro- 
posizione; ma gli farò osservare che se le città di un 
paese invaso entrano nel concetto del dovere comune 
della resistenza, coopereranno non solo alla moltipli- 
cazione delle vittime innocenti ed inutili, ma alla ro- 
vina della patria e della difesa , chè ben pochi generali 
troveranno nel severo sentimento del proprio dovere 
tanta forza da negarsi a soccorrere coleste singole 
velleità sagunline. Il paese si troverà debole in lutti i 
punti, perchè chi tiene tutto non tiene nulla. La difesa 
si troverà senza truppe in campagna, e non solo 
verrà meno al debito di cogliere quel supremo obbiet- 
tivo che è l’esercito nemico, ma di più proverà ogni 
giorno uno scacco, perchè il nemico ogni giorno urterà 
con qualche grossa parte delle proprie forze offensive 
contro uno di cotesti assurdi ridotti del paese. 
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Alle corte, il debito della difesa esteso oltre i li- 
miti razionali è la negazione della difesa, dell’ umanità 
e perfino della moralità, perchè questa o rimane debole 
e disonorante, o diventa arrabbiata e brigantesca, ro- 
vinando le città, depravando le popolazioni, inferocendo 
il nemico e facendo retrocedere la guerra fino agli or- 
rori della barbarie. 


12 °. 


Il Cattaneo ammette gli eserciti stanziali solo per * 
la guerra offensiva. Ma della difensiva qual concetto 
ha egli dunque? La difensiva non è essa offensiva alla 
sua volta, colla quasi sola differenza del vantaggio che 
ha l’esercito patrio di manovrare sulle proprie basi, 
e trovare risoluti da sè tulli i problemi logistici? L’ob- 
biettivo della difesa, non meno che quello dell’offesa, 
rimane sempre l’esercito nemico, il quale non basta te- 
nere in iscacco, ma bisogna pur battere. Tolto l’eser- 
cito stanziale, cotesta massa che si chiama l’esercito 
nemico, con quale altra massa la vuole egli battuta il 
Cattaneo? 

Ci sono proprio delle cose che le capiscono soltanto 
coloro che noncapiscono niente. Chi non capisce il Vauban, 
per esempio, facilmente capisce il popolo di Parigi in- 
vitto dietro le mura di Parigi. E sia. Ma siccome biso- 
gna, ripeto, pur finire col batterlo il nemico, lo che 
dietro i ripari non si fa mai, colesto popolo parigino 
chi mai osa immaginarselo schierato in battaglia di 
fronte alle fanterie inglesi e agli squadroni prussiani? 
Eppure a queste sarebbe bisognato venirci, se l’onore- 
vole Cattaneo nel 1815 avesse potuto trovarsi a Parigi, 
e persuadere prima se e poi i Parigini. Prescindiamo 
dai 70,000 regolari e da Napoleone (il Cattaneo non 
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avrebbe voluto saperne), una volta o l’ altra i buoni 
Parigini avrebbero dovuto uscire per finirla, chè il 
facile gusto di vincere dall’alto delle mura capovol- 
gendo le scale degli alleati non l’avrebbero avuto da 
quella vecchia volpe del Vellington, il quale colla mag- 
gior calma del mondo avrebbe appostato una ventina 
di grosse batterie su venti punti perfettamente scelti, 
e sarebbe stato, senza punto impazientirsi, ad aspet- 
tare che i cittadini fossero venuti com’ era di pramma- 
tica, proprio da loro a cercarlo. Ultimo arrivato primo 
visitalo. Intanto cosi per passar la mattana li avreb- 
be, s’intende, bombardati. Si persuada pure l’onorevole 
Cattaneo che i Parigini neanche per questo avrebbero 
punto imitata la vecchia guardia, la quale muore, ma 
non s’arrende, come narra la leggenda imperiale. 
Nessuno, fosse il più sboccato dei facchini di Parigi, 
avrebbe davvero trovato a quell’ora il sublime merde 
del Cambronne. Badisi a non pigliare l’ affermazione 
alla lettera. La parola nessuno, in fatto di difesa di 
Stati, vuol dire: nemmeno, per esempio, un cinquanta 
mila persone. — Ogni numero minore quando s’è a 
quegli sbaragli 11, si chiama a dirittura nessuno. 

Se non che l’illustre polemista va innanzi colla lo- 
gica di Pietro Eremita, e quando nella storia, non ge- 
nerale, ma aneddotica del suo paese o d’altri, trova un 
eroe, ovvero una mano di eroi, se ne rallegra, se ne 
inorgoglisce in nome della umanità e della libertà, e 
fin qui non troverà un patriolta il quale non sia con 
lui; ma poi ben lungi dal chiamarli nessuno, li molti- 
plica coll’ immaginazione e col desiderio. 

Ecco qui come e dove li basa egli questi suoi conti. 
Numera quanto ha incontralo nella storia o leggenda di 
eroico, intavola una specie di proporzione e, facendo 
della eccezione regola, fissa per chilometri superficiali 
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la cifra degli eroi. Cosi sbaglia e dati e natura dell’ope- 
razione. Per questa gli è evidente, per quelli più che 
probabile. Chi consideri che se per danari e santità è 
già troppo contare sulla metà della metà, come suona 
il proverbio, in fatto di eroismo la metà del decimo è 
ancora enorme. Eroi I figurarsi I i poeti ne hanno in 
testa a legioni, ma i capitani, dopo parecchie campa- 
gne, li numerano sulle dila. Nè su loro s'hanno a fare 
mai i conti. Si trovano? tanto meglio. Non si trova- 
no? la difesa dello Stato ha da condursi a bene senza 
eroi, come l’amministrazione ha da camminare senza 
geni. Ci vorrebbe altro ! 


13°. 


Pochi, ma buoni, al Cattaneo non bastano. Siamo 
d’ accordo; nè anche a me. Molti e buoni hanno ad essere 
i soldati. Egli respinge però quello che chiama il pro- 
blema meccanico ed amministrativo, lo credo di diffe- 
rire da lui in questo, che io voglio un mondo ed egli un 
caos militare. Certo non lo dice, che la parola ripugna 
al suo lucido ingegno, ma ci si avvia giù per un pendio 
che scende presso a poco nella direzione del filo a piom- 
bo. Infatti dopo aspramente e giustamente censurali 
coloro, i quali avevano imparato a dire: lasciamo fare 
a chi tocca, affermando che tocca a lutti, egli non av- 
verte chela stessa parola tutti è relativa, per quanto 
suoni la più assoluta e comprensiva del mondo. Anche 
il tutti sottintende la clausola della possibilità materiale 
e civile. Tocca a chi può e sa , chè quando se ne im- 
mischia chi non può nè sa, vengono giù insieme la con- 
fusione, l’impotenza, il disinganno, lo scoramento. 

Ma io sfondo delle porte aperte, diranno. Porte 
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aperte ! Fosse vero ! Anzi per essere è, ma fosse av- 
vertito ! Affermo cose, delle quali nel nostro paese non 
ebbero nè coscienza nè conoscenza uomini dell’ impor- 
tanza di Carlo Cattaneo, il maestro e donno dei serii 
pubblicisti italiani dal Conciliatore al Politecnico! Ma 
i fatti si vedono. Non è vero. E’ si fanno vedere attra- 
verso a prismi d’ ogni taglio e d’ ogni luce. Ora a che 
valgono, quando errori di riflessione o di rifrazione mu- 
tino contorni e colori? Bisogna aver pazienza, far sosta 
anche davanti alle evidenze, e renderle, se è possibile, 
più evidenti ancora, senza affidarsi ingenuamente alla 
sola eloquenza della verità. Quelle che i fisiologi e psi- 
cologi chiamano percezioni soggettil e (informate cioè 
alle condizioni del soggetto anziché dell’ oggetto, come 
sarebbe il giallo che siede nella pupilla dell’itterico e a 
lui pare invece tinta dell’universale), non sono fre- 
quenti solo negli individui, ma altresì nelle moltitudini. 
Vi hanno momenti storici, nei quali coloro che vedono 
e apprezzano le cose come sono, si trovano senza pa- 
ragone i meno, e nei quali, come il La Marmora dice, 
il senso comune diventa la più rara cosa del mondo. 
Nè vedere ed apprezzare i fatti come sono, vuol punto 
dire rassegnarsi a lasciarli tali. Ma leggasi di grazia, 
come si ragiona da tale che ha pur fama di essere 
stato il più polente e pratico fra gl’ intelletti della vera 
democrazia italiana. 1 

« I soldati che l’Italia diede dopo il 1814, non 
» assicurarono i governanti dagli effetti dell’ odio pub- 
» blico, tanto da non dover ricorrere, ora un principe, 
» ora l’altro, ora lutti, al tutore austriaco; al quale 

* Si avrebbe a dire: ragionava, chè il chiaro scrittore e filo- 
sofo non è più; n a quando il presente scritto fu pubblicato nella 
più importante fra le Riviste italiane ed inviatogli, gli era più at- 
tivo e autorevole che mai. 
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» infine venne meno anche la forza di tutelare sè 
> stesso. Nel 1848, in settanta giorni l’Italia si fece 
» libera da Palermo a Venezia; tutti i governi cresciuti 
» all’ombra dell’ aquile straniere furono trasformati 
j> o espulsi ; anche le porte di Mantova e di Verona 
» rimasero affidate per più giorni alle armi civiche : 
» Radetzky, solamente in due settimane (dal 18 marzo 
» al 2 aprile), potè raccogliere entro le fortezze i di- 
» spersi presidii del regno e dei ducali. E n’ebbe l’agio, 
« perchè le forze regolari della nazione non poterono 
» nemmeno esser pronte a vista ; coni’ erano stati i 
» popoli. E i popoli si erano immantinente lasciati sof- 
» fiar nell’ orecchio che quella forza spontanea e im- 
» provvisache aveva potuto cacciare un nemico intero 
» e superbo, non dovesse valer più nulla contro un ne- 
» mico rotto, isolato, naufrago nella ribellione de’ suoi 
» popoli. Gli uomini di buon senso furono fin d’ allora 
» esorcizzati nel nome della santa concordia a tollerare 
» che si retrocedesse dal colossale armamento della 
» nazione al metodo dei soldati pochi, ma buoni ; dal- 
» l’onda spontanea de’ volonlarj, alla coscrizione for- 
» zosa ; dagli uomini surli nel pericolo, alle irresolute 
» gerarchie che fanno della difesa della patria un se- 
» creto e odiano le armi di popolo più che le armi 
» straniere. E cosi dalle gloriose tattiche e dalle esitanze 
» strategiche si arrivò in poche settimane ai disastri, 
» agli armislizii, ai trattati. I quali sono più gravi di 
» lutti i disastri ; perchè, in nome della fede pubblica, 
* tolgono ai cittadini anche il diritto d’ estrema difesa: 
» e rendono diuturna e fatale ogni prima sventura. 

» Rinnovata, nel 1849, contro un nemico vitto- 
» rioso, nuotante nella gloria, nella forza e nell’oro, 
» altra più sconsigliala prova del medesimo fallo, si ri- 
» cadde, dopo poche ore, negli armistizii e nei trattali. 

Fabbri. 10 
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» Allora, fra il repentino abbattimento delle armi 
» involontarie, si vide con maraviglia, e da molti 
» non senza dispetto, Genova, Brescia, Livorno, per- 
» sislere a occhi chiusi nella guerra; la repubblica 
» veneta, derelitta per la seconda volta sul campo, 
b rimanere impavida anche nella fame e nella peste ; 

* e uno stuolo di volonlarj mescolali a caso da ogni 
» popolo d’Italia, trarre dal sepolcro il nome di Boma; 
» e a fronte dei primi soldati del mondo riconsacrarlo 

* colla vittoria. Due città, con armi irregolari e for* 
» tuite, ressero allora contro due grandi potenze. Tutti 
b i valorosi, sparsi in quei giorni da Cadore a Paler- 
» mo, rimasero a combattere, perchè nessuno ebbe 
b autorità di comandare che deponessero le armi. Non 
b era novità; lo stesso principio volontario 1’ aveva già 
» operata nelle Spagne ; dove caduto il potere cen- 
» trale nelle mani dei molli afrancesados , eh’ erano 
b i cavouriani di quella penisola, 1’ idra popolare 
» durò viepiù invelenita e indomita ; quot capita, 
» tot vitoe. Parimenti la Prussia, la gran maestra 
» d’armi, era caduta in un giorno 1 Ma quando an- 
b che colà il fatalismo militare e la fedeltà d’ antica- 
b mera ebbero geometricamente e aritmeticamente 

disperato d’ ogni cosa, la patria fu salvata da vecchi 
b borgomastri, da giovani poeti, dalla lega di virtù. 

» I quali esempi tutti provano quanto falso sia 
b quel principio che ripone la salute della nazione 
t altrove che nel volere di tutta la nazione, poiché la 
» prima forza dell’ uomo è la volontà. 

» Per la terza volta, nel 1859, i moderatori del- 
b l’ Italia caddero nel medesimo errore. Dopo dieci anni 
b d’indugii e un miliardo di spese, quando arrivò 
b l’ora desiderala e invocata, l’esercito stanziale, a 
b fronte dell’ immane mole nemica, si trovò così spro- 
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» porzionato nel numero e così malsicuro nelle posi- 
» zioni, clic, nonostante il soccorso di ventimila vo- 
» lonlarii che si fusero ne’ suoi quadri, ebbe a comin- 
» ciar la guerra lasciando in preda al nemico tutta la 
» pianura, sciupando qua e là qualche inondazione 
» senza trarne profitto, e disarmando le guardie na- 
» zionali per salvare le armil E fu condannato ad 
» aspettare immobile che arrivassero per mari e monti 
» le forze alleate. » 

Cosicché senza le forze alleate egli pretendeva che 
il Piemonte rompesse coll’ Austria afforzata pure dalla 
lega dei principi italiani! E a sentirlo, gli è: uomo che 
sta ai fatti. Dall’alleanza però dell' erede dell'ottavo re 
di ltoma rifugge, perchè le ottomila miglia di superfi- 
cie cedute alla Francia sono, a sentirlo, la gleba sim- 
bolica dell’ impero. Laonde una di queste due cose 
credeva egli, pure stando ai fatti, o il Piemonte capace 
di battere l’Austria da solo, ovvero ancora meno peg- 
gio avere cotesto Piemonte solo, ma colla gleba sim- 
bolica, chè l’ Italia anche tutta, ma senza di essa! Non 
par vero 1 Ma tiro innanzi a citare. 

« In mezzo a tante stravaganze, unico atto di 
» senso comune , e perciò dall’ opinione dei popoli ap- 
» provato, fu l’appello dei battaglioni della guardia 
» mobile. Questo è un prezioso frammento dell’islitu- 
» zione svizzera , nella quale tutti i cittadini, dall’ado- 
» lescenza ai confini della vecchiaja, stanno ammae- 
» strali e ordinati con officiali, armi e corredo, sicché 
» possano da sera a mattina rispondere ad un colpo di 
» telegrafo che li chiami a servizio di guerra. La po- 
» polazione svizzera, benché dieci volte minore di 
» quella del nostro regno, non tiene altri soldati; nes- 
» suno è péquin; tutto il popolo è una sola milizia ; 

» non v’è dualità; lutti sono fratelli d’arme; chi ha 
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» più capacità comanda, chi ne ha meno obbedisce; si 
» nega a nessuno il saluto militare: uno per tutti; tulli 
» per uno! Ma, il ripetiamo, questo è un frammento, 
» perchè la nostra guardia mobile è solo una parte 
» della guardia nazionale, come questa è solo una parto 
» del popolo armabile; eccezione d’eccezione; privi- 
» legio di privilegio. Se i pregiudizi angustiano il li- 
ni bero incremento e il libero uso dell’esercito stan- 
# ziale, altri pregiudizi angustiano lo sviluppo della 
» milizia civica. > 

In poche parole non gli pare abbastanza borghese 
nè anche la guardia nazionale mobile. Che dico la mo- 
bile? neanche l’ordinaria! Si lagna che non sia tutta 
mobilizzabile (il Machiavelli che sognava il delello pu<> 
andarsi a riporre), e trova odioso che si sia fatta ar- 
mabile solo una parte di popolo; eccezione di ecce- 
zione, egli dice, privilegio di privilegio! ! ! Io mi ap- 
pello a tutti coloro, i quali hanno vestilo un’ uniforme 
qualunque, intorno alla importanza militare della guar- 
dia mobile . 1 Ora chi non sa come un battaglione mo- 
bile abbia ancora un valore militare almeno dieci volte 
maggiore che uno di guardia nazionale ordinaria? Ciò 
per la qualità, essendo tale su per giù la proporzione 
della scelta. Per la quantità il rapporto è esuberante- 
mente il medesimo, sendochè al battere della generale 
dei membri di un battaglione di guardia nazionale mo- 

* La guardia nazionale mobile nel 1866, tempo di sincero e 
ragionevole entusiasmo, se mai ce n’ebbe in Italia, fecole prove se- 
guenti. Sopra 60 battaglioni ebbe 49 ufficiali assenti illegalmente, 
4105 renitenti, 589 disertori, ed una cifra quintupla di mancanti, 
ai servizi. Gli ufficiali, 8 su 10, mancavano d'intelligenza, di 
autorità, di energia e perfino di buona volontà. Non c’erano 
uomini per le guardie più necessarie. Il Ministro fu costretto per 
disperazione a formare i quinti battaglioni nei reggimenti di fan- 
teria. 
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bile accorrano i Ire quiriti, mentre di uno ordinario se 
ne presenta forse il terzo, allorché si traili di un ser- 
vizio ordinario, il terzo del terzo se di un difficile, e 
ben fortunato il maggiore che ne raggranelli una mezza 
dozzina, se di uno pericoloso. 

li’. 

Eppure, neanche ciò basterebbe a Carlo Cattaneo; 
«gli non dubita di calare un altro scalino. Sceso no, 
ma precipitalo, come il Tasso direbbe, dall’esercito 
alla guardia mobile, e peggio ancora da questa alla 
ordinaria, egli va giù ancora e proclama annaffile l’ in- 
tero popolo, per averne dei battaglioni, appetto ai quali 
la Nazionale avrebbe l’ aria della vecchia guardia ! 

Tutto ciò è veramente singolare, e vuol coraggio 
di molto per essere non dirò tentato, ma semplice- 
mente enunciato. E sarebbe ancora spiegabile, soste- 
nibile non dico, ma spiegabile, se effettivamente cotesla 
parte di popolo armabile e non armata riguardasse 
come odioso il fatto che egli chiama eccezione di ecce- 
zione e privilegio di privilegio, del portare il fucile, 
ed essere obbligata agli esercizii e al servizio. Ma invece 
gli è non già diverso, ma addirittura opposto. 

Non solo non c’ è un dimenticato dai ruoli, il quale 
ricorra per esservi iscritto (eccetto qualche pregiudi- 
cato, a cui l’iscrizione bisogni come documento di giu- 
stificazione e riabilitazione), ma c’è ben pochi iscritti 
che non facciano Dieu et dinble ( diable principalmente) 
a fine di essere cancellati per sempre o almeno per qual- 
che tempo. Non c’è medico, a cagion d’esempio, il quale 
non abbia sulla coscienza diecine di fedi inesatte, se 
non proprio false, carpitegli dall’ importunità di militi 
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abborrenli dal godimento di tale odioso privilegio di 
privilegio, unico invero nell’essere odioso a chi n’è in- 
vestito e non a chi n’ è privato. Non c’è comando di le- 
gione o di battaglione, che non tenga proprio archivi! 
d’ istanze e di certificati tendenti ad ottenere esenzioni. 
Se, Dio guardi, i Consigli di disciplina pigliassero sul 
serio l’ ufficio loro, il primo e il secondo triumvirato 
potrebbero andarsi a riporre, tanto ne resterebbero 
disgradati in fatto di proscrizioni. Eppure per quanto 
gli abbiano invece la manica larga, le carceri sareb- 
bero poche ai condannali senza l’ intervenzione della 
sovrana clemenza, la quale con periodiche amnistie 
risolve cotesta pregiudiziale questione di spazio e di 
modo. Alle corte. Se noi facciamo in Italia un plebi- 
scito per l’abolimento della guardia nazionale, s’ot- 
tiene cosi pieno che sarebbe un vero alto impolitico il 
provarvisi, perchè la cifra dei voti contro gli esercizii 
mattutini e le ronde notturne, cioè in odio dei fucili 
proprii, rischierebbe di passare quella ottenuta in odio 
dei fucili stranieri, o almeno almeno di levarle presti- 
gio emulandola. 


15°. 

La guardia nazionale ebbe una seria ragione di 
nascere ed esistere, ragione storica non estendibile nè 
a tutti i tempi nè a tutti i luoghi. Fu riguardata come 
una guarentigia costituzionale, come una difesa contro 
eserciti non solo infeudati al dispotismo, ma comandati 
e formali in gran parte da stranieri. Si era veduto in 
Francia che cosa fosse il popolo sotto la Bastiglia ; fatta 
la solita assurda regola del tre, si è detto: armiamo 
il popolo. Sia. Ma badisi che il popolo monturalo non è 
più il popolo armato, e che il popolo reggimentato e 
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disciplinato a mezzo non è più il popolo appapsionato. 
Se un esercito può essere tenuto in freno e anche, po- 
niamo pure, battuto in uno di quei gran giorni, nei 
quali le viscere delle moltitudini si commuovono, non 
sarà già dalla sua guardia nazionale, bensì dai suoi 
operai, dai suoi braccianti frammisti e affratellali coi 
suoi studenti, casualmente comandali dai due o tre più 
audaci saltati in capofila lì per li, nell’ispirazione di< 
quell' ora . 1 

Li per li scattano i Masanielli, le Giovanne D’Arco, 
i Balilla, i quali, non c’è che dire, la creano e la me- 
ritano una pagina gloriosa nella storia di un giorno.... 
purché non sia che di un solo giorno. Se l’ indomane 
non sono passati, scappa fuori la punta dell’orecchio 

1 La Guardia Nazionale nessuno V ha ritratta così ai vero 
come un famoso poeta vernacolo romano, il Belli, nel seguente 
sonetto: 

Sento ‘n mezzo a 'na macelli», Caterina, 

E no 'n d‘ una città drento le mura 
T‘ abbasli a di' che a San Bonaventura, 

Me ce assartonno, a me, jeri mattina, 

« Paura io!?... de che?... Pe'ccrhlallina.... 

Un omo solo m’ ha da fa' paura ! ?... 

M'aveva da pija senza montura. 

Lui.... e po' ne volevo ’na dozzina 1... 

Quanno me venoe pe assorta.... me venne. 

Io da la rabbia me ce feci rosso 
Ma, cosa voi, non me potei difennel... 

Co' sciabola, e arcbibucio e bainetta, 

E sta battajeria d' impicci addosso.... 

Come avevo da fa'.... sì bbenedella?.., 

Ecco il vero popolano, sbarazzino, coraggioso, cazzottatore. 
Sa mostrare la faccia, lui, ma, Dio buono, così armato come aveva 
fare a difendersi? In maniche di camicia o tutt’al più in giac- 
chetta , il popolo si fa valere — infagottalo non è più lui. 

Cosa avevo da far, sii benedetta? 
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e addio prodotti, addio glorie. Come de’ capi, cosi 
delle moltitudini, anzi peggio ancora. In fatto di forze 
materiali e morali bisogna ragionare sul criterio di me- 
die che abbiano caratteri di permanenza. Chi non Ita 
veduto qualche volta una debole giovinetta dibattersi 
in convulsioni e sottrarre i polsi alla stretta delle 
mani più vigorose? Ebbene in tali momenti quale 
sperimentatore coscienzioso porrebbe mai il dinamo- 
metro tra le dita di quella povera creatura (forte per- 
chè malata, vedi paradosso !) per dedurne la potenza 
dei suoi muscoli e dei suoi nervi? 

L’istinto della libertà, il bisogno supremo della 
riscossa possono dare un giorno di gloria e di fortuna 
ad un popolo: l’istinto della dignità, il bisogno della 
sicurezza, della proprietà e dell’ordine possono dar- 
gli alcune settimane, alcuni mesi di efficace servizio, 
ma niente più. 11 fiume sociale deve e vuole ben 
tosto rientrare nel suo alveo ; la pressione continua 
dei bisogni personali la vince sulla intermittente dei 
pubblici, e il problema della sicurezza dentro e fuori 
non può venire più risoluto se non da coloro, i quali 
immedesimano in sè gl’ interessi pubblici e i personali, 
vale a dire col bene inteso ordinamento delle armi 1 che 


1 È bene die colui che nega gli eserciti permanenti sappia che 
cosa venga con questo a negare e nel tempo medesimo ad am- 
mettere. Potrebbe anche darsi che non avendola guardata e ri- 
guardata per tulli i versi, fosse andato più in là che non volesse. 
Finora monarchici assoluti e temperati, oligarchi e demagoghi, 
tutti coloro infine che ammettono sociabilità e associazione umana 
riconosceranno altresì che in essa il potere comunque costituito 
debba avere autorità e forza. Data pure nelle sue più larghe ap- 
plicazioni la sovranità popolare, essa non può manifestarsi tutti 
i giorni nè in tutti i fatti. La genesi non è da confondersi colla 
delegazione e coll’esercizio del potere. 

Ora i poteri delegati dal popolo debbono trovarsi in grado 
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fonda esclusivamente questi su quelli. In tutti i paesi 
che hanno scosso il giogo di un governo odialo e ne 


di fare e non fare appello ad esso quando stieno nei limiti della 
costituzione, senza di ciò si troverebbero annullati malgrado la 
delegazione avuta e, per rispetto assurdamente inteso della vo- 
lontà popolare se ne verrebbero ad infirmare le deliberazioni se- 
gnatamente per ciò che riguarda la pace e la guerra. 

E ciò appunto accadrebbe se lo stato non avesse un esercito 
permanente, una nota per classi e per categorie degli uomini atti 
a portare le armi, e l’annessovi diritto di chiamarli nelle file e 
spingerli dovunque e comunque secondo che richieggano le ne- 
cessità della cosa pubblica. Se infatti cotesti poteri costituiti non 
avessero un esercito del quale disporre, ma fossero semplicemente 
autorizzati ad aprire dei ruoli e chiamare dei volontari , ne ver- 
rebbe di conseguenza che per appunto nei momenti nei quali 
l’ autorità deve essere forte e indiscutibile, essa si troverebbe de- 
bolissima e discutibilissima perchè verrebbe, di fatto se non di 
diritto, a chiamare a parte della sua deliberazione il paese e per 
esso la piazza che potrebbe, mandando o non mandando i suoi 
volontari, deliberare la guerra o la pace precisamente nello stesso 
modo che il potere legislativo frena e domina l’esecutivo per mezzo 
dei bilanci ; la piazza li dominerebbe amendue dando o non 
dando i suoi uomini. Se non che il potere esecutivo ha un appello 
contro il legislativo che gli negasse indebitamente i fondi scio- 
gliendo l’assemblea e riconvocando i collegi, mentre i poteri 
sommati assieme non avrebbero appello possibile contro la piazza 
e dovrebbero per potere eseguire una guerra necessaria ma im- 
popolare uscire dalla costituzione e fare un colpo di stato oligar- 
chico. E ciò si renderebbe anche più necessario nelle circostanze 
le più difficili. Data per esempio la necessità dolorosa (tanto più 
necessità quanto più dolorosa) di una repressione interna, chi pi- 
glierebbe volentieri le armi fra i cittadini non obbligatoci dalla 
forza della legge V E allora che fare? Permettere, poniamo, 
il distacco di una parte dello Stato? ovvero decretare una leva? 
ma la leva dove I’ esercito non fosso ammesso avrebbe l’aria di 
un colpo di Stato, fornirebbe pretesti senza fine e inconvenienti 
senza misura. La leva è una tassa alla quale i popoli debbono 
essere abituati, diversamente significa renitenza e resistenza 
l’ America lo ha provato. Le quali due cose necessariamente con- 
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preparano od aspettano uno riparatore, si forma, per 
la pubblica quiete, sicurezza e dignità, una guardia 
cittadina, la quale per alcune settimane presta dì e notte 
servigi inestimabili, mostra una buona volontà senza 
pari, e perfino una disposizione così maravigliosa da 
poter fare al primo ingresso delle truppe liberatrici una 
festa militare, nella quale brilla rompendo per isquadre 
e pelolloni, e sfilando in parata serbando il suo bravo 
contatto dei gomiti e le distanze delle sezioni, che gli è 
un piacere a vederla. 

« Da novello tutto bello » dice il proverbio, ma 
la cosa naturalmente cessa ben tosto di esser novella. 


nesse, costituiscono un grave pericolo anche dove esiste un eser- 
cito e sono poi una inevitabile rovina dove questo non esiste e 
dove alla reazione non sia possibile opporre azione di sorte alcuna. 

Se i. poteri costituiti che hanno deliberata la guerra non aves- 
sero per caso il favore di quelle poche centinaja di faccendoni poli- 
tici i quali dispongono d' ordinario delia piazza, il potere esecutivo 
avrebbe un bel chiamare alle armi la nazione, che esso si trove- 
rebbe alla condizione dei Colonnelli della nostra guardia nazio- 
nale, i quali, se il tempo a cagion d'esempio siasi messo a pioggia 
od a vento, hanno un bel far battere la generale per tutte le piazze 
e le vie, che ognuno protesta con l’assenza dimostrando che la 
guardia nazionale, essendo il palladio della libertà, principia a go- 
dersela nelle persone dei suoi militi. Mancanza di esercito rego- 
lare significa pertanto mancanza effettiva di governo delegato, 
cioè esercizio diretto della sovranità della piazza in lutti gli atti 
decisivi sia di guerra all’estero sia di repressione all’interno, lo 
che vuol dire negazione di autorità nel proprio e vero senso della 
parola. Ma la mancanza di autorità nell’ordine sociale sarebbe un 
fenomeno analogo a quello della mancanza di forza centripeta 
nelle rotazioni cosmiche ; equivarrebbe cioè alla fuga dei singoli 
elementi in tutte le direzioni dello spazio, alla soppressione infine 
di tutti gli ordini, alla scomposizione di tutti i mondi. Proprio se 
ne avrebbe ciò che Alfieri con un mirabile vocabolo di suo co- 
nio chiamava: di$im>en*ùme del vero. Tutto ciò non fa argomento 
politico, ma a dirittura sociale. 
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Al contrario delle tasse che a detta del mio collega Min- 
ghelti nascono zoppe, gobbe e guercie e poi si dirizzano 
e fortificano (non s’è ancora visto di quelle d’Italia, ma 
non può mancare col progresso del tempo), la guar- 
dia nazionale nasce bella, forte ed armata da parere la 
Dea Pallade, la quale abbia finalmente rolto il nobile gu- 
scio della testa a Giove Tonante; ma poi, che è, che non 
è? correndo per le vie della libertà si fa zoppa, sgra- 
ziata, dispettosa e fiaccona. 

16 °. 

C’ è l’ armamento svizzero, il prussiano, l’inglese. 
Sono elleno cose impossibili per l’Italia? Il Cattaneo 
dice di no; io pure, ma ne fo questione e di tempo 
e di mezzi graduali. 

Quando non sola l’Italia, ma si saranno fatti anche 
gli Italiani, e attraverso a quella famosa scuola che 
è un esercito liberalmente ordinato, saranno passate 
dieci mute di giovani, e in ogni villaggio, come ora si 
fa alla palla e al pallone, si tirerà al bersaglio ; quando 
una giovane disdegnerà l’omaggio di un codardo come 
quello di un ladro; quando si avranno delle grosse 
maggioranze con anime forti in forti corpi, come per 
appunto l’Inghilterra, la Prussia e la Svizzera, potrà 
aversi anche qui, comune per comune, la compagnia, 
circondario per circondario, il battaglione, la balleria 
e lo squadrone, provincia per provincia, la legione col 
servizio di tutte le armi, e regione per regione, le di- 
visioni e i corpi d’esercito. 

« Il nostro ideale (dice epilogando Carlo Cananeo) 
» si è che la nuova generazione in Italia debba cre- 
» scere tutta iniziata alle libere armi come ai liberi 
» pensieri, e che ogni qualvolta scenda sull’orizzonte 
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» della pairia una nube di pericolo, debba dal seno di 
» tulli i popoli italiani concorrere a gara un’ eletta di 
» volonlarii e scriversi in legioni mobili, fino a che il 
» pericolo sia dissipato. Quanto maggiore sia il peri- 
» colo, maggiore sarà il numero. » 

Magari ! ma è precisa menie la ragione opposta che 
è la vera II buon’uomo d’una regola del tre inversa 
ne fa una diretta. 

Un po’ di storia non farà male davvero. La è di 
tempi non remoli e di scrittore non dubbio. 

Siamo nel 1820, in ottobre, a Palermo. Un bel 
periodo di tempo, e un bravo e bollente paese. I ribelli 
erano confinali nella ciltà, la quale se avesse resistito 
come l’antica Sagunlo e la moderna Saragozza, ne 
avrebbe avuto ben donde, perchè le passale rappresa- 
glie borboniche dovevano essere troppo note e perciò 
le nuove troppo prevedibili. Ciò nondimeno ecco la 
storia. È il Colletta che la narra : 

* Cadute le speranze, suscitato il timor nei capi, 
» arricchiti gl’intimi, bramavan tutti la pace, ma in 
» segrelo, giacché nell’ impero della plebe le sentenze 
» dissolute apportano lode, le oneste supplizio. Del- 

* l'universale desiderio si avvide il principe di Palernò, 

* che, dopo la popolar disgrazia del cardinale Gravina 
» e la partenza del principe di Villafranca, presiedeva 
» la Giunta di governo. Paternò, ricco, nobile, otluage- 
» nario, gottoso, vegeto ancora di animo e di mente, 
» conoscitore astuto della sua plebe, convocandola nella 

* piazza maggiore, le disse : — Palermitani, il nemico è 
» alle porle, noi mendichiamo l’acqua dalla sua pietà, 
» i viveri sono al termine ; il ferro, la sete, la fame 
» ci minacciano morte, mentre il pregar delle mogli, 
» il pianger dei figliuoli e il consiglio dei padri ci disco- 
» rano,nètìa maraviglia se tra poco, snervati di forze 
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» e di animo, crederemo ventura darci agli abborriti 
» Napoletani colle nostre case, donne e ricchezze. Se 
» un resto di virtù è ancora in noi, tentiamo le sorti 
» estreme: ascoltatemi. 

» 11 nemico ci propone la pace, e perù ch’egli la 
» vuole, a noi giova di rigettarla. Ho preso spazio di 
» un giorno a rispondere per consultare con voi delle 
» nostre sorti, ed ora dirò primo e libero il mio volo. 
» lo propongo di ordinare a schiera tutti i giovani della 
» città; escir dimani alla campagna, chiudere indietro 
» le porte, per non avere altro scampo che nella vit- 
* toria : cingere il nemico ed assaltarlo alle spalle ed 
» ai banchi, mentre i vecchi e le donne combatteranno 
» ai muri ; nè lasciar la battaglia che morti o vincitori. 

» Saremo, lo prevedo, meno numerosi del nemico; 
» mancheranno a noi 1’ uso e l’ arte della guerra ; ma 
» ogni difetto suppliscono il coraggio, la disperazione, 
» la necessità. Io dovrei per vecchiezza combattere 
» dalle mura, ma sarò nel campo, ed inabile a trattar 
» le armi, pugnerò colla voce, vi darò aiuto di esem- 
i pio e di ardire. 

» Compagni, amici, prima di rispondere riflettete 
» maturatamele, perciocché i subiti consigli sconven- 
» gono dove sono a cimento vita, onore, libertà ed 
» avvenire; dimani allo spuntar del giorno, in questa 
» piazza, ci raduneremo, ed armati; se Iddio, se i 
» santi protettori e custodi della città, vi avranno ispi- 
» rata la guerra, noi sotto la guida celeste usciremo 
» dalle porte, e combatteremo; sarà stata mia l’idea, 

» vostra la decisione, comune la gloria o la rovina. — 

» Ciò detto, non attese risposta ed applaudito parli ; 
» L’adunanza si sciolse. Restavano ancora molte ore del 
» giorno e tutte della notte alla fredda riflessione, ed alla 
j> solitudine, che sono negli uomini esortatrici di quiete ; 
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» e ridottosi ognuno alla famiglia già inlesa c mesta del 
» discorso, non cessò la doglia, se prima i giovani non 
» giurassero sopra i più teneri e sacri nomi di votar 
» il giorno dopo per la pace. 

» All’ ora prefissa del vegnente giorno la piazza fu 
» ripiena di popolo, e giunto il principe Palernò in abito 
* e assetto da guerra, innanzi ch’ei parlasse, si alzò grido 
» universale di pace. L’astuto principe lo aveva previ- 
» sto; c però col cenno intimato il silenzio, parlò in 
» questi sensi Palermitani, poiché vi duole la guerra, 
» tratteremo di pace, nè io sosterrò le opinioni d’ieri, 
» che oggi dannevoli mi sembrano, sol perchè voi le 
» rigettaste. Il nemico aneli’ egli ridomanda pace, igno* 
» rando, per ventura nostra, lo stato della città e 
» l’ abbattimento del nostro spirito, ma non tarderà a 
» saperlo, se tarderà a trattare. Primo dei nostri biso- 
» gni è la prestezza: oggi si doveva combattere, se 
» volevate la guerra ; oggi si fermi la pace, però che 
» pace volete? Scegliete negoziatori che abbiano fama 
» ed ingegno, e più che ingegno e fama, la fiducia 
» vostra. — 

» Si gridò dal popolo, il principedi Paternò nego- 
» ziatore. Ed egli : Non potrei esserlo, perchè 1’ oratore 
» di guerra mal si trasforma in legalo di pace. Più 
» stimolo fu il ritegno, ed il popolo, ripetendo a ru- 
» more lo stesso voto, non permise che il principe 
» parlasse, se non quando col gesto affermò di accel- 
» tare. » 

Fin qui il Colletta. 

Chi ne volesse di più moderne delle storie, di 
quelle che della gente ancora giovane perfettamente ri- 
corda , non durerà gran fatica a trovarne. 

Venezia, a cagione d’esempio, ne ha essa dati 
dei volontarii? e la Lombardia? e il Piemonte? Del- 
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l’ entusiasmo dappertutto ce n’era si o no? Io non temo 
risposte negative nè restrittive a queste domande. Ep- 
pure dopo il primo sforzo, non certo ingente, delle mi- 
lizie regolari e delle franche, quando fu il caso serio 
della riscossa generale a Venezia, a Milano, a Torino, 
si portarono in piazza i tavolini e i libri d’iscrizione. 
Di quale di essi si è essa empita la prima pagina? ri- 
spondete 1 dissi la prima pagina ! Ricorro non già alla 
storia, lo ripeto, ma alla memoria di tulli. 

Nel 1848, quando le cose della guerra volgevano 
deplorabilmente a male, il governo provvisorio di 
Lombardia aveva bandita la leva generale, i tonanti 
proclami della quale erano stati lanciati e diffusi per 
tutto il Veneto. 

A Pavia un giovanotto di cuore e d’ ingegno, uno 
dei più chiari nomi d’Italia, quantunque per interessi 
vivissimi desiderasse di limitare la propria azione ai 
piani del Veneto, dopo un lungo ponderare e dibattere 
tra sè le molte e sode ragioni del restare e le dispu- 
tabili dell’andare, la diè vinta, come più magnanime, 
alle seconde. La sera della destinata partenza egli aveva 
sentito farne un gran discorrere su pei caffè, per le oste- 
rie e per le piazze, e aveva veduto aggirarsi per le 
vie come preparati' alla partenza uomini (ho da dire 
uomini?) vestiti alla eroica con farsetti di velluto nero 
e calzoni a maglia, altamente stivalati alla Cromuela, 
sublimemente piumati, cinti di spade, pistole e stiletti 
da disgradarne i bravi di don Rodrigo. Tutto ciò, dico, 
la sera. Quanto alla mattina appresso, i tribuni rau- 
chi dal molto gridare erano rimasti sotto le coltri a 
rifar voce, e la mattina alle otto (oh chi va in ma- 
schera a quell’ ora?) Arnaldo Fusinalo, che gli è il mio 
uomo , il poeta e soldato di Venezia, si trovò in fac- 
cia ad un unico amico nel cortile dell’ Università, luogo 
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per appunto del marziale convegno per la partenza. 
Aspeltò le 9 e le 10 e le 11 senza che nessuno degli 
eroi della vigilia si facesse vivo. Allora c’era libertà 
anche più d’ora. Alle armi tutti potevano, anzi dove- 
vano dar di piglio; eppure l'eccezione di eccezione 
furono Arnaldo Fusinalo e il suo amico, nè l’universa- 
lità se n’aveva a male di cotesta oligarchia bellicosa, 
che anzi la creava essa restando a casa. A un altro 
fior di patriotta e di letterato, il Cocchetli, so che è 
toccato il medesimo. 

Ne volete ancora degli esempi? Qui a Firenze c’è 
l’aneddoto del Guerrazzi. Un bel giorno piazza della Si- 
gnoria era nera di teste. — Se ogni pugno di polvere, 
come disse da giovane il mio illustre collega, contiene la 
cenere del cuore di un eroe, in quel punto lì ogni pietra 
del lastrico ne portava tre e quattro vivi degli eroi, senza 
computare quelli su ritti o adagiati comunque sui pie- 
distalli del Perseo, della Giuditta o del David, e gli 
altri che, degnissimi forse di lui, sedevano in groppa 
, a Caco. Gridavano a squarciagola: oh che non si pro- 
clama cotesta repubblica? Si faccia la repubblica t ev- 
viva la repubblica! Che maturità! Che opportunità! 
Sono cavilli dei nemici del popolo come diceva la Fru- 
sta Repubblicana del 15 febbraio 1849. 

— E sta bene, — disse il dittatore. — Perchè no? 
vada per la repubblica. Mah ! badale che non basta 
mica proclamarla, bisogna difenderla. 

— E la difenderemo! o per chi ci ha presi? per 
dinci se la difenderemo ! per.... — e qui venivano giù 
apostrofi che li provavano repubblicani ben più spre- 
giudicali degli arcavoli di tre secoli fa, proprio spiriti 
forti che non l’ avrebbero rinnovata neanche per idea 
la farsa del nominare Gesù re di Firenze. Qualche 
eruditone di già proponeva anche di portare la statua 
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di Donatello davanti al palazzo come ai tempi dell’as- 
sedio. A un tratto il dittatore accennava di volere an- 
cora parlare. 

Il silenzio, che non è mai stata la cosa più facile 
ad ottenere a Firenze, allora si ebbe tosto e perfetto. 
Francesco Domenico cominciava: 

— Dunque, come vi dicevo, i miei bravi Fioren- 
tini , la s’ ha a fare a modo vostro. Appena avrò su 
duemila iscritti per pigliare le armi, io la repubblica 
la proclamo. Chi dunque la vuole salga } — Francesco 
Domenico tacque, e ciascheduno principiò per suo conto. 
La parola è ai capannelli. 

— Ci vai te? — lo sto a vedere. — E te? — Per- 
chè domandi a me? vacci lei — andiamo insieme ! — 
bel lavoro! o che non. l’hai sentilo che ne vuole due- 
mila, non mica due. 

— Duemila? Che? Che? Che? — 

E checcheando se n’ andarono a casa. 

Francesco Domenico ha detto d' un suo nemico po- 
litico: una ciabatta del Machiavelli ce l'ha quel Fioren- 
tinaccio. L’altra ha provato in quel giorno li d’averla 
egli, e ne usò maravigliosamente bene, bisogna con- 
venirne, per toccare proprio una spanna sotto la schiena 
gli strilloni e spazzarne la piazza. 

Del resto Carlo Cattaneo di questi fatti non se ne 
diede per inteso. Egli dice nel suo epilogo ciò che sa- 
rebbe capace di fargli dire Brrrrr nel Pasquino per 
canzonarlo: la superba Roma fu salvata dalle oche!!! 
Eppure aùche in quella maniera lì di salvamento ci 
vuole la condizione del numero. Se le oche fossero 
state due sole, come per esempio, a Pavia il Fusinato 
col suo amico, non avrebbero svegliato Manlio. Ne 
.convenite? 

Che cosa se ne conchiude da tutto ciò? In marzo, 

Fambm. II 
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si dice, dei 1848 sono pure venuti; perchè qualche 
mese dopo non accorsero? Quanto è ingenua quest» 
domandai In marzo speravano di farsi onore del 
sole di luglio* inseguendo il nemico, ma facendo sem- 
pre meno strada di lui. Lo spavaldo dell’ antica com- 
media si millantava capace d’ inseguirne mille dei 
fuggenti. Ma quando le colonne del Radezcki fecero 
di tergo testa, e pugnarono, e vinsero, e furono alle 
porle di Milano, si vide che era un altro paio di ma- 
niche allora , e si ebbe presso che dappertutto la pro- 
porzione di Pavia. Mille al circolo e al caffè a gridare la 
sera, e due all' Università a partire la mattina. Eccola 
spiegala la regola inversa che il Cattaneo poneva brava- 
mente come diretta. 

Io sono convinto e persuaso che ci fosse il mezzo 
di rendere soldati buoni anche tutti gli strilloni della 
sera prima, ma colla serietà e coll’ordine. Piuttosto 
però che portarseli in campagna cosi ragazzi , cosi buf- 
foni, un capitano serio e rispettabile preferirebbe certo 
lasciarli tutti sotto le coltri ringraziando anzi il Cielo 
non si siano alzati ad annunziargli che partirebbero 


‘ Una volta c’era il difetto opposto, quello di negare gli eroi. 
Dì Pietro Micca lessi in molti posti che al suo eroismo si stentò 
a credere. A corte del duca, qualcheduno parlando di lui disse 
senza essere contradetto: Non c'è poi da menarne cotesto gran 
caso — sarà stato al solito ubriaco. — Ah tristi, sciamai fra me, 
ah birbe'! voi non ne spillerete mai nelle vostre cantine di quel 
santo vino che produce di quelle sante ebbrezze ! 

Avevo vent’anni di meno allora. Oggi considerato che quello 
scetticismo lì se disconosceva per un po’ di tempo qualche eroe 
liberava poi per sempre la società da molti buffoni che alla loro 
volta li sacrificano sul serio i veri eroi per farsene sgabello, non 
oserei consigliarlo, ma.... credo che non farebbe il male che mi 
pareva allora. 
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il domani e intanto ad assordarlo di viva e succiarlo 
di baci. 

Posto cht io fossi pei pochi, ma buoni, l’ ideale 
del mio concelto sarebbe Leonida. L’ultima espressione 
invece del comunque ma tutti del Cattaneo sarebbe 
Serse. Ameno invero questo incarnarsi della mia oli- 
garchia militare nel libero greco, e della sua demagogia 
nel despota persiano ! 

Eppure il riscontro è non solo storico, ma classico, . 
e tratto da quell’antichità repubblicana, alla quale, 
per dirla col Giusti, 

.... dello stivale 
I poveri nani 

ancora rettoricamente s’ informano. 


II. 


La questione pregiudiziale civile. 

1 °. 

Vanno ripetendo continuamente che per fare il 
soldato bisogni disfare il cittadino. Se ciò fosse vero 
(nè mancherebbe.il pericolo, se il soldato fosse proprio 
quel dottore in diritto costituzionale, e quel ficcanaso 
che i demagoghi si provarono più d’ una volta a ren- 
derlo o con aperti proclami o con subdole insinuazioni), 
ci sarebbe da star lungamente e dolorosamente peri- 
tosi a quale dei due danni sottostarete cioè all’ interno 
di preponderanti foize pretoriane, o all’esterno di per- 
manenti miuaccie nemiche. 
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Se non che tale pericolo non esiste e non ha esi- 
stilo mai in questo nostro o in verun altro Stato me- 
diocremente civile, nè, volendo essere «onseguenti ed 
onesti ragionatori, si può arrivare a previsioni pau- 
rose per la sicurezza delle persone o delle libertà dei 
cittadini. 

Il precitato gravissimo inconveniente del militari- 
smo potrebbe infatti temersi: 

I. Per motivi dedotti da necessità generali, antropo- 
logiche, le quali nel caso concreto esisterebbero, quando 
le speciali condizioni ed interessi del ceto militare fos- 
sero necessariamente tali da volgerne le tendenze e le 
azioni a lini diversi da quelli pei quali fu creato, e così 
produrre un vero e proprio antagonismo fra le idee, 
gli interessi e i fini suoi, e quelli del paese. 

II. Per motivi dedotti da esperienza, cioè quando 
le storie di tempi e luoghi in condizioni identiche od 
analoghe a quelle della società e dello Stalo, al quale il 
ragionamento si riferisce, inducessero la convinzione 
giustificaia che la cosa tenda a terminare colla oppres- 
sione o depressione della società civile. 

HI. 0 finalmente per motivi in lutto proprii dello 
Stato del quale si discorre, e dell’opinione pubblica in esso 
dominante, onde si vedessero chiaramente mancare in 
esso tutti quei compensi e tutte quelle guarentigie e 
difese, le quali si potesse giudicare essere stale le sole 
atte a salvare altri Stati dal pretoriano e liberticida 
preponderare dell’ elemento armato. 

2 °. 

E quanto al primo argomento di queste buie e 
sinistre previsioni, il quale si fonderebbe su cause ne- 
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cessarie, perchè dedotte da leggi generali sull’indole 
degli individui e delle moltitudini, come dire sulla di- 
namica umana degl’ interessi e delle passioni, può 
francamente e senza restrizioni affermarsi che a bene 
analizzare le storie lette, e meglio ancora i fatti veduti, 
non solo 1' argomento non torna , ma reggerebbe 
anzi , in una quasi totalità di casi, il preciso contrario. 
Ciò vuol dire che non solo per fare il soldato non bisogna 
disfare il cittadino, ma che per converso gli è con ogni 
studio invece da fare il cittadino prima , il quale se non 
si trovi o fatto o abbozzalo almeno, quando l’uomo si 
porta via, bisogna studiarsi e si studia in caserma di 
educare, e ci si riesce cosi che si rimanda sempre 
assai meno peggio di quando ci venne. 

Quale infatti è l’ ottimo cittadino e quale I’ ottimo 
soldato? Non temo di trovare contraddizioni, se de- 
finisco per ottimo fra i cittadini colui che più rispetta 
la lettera e lo spirito delle leggi, nel sacro volume 
delle quali soltanto e nell’abolizione di tulli gli arbilrii 
(libertà non suona altrimenti che generale e indeclinabile 
autorità della sola legge) si fonda ogni reale guarentigia 
di salute, anzi di esistenza sociale e civile. 

Qual è il buon soldato? 

Colui (prescindiamo dalle considerazioni tecni- 
che, le quali non hanno che vedere col soggetto del 
presente confronto, tutto morale e civile) che rispetta 
e all’uopo fa rispettare dentro e fuori le leggi e i diritti 
dello Stalo. Ora il buon cittadino questo secondo so- 
praccapo dell’ aiutare, anche richiestone, difficilmente 
se lo piglia. Paga, ma non fa pagare, obbedisce, ma non 
fa obbedire. Il soldato per appunto paga e fa pagare. 
Paga di borsa tutto ciò che gli si chiede (che è proprio 
levato dall’altare) e paga altresì di persona; rispetta tutte 
le leggi generali dello Stalo, e di più le particolari della 
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milizia, che sono le imposte dalla nazione a se stessa, 
ma rincarate per lui, in quanto ciò sia riguardalo ne- 
cessario per la natura affatto eccezionale delle sue 
condizioni e dei suoi uffici. 

Nella prima parte di questo lavoro io ho dimostrato 
con argomenti militari che il gagliardo soldato ha biso- 
gno delle stesse qualità che il gagliardo cittadino, salvo 
che a questo ne bastano due meno, cosicché per tal 
rispetto egli non è altra cosa che un cittadino per- 
fezionalo. Ora, civilmente parlando, io dico che il buon 
soldato, il quale paga di borsa e per giunta di persona, 
rispetta prima le leggi generali e poi le sue particolari, 
e oltreché rispettarle le fa rispettare dentro e fuori dello 
Stato, risulta per tale riguardo civile non meno 
che per quell’altro militare, un cittadino perfezionato, 
come quello a cui è addossata maggior copia di doveri, 
che con maggiore operosità ed annegazione è obbligato 
a compiere non senza comminatoria di una sanzione 
penale rincarata d’assai su quella comune. 

Invece dunque che per fare il soldato bisogni di- 
sfare il cittadino, e’ bisogna, come enunciai, che egli 
cominci dall’essere buon cittadino, perchè essendo ac- 
certato che le virtù del soldato sono le generali del citta- 
dino, e più alcune particolari inerenti alla particolare sua 
condizione, torna assurdo il pretendere che ad avere un 
prodotto di due fattori possa tornare mai necessario 
•di eliminarne uno. 


3 °. 

Gli eserciti stanziali dovrebbero aversi in conto di 
pericolosi alla società civile, dove dalle storie si potesse 
attingere la giustificata convinzione che essi di loro 
natura tendessero all’ effettuazione di programmi poli- 


Digitized by Google 



LE QUESTIONI PREGIUDIZIALI. 167 

tici reslritl ivi. Il programma politico del militare è nove 
volte su dieci, anzi novantanove su cento, quello di 
non aver programmi. Qualche volta è un difetto , 
più spesso gli è un gran pregio. Tutti i poteri illegit- 
timi ed oppressori si sono retti, chi non lo sa? sul- 
l’esercito. Ma se l’iniquità ha bisogno della forza per 
sostenersi, forse che il diritto ne può far senza? 

Di eserciti hanno bisogno i popoli non meno che 
gli oppressori dei popoli. C’è però più di fondamento 
a giudicarli buoni slromenli di libertà chcdi tirannide, 
tanto è vero che noi non abbiamo alcun recente esem- 
pio di un esercito di liberi cittadini, il quale abbia tra- 
dito il proprio libero governo, mentre da Lodovico il 
Moro in giù ne abbiamo moltissimi e certi di eser- 
citi di tiranni, i quali hanno talora spento, non che 
abbandonato, il proprio signore. Laonde degli eserciti 
permanenti hanno più a diffidare gli oppressori dei po- 
poli che i popoli, perchè sulle baionette si può luti’ al 
più appoggiarsi, ma non sedersi. 

Equi mi sia permesso recriminare di santa ragione. 
Sapete voi, o adulatori di plebi, dove invece i tiranni 
si seggono, si adagiano, si addormentano anche impu- 
nemente? Non mica sulle baionette dei loro mercenari!, 
ma sulla corruzione od apatia delle classi alte e medie e 
più ancora sulla feroce ignoranza delle basse. Negli eser- 
citi, non esclusi quelli della tirannide, vive pur sempre 
un sentimento di fierezza e di onore, il quale, a parità di 
tempi e luoghi è molto più raro nella relativa società 
borghese. Ora dalla fierezza e dal sentimento d’onore 
all’eroismo il passo è brevissimo, come resta provalo 
da ciò che non pochi lettori possono avere coi loro oc- 
chi medesimi veduto nel principio del secolo corrente, 
cosi nell’Italia meridionale, come nella settentrionale, 
nel 1820 e 21 in Italia, poi nel 1830 in Polonia e da 
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capo nel 1848 in Italia e in Ungheria, ora da ultimo- 
in Polonia. Le più illustri e forti vittime della libertà 
sursero per appunto dal seno degli eserciti del dispo- 
tismo. E per non compulsare storie controvertibili 
spesso, ma nominare piuttosto coloro che abbiamo tutti 
conosciuti, e ad alcuni dei quali abbiamo anzi stretta la 
mano e combattuto accanto, dirò dei Bandiera, del Moro, 
del Pepe, del Rossarol, del Calvi, per tacere d’altri mol- 
tissimi. 

Computate un poco il contingente di difensori ve- 
nuto alla patria dagli eserciti del dispotismo, e quello 
fornitole da una cifra meglio che decupla di borghesi, 
troverete ancora superiore l’esercito. Dal quale fallo 
voi potrete dedurre che le forze militari creale ed 
educate dal dispotismo non solo fuori, ma contro 
delle idee patriottiche, non polendo dal proprio seno, 
per la natura intima dell’ istituzione, eliminare l’onore, 
di cui gli eserciti nei paesi civili diventano sede natu- 
rale , somministrano sempre così nobili elementi , 
perchè le giuste cause possano largamente trarne i 
capi e gli eroi. 

Che dire poi degli eserciti cresciuti nella libertà, 
ed educati per essa? 

Certo che oltre agli slromenti della libertà gli eser- 
citi fornirono quelli dell’oppressione, dei quali non 
pochi si spinsero agli ultimi eccessi. Dai fasti di tulle 
le repressioni però bisogna eliminare il prodotto di 
tre elementi di opposta natura, ma egualmente e soli- 
damente interessati a falsare la storia. Sono: in primo 
luogo, le passioni del popolo, il quale degli stromenli 
di repressione si vendica come può, anche calunnian- 
doli. In secondo, le ricompense del potere, il quale a 
bella posta vi esubera volendo, e in ciò fa prova d’abili- 
tà, compromettere il soldato al cospetto del cittadino 
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ed aprire fra questo e quello un abisso che glielo faccia 
cosa sua per comunanza di interessi e di rancori, non 
che per necessità di difesa. In terzo luogo finalmente, 
negli eserciti, che restano pur sempre la sede del- 
l’onore, havvi un contingente d’anime basse e volgari, 
alle quali sta a cuore di trar partilo dalla vittoria 
del padrone, e lo traggono millantando geste, onde 
sieno ed anche non sieno autori; le quali geste, per la 
solita convergenza dei conlrarii vengono da una parte 
raccolte da scrittori devoti al potere per adulare il ti- 
ranno, e dall’ altra dai devoti alla libertà per metter 
su il popolo. 

A ogni modo del vero ce n’è, c basta a far fremere. 
Le soldatesche alle feroci repressioni si spingono an- 
che volenterose, ma ciò non prova nulla contro l' isti- 
tuzione degli eserciti, o se prova, proverebbe troppo 
più contro il popolo. Le più feroci repressioni ed oppres- 
sioni furono opera per appunto del popolo, contro il quale, 
pugnante per loro, spesse volle i tiranni medesimi do- 
vettero adoperare di terribili freni. Popolo erano le 
bande del Rullo, i contadini del Benedeck, i lazzaroni 
di Ferdinando II. 

Forse va detto plebe, o meglio ancora bordaglia, 
ma io rispondo al Cattaneo c ai suoi discepoli, nè posso 
fare una distinzione che essi certamente non accet- 
terebbero , dacché protestano contro ogni restrizione 
di titoli e di diritti. Se la guardia nazionale, la quale 
accoglie pur tanta scoria sociale, pare a costoro ec- 
cezione di eccezione e privilegio di privilegio, alla 
parola plebe va dato di frego sul dizionario e nei li- 
bri dei pubblicisti. Ad ogni modo, plebe o popolo che 
si chiamino, questi elementi di reazione non hanno 
scuse possibili. Allorché io leggo che un reggimento 
penetrato in una città ribelle vi fece carneficina, io mi 
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spiego il doloroso fallo col sentimento del dovere nei 
capi e coll’ebbrezza morale e più spesso materiale della 
vittoria nei gregari. 

Nei primi un tal sentimento sovente esiste, por- 
tato lino alla sublimità, fino all’eroismo, e dallo scrittore 
coscienzioso va altamente apprezzato anche se torni 
contro alla propria causa. Onore agli uomini d’onore! 
Per non citarvi i molti esempi dei gentiluomini francesi 
immolatisi dall’ 89 al 93 a tale religione del dovere, dalla 
quale nei loro animi venne sopraffatto il sentimento 
della libertà, dirò di un caso più recente dell’esercito 
borbonico. 

Nel 1848 un colonnello napoletano, il Lahalle, 
marciava verso l’Alta Italia colla sua brigata. Fiero cit- 
tadino, gli era superbo di recarsi a combattere contro 
un esercito straniero, e nel solo modo che la fede di 
gentiluomo e l’austerità sua di soldato gli consen- 
tissero, cioè per ordine del proprio re. Se non che ad 
un tempo la fede del principe e il senno del popolo 
vennero meno, l’ esercito fu richiamato, la religione 
della patria e quella della bandiera si trovarono a 
fiera tenzone in tutti i nobili cuori. Vinse la prima 
in alcuni spirili magnanimi, dei quali il numero (il 
patriottismo non deve uccidere la critica) venne in- 
grossato da molti spiriti avventurieri che vedevano 
in qucll’audace partito gloria e carriera; in altri più 
austeri, forse perchè più angusti, prevalse la religione 
della bandiera, eglino retrocessero alla chiamata del 
re, seguiti pure da mplta gente di spirili volgari e tre- 
pidante solo per gli stipendi ed i gradi. La notte, dopo 
l’arrivo del messo infausto di richiamo, nel cuore del 
colonnello Lahalle le due religioni lungamente tenzo- 
narono senza potersi mai vincere a vicenda. Eppure 
all’alba una delle due avrebbe dovuto prevalere, per- 
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cliè verso Napoli o verso Venezia si aveva pure a mar- 
ciare. Il colonnello Lahalle trovò un fiero mezzo, per 
non si muovere nè in questa nè in quella direzione. 
Non volle mutare un passo che potesse venirgli rim- 
proverato dal suo re o dalla sua patria. Nel bivio di 
Ercole egli sarebbe francamente inceduto per la via 
del dovere; in quello dei due doveri si gettò in una 
terza, che portava ad un sepolcro, sopra il quale i suoi 
figli possono ispirarsi alla religione della patria e del- 
f onore, come su quello di un soldato e gentiluomo 
senza macchia e senza paura. 

La religione del dovere spiega e in parte giustifica i 
pochi eccessi degli eserciti dei paesi civili; i molti e con- 
tinui delle plebi reazionarie non sono spiegati che dal- 
l’abbrutimento e dall’odio loro verso le classi intelli- 
genti ed agiate. 

Non da quelli vennero i maggiori pericoli alla li- 
bertà, ma bensi da queste. Se i soldati non andarono 
talora immuni da orribili taccie, non è certo perchè 
entrati in caserma, ma perchè usciti dal trivio. Gl’istinti 
ladri e feroci sono avanzi non potuti eliminare della 
condizione plebea, non già procurati acquisti della mi- 
litare. 

Un popolo senza stranieri non ha oramai altri sol- 
dati clic quelli che produce, vale a dire quelli che me- 
rita. Io crederci anzi clic per la impossibilità di abolire 
il sentimento d’onore negli eserciti ogni popolo li ab- 
bia ancora meno peggio che non li meriti, e che 
senza eccezione essi, in fatto di dignità e di moralità, 
stieno sempre di parecchi gradi sopra la relativa popo- 
lazione. 

Infatti l’Italia con una statistica di delitti più che 
decupla in certi posti della Francia (non è il primato 
civile affermato dai filosofi ma pur troppo il criminale 
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affermato dalle Regie Procure quello che nessuno ci 
contrasta) l’Italia, dico, ha pure un esercito non punto 
inferiore al livello morale del Francese. 

Infatti dopo un lungo servizio militare ciascuno 
torna a casa più conscio del proprio dovere e decoro, 
più istruito, più attivo. Non è mica solo il governo che, 
a parità di titoli, conferisca un impiego a lui più che 
ad un altro, ma i privati si fidano senza paragone assai 
più di commessi od agenti che escano dall’esercito. Che 
se spesso nelle campagne venne notalo che i reduci dal 
servizio mililare vi sono meno alacri, la è una que- 
stione corporale, un effetto della lunga diàsuetudine 
da quella maniera di lavoro, e, se pur si voglia, anche 
dell’abito di qualche maggiore agiatezza; perchè certo 
nessun supcriore ha preteso mai da un soldato in con- 
dizione ordinaria la metà delle fatiche che sostiene sul 
campo o sull’ aia un povero contadino, anche vecchio e 
frusto, in una giornata di luglio. 

Il fatto sta, giova ripeterlo, che l’esperienza sto- 
rica e, che più vale, la contemporanea, quella dei 
nostri occhi, ci dimostra che gli eserciti regolari anche 
creati dal dispotismo e pel dispotismo, hanno dato alla 
libertà il più numeroso e serio contingente di difenso- 
ri: egregio di qualità e superiore di quantità a quello 
fornito da una cifra decupla di popolazione giovane e 
valida. Tutto ciò provano ampiamente le difese di Ve- 
nezia, del Cadore e di Roma. 

4 °. 

In terzo luogo sarebbe da temere per la libertà , 
quando le condizioni particolari dello Stato e per così 
dire la forza delle cose fossero tali che l’ uomo nelle file 
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■dell’ esercito venisse condotto entro a un ordine d’idee 
che necessariamente lo dividesse dalla popolazione. S’è di 
già veduto come l’ onore tenga sede pure tra le file degli 
eserciti del dispotismo, nè solo l’onore, ma sovente 
la virtù cittadina. Fa egli d’ uopo notare quanto mag- 
giori debbano essere di tali virtù negli eserciti della 
libertà, cresciuti tra essa e per essa? Su ciò non mi 
diffondo in dimostrazioni. Abbiamo dinanzi agli oc- 
chi l’esercito nostro, il quale per confessione di lutti, 
non eccettuati i più ombrosi demagoghi, è modello 
di ogni civile virtù. Il nostro soldato è pronto sempre 
contro ogni specie di nemici della sicurezza e della 
civiltà. — Scoppia un incendio? gli è pompiere; c’ è un 
bambino da salvare... padre e madre si arresteranno 
dinanzi alle fiamme, egli no...; ci cade dentro ? n’ è 
asfissialo? Se ne fa innanzi un altro, altri due, altri 
dieci, e se il pericolo è umanamente superabile, si può 
contarvi. — Un fiume ha rotto? gli è barcaiuolo ; non ha 
mai preso in vita sua un remo in mano I che impor- 
ta? Il suo ufiìcio è la somma di tutti gli uffici, il suo 
dovere è la somma di tulli i doveri. C’6 là una famiglia, 
alla quale bisogna portare del pane!. Rovescia? affo- 
ga? pazienza I in un’altra barca monta un altro; avanti 
alla seconda, alla terza, alla quinta prova. — C’è il cholèra? 
il farmacista del paese è fuggito, il medico non può es- 
sere dappertutto, la famiglia medesima ha disertato il 
letto del morente; ebbene, c’è un carabiniere che s’im- 
provvisa farmacista , un bersagliere che suda fregando 
le gambe al malato, mentre un lanciere gli porge da 
bere ! — In verità anche in questi cattivi, astiosi e co- 
dardi tempi c’è da fare rossi ed umidi gli occhi a ri- 
pensarle, non che a scriverle queste cose che pur sono 
la storia d’ ogni giorno, la regola cioè, non l’eccezione I 
La parola sacrifizio voi la troverete in bocca a 
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tutti, ma i veri Vincenzi di Paola, e ce n’è ancora, li' 
troverete carabinieri, bersaglieri, zappatori, soldati 
infine d’ ogni arma e d’ ogni ulììcio. 

Ma le sono virtù morali queste, e le cittadine? Eccole. 
Bisogna egli fermare i volonlarii, arrestare il Garibaldi? 
il soldato ve lo fa. — Bello sforzo invero! C’è il dovere 
e c’è anche il gusto; figurarsi! Il regolare vi sfoga l’an- 
tagonismo, la passione.... — Qual passione di grazia? lo 
vedete quel bersagliere che colla baionetta in resta at- 
traversa il passo al generale? — È egli il Cimbro che 
non oserebbe d’uccider Mario? — No; egli lo uccide, 
se bisogna. — Allora l’antagonismo coi volontarii è 
vero. — No ! dopo avere guardato la sua mano che è 
ferma, guardate al suo occhio che tremola e balena. Se 
però una cosa deve spezzarsi, la consegna od il cuore, 
al cuore tocca. 

Nè i molti e grandi sacriflzii sono un impeto del 
momento per 1’ esercito ; essi non lo stancano, non lo 
abbattono, perchè, come dissi, non sono l’eccezione, 
ma la regola. I disertori sono pochissimi , il numero 
dei renitenti in Sicilia (per dirvi d’una provincia, delle 
anormali condizioni della quale la nazione è tanto preoc- 
cupata) è sceso all’ottavo di quel che fosse pochi anni 
fa. Che cosa prova tutto ciò? che i soldati se la passano 
di buon umore e scrivono alle proprie case in modo 
da non isgomentare punto i genitori di coloro che sono 
chiamali a farsi soldati; prova che tra il paese e l’eser- 
cito il nesso va diventando ciascun giorno più stretto, 
che è per appunto l’ inverso di ciò che, stando al 
terzo ordine di considerazioni, potesse dar motivo a 
timori. 

Gli è un fatto che si va a grado a grado verso un or- 
dine di cose, nel quale il popolo s'immedesima col- 
l’esercito; e ne scende da ciò che se modificando le isti- 
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luzioni ed ampliando il servizio anche l'esercito avrà 
fallo, senza smilitarizzarsi , 1 mi si perdoni il vocabolo. 


* Senza smilitarizzarsi ! ecco il problema. E ancora non 
ben risoluto per l’ufficiale, vale a dire forse troppo risoluto nel 
senso civile. 

Da noi la spada rispetta la toga molto, molto... 

Da noi non c’è atto gentile e deferente del quale la borghesia 
non abbia a lodarsi da parte dell’ esercito — la sua dignità non 
solo ma la sua suscettività non ha proprio nulla di che appuntarlo. 

È bello.... fin troppo.... se il bello può essere mai troppo. 

I cosi detti difetti delle qualità provano le qualità.... ma fino a un 
certo punto. 

E dire che c’è chi sbraita ancora contro il militarismo ita- 
liano ! 

lo ho letto una lettera che un nostro giovane ufficiale , scrit- 
tore illustre, ricevette intorno al militarismo di altri paesi che 
pure sono ben lontani dal fare lutto il chiasso dei retori italiani. 

Veniva di Francia. Eccola: 

« Una mattina entrai in un caffè per bere un bicchiere di 
» birra, chè avevo la gola arsa da morire. Entrai senza badare 
» che al di sopra della porta d’ ingresso era scritto : caffè mili- 
» tare. Me disgraziato! Dopo pochi minuti ch’ero là, sentii un 
» rumoroso sonar di sciabole e di passi pesanti, un rimescolìo di 
» voci e di grida e di risate sonore, e in men che non si dice 
» eccoti il caffè invaso da una turba di uffiziali francesi, che si 
» lasciano cadere pesantemente sopra le sedie allargando le brac- 
» eia e ie gambe , e percotono il marmo dei tavolini col fodero 
» delle sciabole e coi pugni, e pestano dei piedi, zufolano, can- 
» tano, bestemmiano, e gettano sbadatamente di qua e di là i 
» mozziconi di sigaro in mezzo alle gambe degii altri avventori, 
» e li sguardano dall’alto al basso sporgendo il labbro di sotto , e 
> si batton le spalle l’ un l’ altro colla palma della mano, e si al- 
d zano, girano e rigirano dentro e fuori del caffè, si rimettono a 
» sedere , si levano un’altra volta, ingombrano la porta d’en- 
» trata coi loro immensi calzoni ricurvi , gettan delle boccate di 
» fumo nel viso ai passanti, giocan di scherma colle mani, e fa- 
» ccndo tutto codesto baccano urlano dieci volte al momento; 
» Oh l mori capitarne ! — Moti lieutenant ! — Garpon / absinlhe! — 
» Vite, n orn de Dku ! — Un gridìo, un rimescolamento, un bacca - 
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tulli i suoi passi verso il popolo, si avrà la vera solu- 
zione di quel problema dell' Italia armata, che fu po- 


» no, vi dico, da non potersi immaginare di peggio. Oh me infe- 
» lice l io dicevo in cuor mio, dove son capitato 1 — E giravo in- 
» torno uno sguardo timido e rispettoso , che mi pareva dovesse 

* da un momento all’ altro cadérmi sulla lesta una pioggia di bi- 
» ghetti di sfida. Gli ufiiziali mi passavano e mi ripassavano ac- 
» canto gettandomi delle occhiate di sotto in su che mi parevano 
» sassate ; le loro ampie brache mi sfioravano le ginocchia ; io 
» cercava di farmi piccino, piccino, di restringermi, di raggric- 
» chiarmi nel mio cantuccio, di rendermi invisibile; ogni strepito 
» improvviso che si levasse mi pareva la detonazione d’ una pi- 
» stola ; ad ogni suono di sciabola mi pareva di sentirmi penetrar 
» nelle viscere il freddo di una lama; ogni bestemmia mi faceva 
» dare un sobbalzo di terrore sulla sedia : oh me infelice ! Dove 
» son capitato l A poco a poco il caffè fu tutto pieno di ufiiziali ; 
» una gran nuvola di fumo si sparse per tutto l’ ambiente ; il 
» conversare si fece più rapido e più rumoroso ; nelle pareti , nei 
« tavolini, nelle sedie, nelle gambe degli avventori, era un con- 
« tinuo batter di sciabole e frusciar di calzoni , e sempre quelle 
» maledette grida squarciate: Ohi mon capitarne I — Bonsoir, mon 
» lieutenantl — Alsinlhe, garfon l — Vite, nom de Dieul A tal se- 
» gno che io cominciava ad averne le orecchie intronate , abbar- 
» bagliati gli occhi e lagninosi dal fumo, e la mente mi si anneb- 
» biava; non tanto però che io non pensassi tra me e me : — Oh 
» se fosse qui uno dei tanti giornalisti del mio paese , che hanno 
» i sonni interrotti e atterriti dai negro fantasima del militarismo, 
» e abbaiano alle calcagna dei nostri poveri ufiiziali, accusandoli 

# di prepotenza e di brutalità ogni volta che 1’ un d’ essi si attenti 
» di rispondere alle insolenze d’un fattorino di caffè levando 
» in alto il fodero della sciabola ; oh se fosse qui uno di quei tali 
» giornalisti ! E vedesse codesto modo di sedersi, di camminare, 
» di parlare , di ridere, di guardare in faccia la gente o di buttar 
» via i mozziconi di sigaro, e di batter le sciabole sul pavimento 
» e di apostrofare le ragazze oneste che passano dinanzi al caffè, 
» come spalancherebbe gli occhi e la bocca e si meraviglierebbe 
» d’aver tante volte addotto ad esempio di condotta costumata, 
» cortese e popolare la condotta degli ufiiziali francesi, asseve- 
» rando che i nostri, quelli imitando, si asterrebbero, assai più 
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sto finora con quella leggerezza e mancanza di spirilo 
pratico, della quale sarebbero incapaci i bambini, e 


■> che non fanno, dalle carie e dai bigliardi e dalle osterie ! Come 
» si stizzirebbe del non aver saputo trovare dei modelli migliori ! 
» Ed io povero ingenuo, che , trovandomi nei caffè del mio paese, 
» solevo guardare con occhio bieco e diffidente, e col cuore pieno 
» di anti-militarismo, quei poveri ufliziali italiani seduti in un 
» cantuccio della sala , seri, taciti, composti, i quali avevano la 
» bonarietà di alzarsi e di levarsi il berretto ai loro amici borghesi, 
» di spegnere il sigaro all' avvicinarsi di una signora, di non bere 
a del vino che rei luoghi disusali, di non istupidirsi coi liquori, 
» di non peslaro i calli al pubblico col fodero della sciabola, di 
» non islirarsi le braccia in modo da dar del pugno nel naso alla 
» gente, di non bestemmiare, di non cantare, di non urlare, e di 
» non guardare con provocante disprezzo i pacifici cittadini che 
» non han voglia di farsi forare la pancia : 0 povero ingenuo ! Io 
« mi riconcilio con voi, o buoni e mansueti ufliziali, o vi dichiaro 
» e vi prometto che d’ora in avanti il fantasima del militarismo 
» italiano non sarà più per me altro che un fantasima da far 
» paura ai bambini. Se anco un giornalista vi darà del croato, e 
» voi , dopo una lunga consulla fra amici, vi deciderete, vostro 
« malgrado, a richiedere una spiegazione al vostro offensore, io 
» non griderò più la croce al governo della sciabola, neppure 
» nel caso in cui il giornalista stenda una lunga serie di articoli 
» di fondo per provare che la libertà nazionale è in pericolo, e 
» che la sciabola se ne infischia dello statuto. Ogni volta che il 
» Secolo narrerà raccapricciando che in non so quale paese , non 
» so quali ufliziali , un giorno che pioveva a secchie , hanno escla- 
» malo, in presenza d’ un gruppo di cittadini: Oh che maledetto 
*> paese I ogni volta che sentirò di codeste enormità, frenerò l’im- 
» peto del mio sdegno di libero cittadino, ricordando gii urli e 
» gli sguardi che ho subito in quel tal caffè militare, i colpi di scu- 
» discio che certi ufliziali ledcschi somministrano ai fratelli e ai 
» padri delle loro innamorale, quando esercitano una vigilanza 
» importuna e accampano dei diritti ridicoli, e pensando ancora a 
» certi ufliziali prussiani che passano per le vie delle città di guar- 
» nigione spingendo innanzi un gran petto gonfio di titoli di no- 
li bilia, con un palo in corpo, con un puzzo, con un A questo 

» punto del mio soliloquio, un ufliziale decoralo della croce di 
Fissai. 12 
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a cui ci vogliono proprio i dotlrinarii demagoghi per 
arrivare. 

Quell’altro concetto invece di un’ Italia annata e 
comandata da avvocati, da notai e da gazzettieri mi 
richiama alla memoria un aneddoto. A un tale presun- 
tuoso fu domandalo se sapeva suonare il violino. 
Itispose : — Non so, non ho mai provalo . 1 — 

» Mentana , passandomi dinanzi mi pestò un piede, si volse, cre- 
» dendomi un suo compagno, e mi brontolò: Pardon! Ma appena 
» mi ebbe ravvisalo diè una risala cogli amici, e facendo a sè 
» stesso un atto di compassione sprezzante esclamò: — Non è 
» che un péquin ! » ( Italia militare.] 

• Non bisogna confondere i cavalieri d’industria della dema- 
gogia, rivoluzionari a freddo e fanatici di mestiere, coi sanculotti 
d’un o taril’ anni fa, ai quali può davvero essere molto perdo- 
nato, perchè hanno molto operato. ... e fors’ anco amalo. 

Prove di annegazione se n’hanno infatti moltissime di quei 
tempi e di quegli uomini. Il Rossignol . per esem .io , dopo aver 
dubitato a lungo di accettare un comando, mandò la sua dimis- 
sione dicendo francamente: « Badate che un corpo d'esercito io 
» non lo so comandare: datemi un battaglione che basta. » 

li Lechelle, pieno di questo nobile sentimento della propria 
insuflìcienza, diceva al Kleber: fate voi. Il Ronsin, l'amico del— 
l’ lleberl , rinunziò un alto grado confessando di non se ne sentire 
capace. Questi esempi di annegazione, citati dal Carnot figlio in 
nota alle Memorie del padre (tomo 1, parte 11), nell’esercito rivo- 
luzionario , erano proprie di quel tempo, cosi fossero stati del 
nostro: Allora Camillo Canclaux destituito rispondeva : « Mi ritiro 
» da buon repubblicano, perchè so che alla sola patria tocca giu- 
» dicare quando e come un uomo deliba servirla. » 

l'n Beauharnais, al quale dalla Convenzione fu tolto il co- 
mando dell’esercito del Reno pel solo fatto della diffidenza che 
s' aveva verso i già nobili, rispose: « Obbedisco all’opinione, fos- 
ti s'anco ingiusta a mio riguardo, e conservo col mio esempio quel 
» grande principio della nostra eguaglianza politica, che lutti gli 
» uificii hanno ad essere temporanei e che essi non imprimono più, 
« come solevasi sotto i vecchi sistemi, una specie di carattere in- 
» delebile. » 

Vada pei tun i capitani, maggiori e colonnelli già sarti, 
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Ciò ch’era l’arte musicale per quel. signore è la 
militare per molti in Italia. Chiedete loro: Sapete voi 
comandare una compagnia, un battaglione, un reggi- 
mento? — Non so, non ho mai provato, rispondono. 
E la coscienza di provare se la sentono ! Ce ne fossero 
dei gradi e dei comandi! Ma si proverebbero, in loro 
buon’ ora , a tentare un’ operazione chirurgica non 
avendo studialo mai chirurgia? No, che una vita la 
rispetterebbero. Una si, ma 100 d’ una compagnia o 
000 d’ un battaglione, no!!! A proposito della regola 
del tre che hanno sempre in bocca ! 

Alle corte. 1 servigi di un esercito regolare sono 
la rendita ordinaria di un capitale sicuramente con- 
solidato; quelli invece di un generoso moto nazio- 
nale rappresentano un subito e inaspettato guadagno. 
Ben venuto, ci s’intende ! purché non produca le illu- 
sioni d’un suo pronto e necessario rinnovellarsi ad ogni 
bisogno, chè allora Unirebbe con mettere il paese a duri 
partili, e precisamente agli imprecati da quel Geno- 
vese, il quale al nemico suo personale augurava il fa- 
moso ambo al lotto che doveva perderlo, disgustandolo, 
colla speranza dei facili guadagni, da ogni serietà di 
computo e di lavoro. 


commessi , comici , calzolai e parrucchieri, i quali empiono l'aria 
di querele intorno all’ ingratitudine del paese e pensano a rivol- 
tarlo per vedere se potessero mai scavarci sotto la dragona e i 
galloni che non vi hanno per avventura fin adesso trovati. 
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III. 

La questione pregiudiziale economica. 


1°. 

Il terreno non lo cedono che a palmo a palmo. 

Venute meno la pregiudiziale militare e la civile- 
mettono innanzi l’economica. Difficilmente, se la discu- 
teranno con noi, diranno ancora che di eserciti si fac- 
cia senza, perocché se militarmente è chiaro che senza 
armi non ci si difende, e che le armi non danno una 
vittoria da sè più di quello che gli strumenti musicali 
distribuiti ai primi arrivali non possano dare una sin- 
fonia, non oseranno soggiungere: avvenga che può, e 
si resti noi e il paese alla mercè altrui. Non oseranno, 
dico, e a ogni modo se ci sarà chi osi, i suoi medesimi 
gli daranno sulla voce, nè mette il conto di occuparcene 
noi. Possono però ancora combattere di fatto l’istitu- 
zione dell’ esercito permanente, ammettendolo a parole 
e combattendolo in pratica, vale adire facendogli con- 
dizioni inaccettabili, perchè non solo contrarie, ma 
contradittorie al suo vero fine e ai suoi necessarii 
mezzi. L’esercito permanente, affermano, si può fare 
in tanti modi! — Oh che? la permanenza dei quadri 
con una minima porzione di bassa forza non può basta- 
re? È infatti dimostrabile che non basta, ma assioma- 
tico non è. 

Non s’ indovinerebbe alle cento fin dove taluni 
sicno andati a scavare le autorità in prò della loro tesi. 

Risimi leneatis ? In un discorso del La Mar- 
mora. Un giorno infatti l’onorevole generale, per di- 
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mostrare come anche negli armamenti e nelle difese 
ci sia limile c modo, usci col felice paragone di un 
duellatore, il quale volendo tenersi in guardia anelie 
quando il nemico manifestamente non pensasse all’of- 
fesa, finirebbe con trovarsi stremo d’occhio e di le- 
na, come arrivasse davvero il momento dell’assalto. 
Con ciò essi non solo non vincono il loro punto, ma 
rendono possibile il rimbeccarli proprio secondo la 
medesima analogia. Perocché, appunto seguitandola, 
si può rispondere che non è certamente il caso di 
mantenersi stecchili in guardia contro un nemico fuori 
di misura, ma semplicemente di allentare alquanto 
le dita per modo che I’ arma si regga soltanto sulla 
dragona , o per maggiore riposo di volgerne anche a 
terra la punta. Ma di ringuainarla addirittura, chi 
mai sognerebbe ? forse che da tale condizione disar- 
mala di fiducia potrebbe poi accorrere alle parale 
■con rapidità di braccio, freschezza di occhio e pron- 
tezza d’animo pari al bisogno? Eppure, tornando dal 
traslato al senso proprio, a me parrebbe ancora poco 
all’avere paragonato l’Italia disarmala a quel tale 
che nelle suddette condizioni ringuainas.se la spada, 
mentre sarebbe invece il caso di chi non dubitasse di 
slacciarla addirittura e deporla in un canto fuori del 
tiro della mano, con ravvolto e annodato il cintolo al- 
l’ elsa, come a bello studio accomodò Lorenzino il 
ferro di colui, il quale voleva senza resistenza ma- 
cellato. 

Bisogna senza dubbio risparmiare con ogni mag- 
gior cura la finanza. Però a considerazioni clic im- 
portano proprio l’ essere 0 non essere, come si può 
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mai efficacemente contrapporne altre che si riferi- 
scano soltanto all’ mere o non avere? Dov’è l’Arpagone 
possibile, il quale neanche sogni di affermare che 
l’avere valga l’essere, onde per amore di quello si 
debba pur francamente entrare in dubbio di questo? 

L’ orizzonte è torbido, e potrebbe intorbidarsi 
anche più. È verissimo che altre nubi, più nere e 
più dense che queste non sieno, abbiamo veduto altre 
volle dileguarsi; è quindi possibile e anco probabile, 
se vuoisi, clic anche il 1870 si annunzii come un leone 
e si comporli come un agnello. Ma questa neppure 
sarebbe una buona ragione per darla vinta a coloro 
che vorrebbero bensì l’ esercito, ma coi soldati quattro 
quinti a casa e gli ufficiali poco meno. È ancora più 
facile trovar oro coi soldati che soldati coll’ oro. 1 Nè 

1 Ecco un brano che 5 anni or sono scrissi contro i fautori del 
disarmo. Ad un giornale inglese, riportandolo, e’parve una curiosa, 
eppure stringente filippica contro 1’ oro. Non ho bisogno di dichia- 
rare che anch’ io amo sinceramente , cordialmente, t’oro come il re- 
sto dell’umanità; ma una protesta non declamatoria contro la sua 
onnipotenza parve notabile a me dettandola, ad altri leggendola, 
e perciò, sebbene vecchia di parecchi anni, la riporto. 

« Pensa alt’ oro, prepara dell’oro, nuli’ altro che dell’oro, e 
quando avrai il borsello ben gonfio, ogni tuo desiderio sarà fatto 
pieno. Così diceva, secondo lo Shakspeare, l’alfiere Jago al no- 
bilastro Rodrigo, che non ebbe nemmeno egli gran fallo a lo- 
darsi dei costui consigli. Infatti possedè in appresso di molto oro 
e pure non ebbe, se ben ci ricorda, pieno il suo desiderio. 
Io vorrei presentare, c badi il lettore che questo è molto serio ar- 
gomento, all’onorevole Massimo d’ Azeglio e a tutti coloro che 
stanno per la politica del raccoglimento, un’ipotesi, la quale non fa 
male a nessuno, anzi è così fatta da rallegrare lo spirito. È quella 
di un’Italia precisamente in condizioni opposte alle presenti, vale 
a dire ricca sfondolata, con un libro di debito pubblico tenuto 
in piedi così per moda e per dire d’averlo, avendolo anche Jhon 
Bull, ma in minore formato assai della Biblioteca diamante del Bar- 
bèra, e sotlile così che il nostro segretario dello Scacchiere 
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sono rnolini a vento questi che io combatto. L’ idea 
del disarmo ebbe di già un principio di effettuazione. 


avesse agio di portarselo dietro alle Camere in un taschino del pan- 
ciotto. Ebbene, quando pure il ribocco delle nostre casse si 
trovasse a tale che il contribuente venisse in uggia come chi porti 
legna al bosco o acqua al mare, e l’ esattore vedendolo gli dicesse : 
oh : il seccatore, sempre qui con quattrini, e questi rimbeccasse 
indispettito: e dove li ho dunque da mettere? quando pure si 
fosse a tale, dico che cosa farebbero eglino gli onorevoli signori 
del raccoglimento? 

» L'Europa, la quale, come ben essi dicono, non vuole la guerra 
ora, non la vorrebbe per niente neanche allora, anzi dalla flori- 
dezza delle nostre condizioni economiche caverebbe specioso argo- 
mento a dimostrarci che di Venezia e di Roma l’Italia può perfet- 
tissimamente far senza, dacché tulli i suoi mezzi materiali e morali 
si svolgono in cosi pei fetta guisa anche senza cotesti elementi nazio- 
nali, i quali perciò invece che doversi considerare per una necessità 
politica, militare od amministrativa, si ridurrebbero alle proporzioni 
di un semplice postulato etnografico e storico. Gli uomini di quel 
raccoglimento (il quale a me piace che non si trovi neppure nel 
vocabolario italiano, tanto m’è in uggia ed in disprezzo) seguite- 
rebbero senza alcun dubbio ad alìermare che mentre 1' Europa è 
in pace, l’ Italia non può nè debbe essere in guerra, e a noi che gli 
sollecitassimo per avventura, affinchè, essendo necessario, tro- 
vassero modo di trascinare addirittura anche l'Europa nella guerra , 
risponderebbero coll’argutissimo paragone che tira l’ Azeglio dalla 
carica diBalaclava, che cioè sarebbe: magniflque, mais pas de la 
polilique. 

» Corazzati d’ oro piti che non siamo adesso di acciaio fuso, 
noi potremmo ancora vederci stampare egualmente in barba 
un opuscolo, il quale esprimesse le identiche idee del partito 
del raccoglimento, senza che le nostre ristaurate, anzi inturgidite 
finanze ci fornissero un solo argomento da contrapporre vittorio- 
samente a tutti coloro, i quali volessero rimandare alle calende 
greche la riscossa e poi la definitiva costituzione politica e militare 
del Regno. 

» Non è che della deplorevole condizione del nostro erario io 
non mi sia preoccupato assai, ma vorrei ogni cosa al posto di sua 
effettiva importanza, e che tutti coloro, i quali per ripetere al Go- 
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miao secondo. 


Iia fol li aderenti, ed anzi che velleità di una minoranza 
sconfortata e senile, è veramente parte di un più o 


verno italiano il consiglio di Jago non si peritano di citare il Ma- 
chiavelli , il quale diceva che a fare la guerra ci vuol oro, oro, oro, 
usassero un po’ di giudizio altresì e si ricordassero in che tempi 
viveva lo scrittore e di che genti parlava. Allora era dato di procu- 
rarsi per denari anche il braccio del prode, allora per denari si 
comprava anche la fuga di un celebre capitano, ora invece i capi- 
tani ordinariamente si fanno ammazzare al loro posto: questa giu- 
stizia bisogna renderla anche ai nemici, e le porte delle fortezze 
si aprono con chiavi di acciaj > e poco o punto d’ oro. Certo questo 
metallo ò ancora e sarà sempre portentoso come Figaro cantava; 
ma proprio onnipossente, la Dio mercé, non più. Noi ne abbiamo 
un recente esempio nel papa, il quale con molto oro non ha po- 
tuto trovare che poche orde di b rbaccioni, le quali si sono dileguale 
ai primi colpi de' bersaglieri italiani, mentre restarono precisa- 
mente a morire al loro posto soltanto quelli che dell'oro erano 
andati a portarne anziché a riceverne. 

» La storia militare e politica da un secolo a questa parte for- 
nisce grandissimi insegnamenti a tale proposito, onde io credo che 
se quel divino tormentatore di storie che fu il Machiavelli vi- 
vesse ancora, si affretterebbe di cancellare quella sentenza, alla 
quale incessantemente ricorrono uomini senza critica. Grandi bat- 
taglie ha vinto Federico 11 in certi giorni, nei quali si trovava cosi 
scannato da guardare con atto di vero corruccio alla piume del 
suo cappello di generale sciupale dalla pioggia che lo avea so- 
prappreso durante una rivista : e di grandi del pari ne vincevano i 
generali della Hepubblica francese, quando le carte dello Stato 
erano a ben altro saggio dalla nostra rendita, e si chiedevano, 
a cagion d'esempio, seicento franchi in assegnali, ovvero quindici 
in valuta sonante per un pajodi stivali. 

» Il Cielo ne mandi le buone finanze, nessuno vorrà dubital e 
che l' augurio non sia di gran cuore, ma io sono anche un poco del 
parere di quell’ ufficiale inglese, a cui essendo additato un caporale 
di linea che nello zaino aveva per forse due milioni di gioie: — Dio 
scampi e liberi l'esercito dagli esempi militari di costui , disse, 
perocché egli temerà ora senza dubbio pel suo zaino, come 
non ha mai temuto per la sua pancia — E si affrettò d’ imbar- 
carlo alla prima occasione per l’ Inghilterra. » 
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meno ordinalo disegno di governo e viene da parecchi 
riguardata come principale spedi ente di un programma 
finanziario. Ripugna invero al buonsenso che l' Italia , 
dopo avere oramai compiuto, senza nè contarli nè pe- 
sarli, tanti sacrifizii per formarsi un esercito poderoso, 
voglia farsi ora peggio die a decimarlo, affinchè le car- 
telle del suo debito vengano spacciate a qualche lira di 
piu; pure siccome nessuno sa fino a dove possa spiti 
gersi la contradizione dello spirito umano, torna certo 
opportuno il contrapporre un argine di forte e pratico 
sillogismo ai sofismi, dei quali gli avversarli vanno 
alla cheta tramando la tela. 

D’altra parte non è mai da farla a fidanza, per 
quanto le ragioni sicno lampanti, nonché forti ; molte 
buone cause vennero perdute per non essersi presa 
nessuno la cura di difenderle stimandole al lutto im- 
perdibili. 


11 dilemma stereotipato di lutti i fautori del di- 
sarmo è il seguente: si faccia addirittura la guerra se 
s’ha a fare, o si rimandino a casa i soldati. 

Non c’è proprio base di senso comune in questo 
modo di argomentare. Tutte le nazioni del inondo man- 
tengono grossi eserciti inoperosi per secoli, c se ne 
servono per giorni. Siccome però quei giorni si chia- 
mano lena, Waterloo, Solferino, Sadowa c decidono 
non pure della potenza, ma della vita o della morte po- 
litica delle nazioni, cosi non uno, tra quanti hanno 
cari l’onore e la libertà, può impennarsi davanti ai 
sacrifizi che si richiedono per avere quei forti bat- 
taglioni, coi quali, secondo l’adagio, sta Iddio. Certo 
non s’ha a trasmodare nella cifra dell’esercito o del ua- 
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viglio. Ma noi ci troviamo invece al di sotto di un 
regolare piede di pace, abbiamo uomini e cavalli ap- 
pena sufficienti e quasi scarsi ai bisogni permanenti 
del servizio e della istruzione. Se ad alcuno piacesse 
di fare il confronto della proporzione delle nostre forze 
marittime e terrestri con quelle delle altre grandi po- 
tenze, facendo astrazione da quelle ragioni di aumento 
che pur sarebbero una legittima conseguenza della no- 
vità dello Stalo e della sfavorevole condizione del ter- 
ritorio e del confine, ci troverebbe non poco calanti. 

Si potrebbe dire pertanto che tra le buonissime 
ragioni per non disarmare vi ò pur quella clic armali 
non siamo. 


Gli uomini della finanza o, per dire più esatto, gli 
uomini tutti finanza, si credono di rispondere peren- 
toriamente all’argomento che discende loro contro dal 
paragone tra le forze del regno d’Italia e quelle degli 
altri Stali europei, osservando com’essi abbiano per 
ora ben altri mezzi dei nostri, e affermando che gli 
eserciti maggiori di quanto la pecunia pubblica li com- 
porti, non sono una forza, ma una debolezza dello Stato. 
In ciò appunto sta l’errore capitale, perocché esercito 
e naviglio abbiano ad essere più o meno forti , non già 
in proporzione del territorio o della finanza (l’America 
grandissima e straricca non ne aveva), ma si in ra- 
gione composta della cifra delle popolazioni, e dell’ob- 
biettivo probabile delle proprie operazioni militari. Cosi 
il Belgio agognato per l’idea fissa del rifare la Gallia 
di Giulio Cesare, tiene esercito fortissimo comparati- 
vamente alla sua superficie: mentre l’Inghilterra, alla 
quale è schermo e campo l’Oceano, tiene piccolissimo 
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questo e strapotente la marineria. Abbiamo confini 
aperli, linee debolissime, piazze da guerra abbozzale 
appena; amici troppo nuovi di là dal Friuli e troppo 
vecchi e uggiti di là da Susa. Considerato e ponde- 
rato tutto ciò, noi altri, cui mancò V ardimento di 
abbattere certi vecchi sistemi amministrativi che ci 
sciupano tesori, avremo poi l’infelice coraggio di ri- 
mandare a casa i soldati appena tolti alle odierne o agli 
aratri e di volere marcite nelle darsene le navi ap- 
pena uscite dai cantieri, per ragioni di economia? 
lina volta si diceva: avvenga che può, noi faremo la 
guerra accanto alla Francia, principale fattore della no- 
stra emancipazione. L’ Italia vantava un diritto ai 
nuovi servigi in nome degli antichi ! Io l’ho parago- 
nala a quell’ accattone turco che una volta citò come 
debitore moroso dinanzi al cadì un signore, il quale, 
avendogli fatta la elemosina per tre giorni alla fila, 
gliene ricusava poi al quarto. È vero che dopo il 1805 
non c’ò più contro noi l’Austria (a Verona almeno), 
ma dopo il 1807 non c’è più neanche la Francia sicura 
per noi. È una grande ragione di più per averli di 
proprio i soldati, e per averli non c’ò davvero altro 
mezzo che farseli. 


5 °. 

I’er farseli ci vuole prima di tutto il suo tempo. 
Non è {'istruzione , ma l ’ educazione che costa di più, 
ed è per appunto l’educazione che costituisce tutta la 
forza morale degli eserciti, la quale è cosi cospicuo 
elemento della materiale. La scuola del soldato, il ma- 
neggio delle armi, le evoluzioni, il servizio, e le altre 
cose che s’ insegnano al soldato (segnatamente al fan- 
taccino), presto vengono imparate dalla più parte dei 
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coscritti ; ma sono eglino con questo soldati? L’ufficio 
(e volentieri lo diremo miracolo) della disciplina è ben 
altro. Chi voglia formarsene una giusta idea, vegga 
un reggimento, il quale parte per la guerra adorno i 
caschi di fronde e di fiori, e tra i canti e gli urrà 
sembra respirare la fiera e magnanima voluttà delle 
battaglie. Riconosca, se gli bastano rocchio e la me- 
moria, in quei tremila guerrieri, i contadini e gli arti- 
giani che, qualche anno o fors’anco qualche mese prima, 
vide partire singhiozzanti dalla casa paterna, mendi- 
cando pretesti e certificati più o meno legittimi, per 
isfuggire a ciò che chiamavano con orrore l ’ imposta del 
sangue, coloro che vide in ultimo ottemperai e alla legge 
di così male gambe da non poterne vincere altrimenti 
il dolore che allogandolo nell’ acquavite, e clamorosa- 
mente sopraffacendolo con quel tumultuario e strillante 
cameralismo che nei giorni dell’ estrazione e della pe- 
rizia fa per le vie sordi e trepidi i passanti. Gli è che 
la disciplina, intesa nel suo più largo senso e nel com- 
plesso dell’ istituzione, non ha soltanto insegnalo al 
coscritto a caricare e sparare l’arma e voltarsi ai quat- 
tro punti cardinali per tempi e movimenti, ma ha pro- 
prio foggiato e dato al paese il suo uomo nuovo. 

I vagheggiatori delle milizie irregolari per fermo 
non pensano che le migliaja dei volontari non escono 
se non dalla parte più audace, manesca ebollente delle 
popolazioni delle grosse città, e costituiscono un ajulo 
che si avrà sempre, quando la guerra sia conforme agli 
istinti e alle tendenze della nazione. Gli è quindi inutile 
per questo, come sarebbe pernicioso per molli altri 
rispetti, il tenerli anche interpolatamente sotto le armi 
durante la pace. L’ esercito stanziale con quella disci- 
plina che essi non apprezzano, perchè la giudicano solo 
dalle sue forme esterne e transitorie, prepara invece le 
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centinaia di migliaia raccolte in gran parte tra quella 
gente appunto che nessuna forza umana strapperebbe 
dai propri focolari nell’ora del pericolo nazionale, e le 
conduce sul campo tremende per massa, per mezzi di 
guerra, per destrezza acquistata in continui esereizii, 
e non punto seconda per impeto d’entusiasmo alle mi- 
lizie volontarie, quando non manchi nei capi la virtù 
di destarlo. 


Coloro , i quali vorrebbero poco meno elio sciolto 
l’esercito permanente, riducendolo ad un nucleo, 
intorno al quale debba poi agglomerarsi la nazione 
armata, tengono, come ho detto, l’avvenire per sé; 
bisogna però loro, non sarà mai troppo ripetuta la 
frase, avere tanto di pazienza da aspettare che come 
l’Italia sieno falli altresì gl’italiani. Nè questo è il 
tempo meglio opportuno alle esperienze. Se le nazioni 
da lungo tempo costituite e di unità provata inde- 
strultibile, quelle che non hanno briganti nè mate- 
riali nè morali, nè gesuiti neri nè gesuiti rossi, nè 
avventurieri nè scttarii a migliaia (è privilegio del 
nostro paese lo avere nel proprio seno partigiani della 
dominazione straniera o del separatismo), pur non 
osano spezzare il filo delle loro tradizioni militari, e 
preferiscono gli eserciti permanenti, sui quali sanno 
qual fondamento possa farsi, agli ordinamenti di po- 
polo, onde nessuno saprebbe ancora citare una larga 
e felice prova, saremo proprio noi, la cui unità è rap- 
presentata appena dal solo esercito, i primi a ten- 
tare il pericoloso cimento? Che altri desideri anche 
per proprio insegnamento vedere l’ Italia accingersi ad 
esperienze in anima vili, lo capisco perfettamente: ma se 
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noi disfacessimo, o quasi, l’ esercito che porta scritto 
nella sua bandiera: Cernaia, Palestro e San Martino, 
per creare una cosa, alla quale non si saprebbe nem- 
meno ancora qual nome dare, si potrebbe dire che pro- 
prio tentiamo Iddio. 

7 ». 

dii affermasse che con questo io attesti in certa 
guisa della intangibilità del bilancio della guerra, gli po- 
irei chiedere di rimando se caschi proprio dalle nuvole 
in materia di polemiche militari tecnico-amministrative ; 
c in tal caso perchè ci metta bocca. Chi scrive è pro- 
prio quel desso che fece proposito e sacramento di ri- 
coprire in qualche parte la nudila della patria con un 
pelliccione di pel di volpi ; alle quali invero ha dato, dà 
e darà senza posa la caccia nei campi, dove ha certezza 
di non ismarrire il cammino. Se non che i disarmi 
fattibili senza pericolo sono di titolari, di burocratici, 
di tecnici e d’ industriali spostati in olììcine che non 
hanno senso nè economico, nè militare, nè ammini- 
strativo, di non combattenti infine e d’ogni altra ma- 
niera di parassiti che campano sull’esercito vero. Pa- 
lazzi, magazzini, uffici s’hanno a sgomberare, non 
caserme, nè bastimenti, nè fortezze. 

Non ho proposto per lo passato , e difficilmente as- 
sai m’ indurrei a proporre per 1’ avvenire, cose avven- 
tatamente nuove: abbono dall’ idea che l’ Italia ancora 
si poco assodala si affretti alle esperienze, dalle quali so- 
vente cava giovamento grande la scienza, ma pressoché 
mai 1’ ente che ebbe il passivo incarico di sopportarle. 
Vorrei solo l’adozione di sistemi ed ordinamenti più 
conformi ai retti principii economici ed amministra- 
tivi, e gli è evidente come quattro e quatlr’otlo che 
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risparmi certo non dispregevoli se ne otterrebbero 
però senza (questa ò la condizione sine qua non) sce- 
mare d’una sola bajonetla il personale di guerra. D’una 
bajonctla, dico, e non d’ un uomo, chè uomo non 
vuol sempre dire bajonelta tra noi. Che dico sempre? 
neanche spesso. 

Narrano che un tale guarisse dal vizio del giuoco 
un suo figlio col semplice obbligarlo a numerare in tanti 
spiccioli la somma perduta in una nottata. Se una cura 
analoga potesse valere anche in altri casi, io vorrei in- 
vitare, per esempio, il ministro della guerra ad assi- 
stere ad una sfilala generale di tutte le genti che tiene 
a carico del bilancio, avvertendo a ciò solo di non 
lasciar vestire, sotto nessun pretesto, d’ ipocrite armi 
coloro che effettivamente non le trattano, anzi di 
mettere ingenuamente in marcia colla penna all’orec- 
chio e non col fucile o la sciabola in parata, tutti i 
suoi intendenti, sotloinlendenli, volontarii, commessi 
aspiranti, sottocommessi, ufficiali, forieri, sergenti e 
caporali d’amministrazione. Le bajonelle sono quasi 
il meno nell’esercito. 

In questa, peggio che nelle altre amministrazioni, 
prevalse, portalo sino alle più assurde conseguenze, 
il sistema di accentramento in lutto e ad ogni costo, 
onde l’elemento non combattente n’emerse numeroso 
per modo da parere l'esercito fatto per l’ amministra- 
zione , anziché questa per quello. Il congegno bu- 
rocratico fu dal bizzarro, ma argutissimo, ingegno 
di un pubblicista inglese paragonato a certe mac- 
chine che i cerretani tengono in piazza sopra il banco 
dove hanno schierali per la vendita i saponi, gli unti 
da scarpe, i cerotti. Le non hanno niente che fare con 
la 'industria speciale della quale su quel banco si ven- 
dono i prodotti nè tampoco con altre, non essendo 
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spesso che simulacri meccanici, ma non istanno li per 
nulla. rasentando l’ aspetto della complicazione esse 
danno una lai (piale importanza di alchimista di polso 
al mercante, e di cosa assai elaborata e preziosa alla 
merce. Cosi la burocrazia ad ottenere la desiderata im- 
portanza sente il bisogno di moltiplicare alla vista le 
sue leve, i suoi alberi, i suoi congegni, quando anche 
non servissero ad altro che a creare di molli attriti 
senza necessità, e produrre un lavorio buono soltanto 
a consumare l’ingegno e la pazienza . 1 

1 li capo di ciascuna amministrazione crede di avere un 
grande interesse d' amor proprio e di borsa ad ampliarne il perso- 
nale e le attribuzioni. Più sodo ed onesto parrebbe certamente il 
ridurre semplice, spiccia, perspicua la propria gestione, rendendo 
cosi alla pubblica cosa il maggiore dei servigi possibili: ma non è 
rosa nè del tempo nè del luogo, nè forse fu o sarà mai finché il 
mondo sarà mondo o, meglio, immondo, come diceva un famoso 
gesuita. A tali malintesi inleressi si è informata lungamente la 
condotta dei pubblici amministratori. La burocrazia tirò sempre 
a complicare coi due distinti , ma perfettamente armonici fini di 
abbujare e di dominare, e ne nacque in tutti i rami di amministra- 
zione dello Sfato, massime nel militare, quell’ interminabile e as- 
surda sovrapposizione di ringhiosi controlli, come si chiamano con 
improprietà di fatto non meno che di parola, i quali tendono solo 
a dimostrare con un'arruffata moltitudine di cifre l’utilità della 
propria esistenza ed azione. 

0 voi, che nello zelo pur lodevole di portare rimedio alla 
pericolante finanza dello Stato , chiedete il disarmo, avete voi mai 
considerato bene se, prima di arrivare a questo disperato partito, 
non vi sia nulla, proprio nulla, da cassare nel bilancio deila guer- 
ra, senza detrarre alle bajonette che sono le vere, le sole spade 
confitte efficacemente in seno all’ addolorata reazione? 

Avete voi mai, a cagion d’esempio, esaminalo se il dicastero 
della guerra non potesse spedire le sue faccende con qualche cosa 
meno dei suoi tre battaglioni circa d'impiegati? 

Se i consigli che escono dai vari comitati pesino tant' oro 
quanto ne costano le decine di generali che li compongono? 

Se )’ incremento dato alle intendenze militari non sia anch’es- 
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Un ministro della guerra che ricorresse al disarmo 
per assottigliare il proprio bilancio, si sobbarcherebbe 
ad una spaventevole responsabilità; quegli invece che 
purgasse l’ amministrazione militare dalle orliche e 
dalle edere che le sono cresciute e avviticchiate attor- 
no , darebbe allo Stalo economie vere, durature cd 
oneste, mentre le altre non avrebbero alcuno di que- 
sti vantaggi. Si consideri inoltre di quanto peso 
sarebbe 1’ esempio di una grande riforma in ammini- 
strazione sì vasta e costosa quale è la militare, peroc- 
ché il bene pure ha la sua moda e la sua voga come 
il male il suo contagio. Forse il ministro della guerra 
è il solo che possa assumersi l’erculea fatica; perché 
egli solo dispone di quella terribile arma eh’ è la disci- 
plina e può tagliare d’ un colpo quella rete che gli altri 
dovrebbero sciogliere pazientemente nodo per nodo. 

A risolvere la questione economica militare ci 
vuole un ministro ardilo come un giacobino, e duro 


so, anzi principalmente esso, un lottato di quell’assurdo sistema, 
che misura il valore di una carta o di un atto dal numero delle 
firme che porta e dei protocolli nei quali viene registrato, men- 
tre infatti è il rovescio, e la partecipazione di molti crea l'irrespon- 
sabilità effettiva di lutti? 

Se sia necessario ed utile che lo Stato si faccia, sostituendosi 
a tutti in tutto, fonditore di cannoni, fabbricatore di polveri, 
fornajo, beccajo, mercante di panni, sartore, sellaio, ec., ec., con 
lutti i vizi dei relativi mestieri? 

Se gl’istituti militari , nei quali s’insegnano le matematiche 
pure ed applicate , la chimica , la tisica e persino la letteratura , 
non sieno un soprappiù dopo quel tanto che si spende dallo Stato 
per l’ insegnamento pubblico ? 

Se l’artiglieria abbia veramente necessità di tanti gradi di 
comandi territoriali ? 

Se al genio riesca di grande utile la sovrapposizione dei suoi 
comaudi di dipartimento alle sue direzioni? 

Se.... ec., ec., ec. 

Faibri. 13 
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come un autocrata. Tenga molle giberne e pochi regi- 
stri, dispensi molte spalline d’ ufiìciali e pochi o punti 
ricami d’assimilati ; sul resto ci s’intenderà benissimo. 

È una lustra quella del dire che certi servizi, 
come quello principalmente delle sussistenze militari 
bisogni tenerli in pace per averli ' poi in guerra. Se 
c’è qualche cosa d’ improvvisabile in una certa mi- 
sura, non è già l’ ufficiale, ma l’impiegalo amministra- 
tivo, non è il soldato, ma l’operajo. Nè in tempo di 
guerra c’è pericolo di mancarne; perchè infine è gente 
discretamente pagala e non chiamata nè a rischi nè 
a sacrifizi. Per farsi ammazzare gli è luti’ altro ne- 
gozio. La classe degli aderenti per amore pretto di 
patria non può costituire il grosso di nessun partito 
politico che passi le quattro o cinque cifre. I più nè 


* Il sistema è per giunta inapplicabile alle truppe mobili, 
tanto è vero che nelle provincie meridionali dove le sono in con- 
tinua marcia o distaccamento, il servizio delle sussistenze non 
è che una finzione legale dove l’ impresa generale figura di 
distribuire i viveri ai funzionarti delle sussistenze e queste ai 
corpi. La bisogna sta così sulla carta mentre in fatto procede a 
quest’ altro modo, che gli impresari incaricano i sindaci dei varj 
comuni ai quali corrispondono una somma considerevolmente al di 
sotto di quella accreditata loro dal Governo , c che i Sindaci alla 
volta loro si sbarazzano dell'incombenza rimettendo ogni cosa nei 
distaccamenti, ai quali però, come è naturale se non giusto, cor- 
rispondono una somma anche in qualche parte diminuita, onde la 
truppa da ultimo si trova assai volte scemato d’ un buon terzo e 
qualche volta perfino della metà il proprio scotto. E nondimeno, 
pur di provvedere da sè, non se ne scontenta e tira via come può. 
Sicché tutti cotesti impiegati che lavoro hanno fatto ? di mascella 
e niente altro. Il guadagno della truppa fu quello di ricevere alla 
mano da 20 a 25 centesimi, invece che 35. 

Viveri in natura chi ha fatto servizio di sicurezza nell’ Ita- 
lia meridionale sa che la truppa non n'ebbe una volta su dieci, 
eccezion fatta delle città, dove se li sarebbe a miglior patto com- 
perati da sè. 
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sono nè possono essere liberali che per amore ili se 
stessi, vale a dire dei proprii cari, delle proprie case 
e, in genere poi, del quieto e comodo vivere. 


8 °. 


Ed è bene. Io credo con Menenio Agrippa mollo 
utile che il mondo venga governato un poco dall’ad- 
dome, vale a dire, dall’azione degl’interessi che da 
ultimo riescono sempre la più logica e più morale for- 
inola di un effettivo e pratico concetto politico. Se la 
materia fosse capricciosa, la meccanica non esistereb- 
be; se essa non fosse inerte, non darebbe quelle gua- 
rentigie statiche, di cui noi abbiamo capitale bisogno. 
D’altra parte chi ha dello che altresì da gente della 
prefata categoria non possa cavarsi il maggior partito? 
L’inerzia da prima è un ostacolo al moto, ma poi è 
quella che tende a renderlo continuo, quando sia di già 
impresso. 

Interrogo la memoria. Re Carlo Alberto visitava, 
venti anni or sono, un ospedale militare a Genova, e 
gli si indicava tra i feriti un soldato che aveva guada- 
gnate due medaglie al valor militare e si trovava 
proposto per una terza. Si slava anzi in forse di dar- 
gliela d’ oro. Il re s’accostò al letto di si nobile infermo 
e molto premurosamente gli chiese, se potesse fare 
qualche cosa per lui; chiedesse ed avrebbe. Costui con 
disinganno e disgusto di tutti, sebbene si confessasse ri- 
pristinalo quasi, e in grado di tornare in campagna, 
dicendosi pure ben veduto e ben trattalo da tutti i su- 
periori, faceva proprio la domanda che l’ultimo dei 
vigliacchi avrebbe potuto, quella di essere lasciato tor- 
nare a casa 1 
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Taluni da questo fatto trassero massimo sconfor- 
to, vedendo, come dicevano, quanto fossero oramai lassi 
e scorati fino gli eroi; io avrei invece arguitone T op- 
posto, e fregandomi le mani avrei notato con grande 
soddisfazione come fossero all'uopo Iramutabili in eroi 
anche i più volgari mortali I E in ciò sta appunto il 
massimo conforto militare e politico. Si starebbe fre- 
schi davvero, quando non si potesse cavare buon par- 
tilo che dagli esseri privilegiali per gran cuore e per 
grande intelligenza ! 1 

I Le virtù umane non rappresentano vittorie, ma bensì scon- 
fitte riportale dalia natura nella sua eterna lotta colla ragione. 
Non c' indurre in tentazione, dicela preghiera dominicale; qui 
tentazione vale istinto, vale natura, e domanda molto giustamente 
della forza contro di essa che non suggerisce mai cosa che buona 
ed elevata sia. La preghiera domanda la virtù a Dio, noi la doman- 
diamo alla ragione, ciascheduno picchia al suo uscio, ma tutti s'è 
oramai d’accordo a dire che non si tratta di secondare ma di vin- 
cere per divenire virtuosi. Tutto ciò è notato, dimostrato colla più 
forte e leale logica (c’è la logica sleale, chi non lo sa?) in un libro 
di recente pubblicato a Milano da un uomo di cui i soli studiosi 
conoscevano resistenza per quanto fosse da molto un pensatore 
che onorava e aiutava altamente il suo paese, Aristide Gabelli. 
Io rimando i lettori al suo libro intitolato : L’ uomo e le scienze 
morali nel quale non per via di aforismi ma di osservazioni , cioè 
col vero e sodo metodo sperimentale egli sorprende il pro- 
cesso genetico dell'umana coscienza e volontà. Rimando il lettore 
allo studio dei due capitoli che si intitolano per appunto da queste 
due parole delle quali l’ umanità seguita sempre a servirsi per in- 
gannare puerilmente se stessa. 

II generale Trochu prelude al suo cap. XI, che è fra i più 
giusti del suo così importante volume, colle seguenti parole di 
Montesquieu: « Lhomme, cet ótre flexible, se pliant dans la 
» société aux pensées et aux impressions des aulres, est égale- 
» meni capablé de connaitre sa propre nature quand on la lui 
» montre, et d’en perdio jusqu’au sentiment lorqu’on la lui dé- 
# robe. » 

Egli, che non è utopista nè spaccone, afferma che lo spirita 
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La scienza e l’ abilità è quesla per appunto di sa- 
per rendere superiori agl’ interessi coloro che a questi 


delle masse ordinate gerarchicamente si forma sui precetti e su- 
gli esempli di coloro che le comandano. Egli quasi se la piglia 
colla gente quando dice che i Francesi nascono tutti bravi e che 
in fin de’ fini i loro soldati non sono che i rappresentanti di co- 
testa bravura istintiva. Ma che istinti o non istinti vanno fantasti- 
cando? Quello che è istinto davvero e comune a tutti, gli è quello 
della propria conservazione : nessuno ci ha o può aver gusto a 
giuocarsi un braccio, una gamba o a dirittura la testa, ogni atto di 
valore non avviene per istinto ma anzi malgrado questo. 

E il Trochu, uomo di molta serietà e di molto spirito, lo am- 
mette come assiomatico. « N>s soldats, egli dice, sont commi» tous 
j> leshommesdominés par un vif, profond et naturelsentimentde 
» conservation, et je croia avec le marcchal due de Raguse que 
» les effets de ce sentiment sont bien plus communs et exercent 
» bien plus d influence qu’ on ne croit sur le grand nombre. » 

10 starei per dire che temerario qualcuno nasce (la temerità 
non è sovente che eccesso o difetto d’ imaginazione, perchè essa 
o non arrivi fino al concetto del pericolo, ovvero lo salii a piè pari 
per giungere a quello di una facile vittoria), ma eroe nessuno na- 
sce. Chi senza l’educazione degli uomini lo divenne, deve senza 
dubbio ogni cosa a quella delle circostanze. 

I Romani non erano modesti, come li fa il Trochu, ma pra- 
tici. Infatti Vegezio (De re militari, lib. Ili), dice: « Paucos viros 
» fortes natura procreai. Bona institutione plures reddit indu- 
» stria. » 

11 Trochu cita anche la corrispondenza del Villars altro ot- 
timo perchè calmo testimonio. 

« On dit toujours (è a Voisin, il ministro di guerra, che egli 
» scrive) que tout lo monde est brave, et vous ne sauriez imaginer, 
» quand ce vient au fait et au prendre, le peu que l'on trouve de 
» cerlains courages.... » 

Di fronte a tali e tante testimonianze che cosa risponderanno 
tutti colesti appaltatori delle migliaia e migliaia di eroi? 

a Paucos natura prccreat. » 0 che la natura è cambiata ? 
è cambiala tanto in meglio? dai grandi tempi ai presenti è forse 
cresciuto il valore? — È l’impudenza che è davvero prodigiosa- 
mente cresciuta. 
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più badano, e di portare innanzi ad esporre arditamente 
il ventre chi ne fu sempre principalmente sollecito. That 
is thè question. Una tale questione perfettamente riso- 
luta dai suoi superiori aveva condotto quell’ uomo di 
piccolo cuore a guadagnarsi tre medaglie alla fila. 

9 °. 

In questo fatto e in queste conclusioni riposano i 
più forti motivi morali contro al disarmo. Il lettore, che 
oramai li sa, aggiunga i tecnici e i politici, poi sentenzii. 

Ma che si discorre d’economia, se disarmando 
s’ha poi a spendere tutto a un tratto in pochi mesi 
quel chesi risparmierebbe in trenta anni, riducendo al 
quarto la forza dell’esercito permanente? 

Memento dei quattordici miliardi prodigali in tre 
anni dall’ America. 

Se essa avesse spesi 200 1 milioni all’anno (più 


< Il nostro bilancio ordinario potrà trovare il suo assetto co- 
modo e regolare sui 160 milioni. 

Nell’aprile 1868 il Ministro di guerra appuntò d’inesattezza 
certi computi del generai La Marmora intorno alle spese militari. 
Moltiplicando, diceva il generai La Marmora, il bilancio dell’an- 
tico Piemonte per cinque si avrebbero di danaro 150 milioni e di 
forza 240 mila uomini. 

Per la forza non ci sarebbe a ridire , anzi esubera ; quanto 
alla spesa il conto non torna. Certi oneri del paese aumenta- 
rono in progressione non aritmetica ma geometrica. Ebbene, 
soggiunse il generale, il bilancio di guerra dello stato subalpino 
variava da 30 ai 33 milioni mantenendo un 60 mila uomini; io mi 
contento di soltanto quadruplicare la forza mentre quintuplico la 
spesa, e vi chiedo la forza attuale con!50 anziché con 120 milioni 
che sarebbero bastati allora. 

Questo soprappiù del venti per cento aggiunto a quest’ altro 
vantaggio che il quadruplicare la forza non imporla certamente la 
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assai della Prussia) a mantenere un grosso esercito 
permanente, con un miliardo avrebbe poi vinla la in- 
surrezione in (re mesi , o, meglio forse, la non sarebbe 
accaduta. Tredici miliardi di differenza in meno rap- 
presentano esuberantemente il costo dell’esercito nel 
suo periodo di pace. 

E i tredici miliardi di differenza sono proprio il 
meno. Il massimo danno morale e politico fu quello 
della durata della guerra decuplicata. Il massimo danno 
economico fu quello della cessazione di tanto lavoro e 
della perdita di tanta produzione 1 

10 \ 


Supponete pure, per impossibile, che dei volon- 
larii in Italia invece di 30,000 ne vogliano accorrere 
anche i cinquecento mila che vi bisognano; ci trovere- 
ste voi utile ? 

Pei computi basatevi sulle esperienze spagnuole, 
americane o italiane, come meglio vi aggrada. 

Meglio però dalle italiane per la tesi vostra. 

Se i vostri 500 mila volonlarii ordinati come fu- 
rono finora, vale a dire disordinali, entreranno in 

necessità di quattro ministri, nè di qua tro ministeri, nè di quat- 
ti o tar.ti di Comitati (ci vorrebbe anche questa !) e perciò lascia 
un margine di forse un altro uno o due per cento. 

Non basta. 

La proporzione del caso è ben altra. 

Non c’ è famiglia che al suo capo non costi oggi quasi il 
doppio che 40 anni fa. 

E le dislocazioni? è forse lunga e diffìcile solo come cinque 
Piemonti 1 Italia ? e i soprassoldi pei servizii di sicurezza pubbli- 
ca? di birbi nel Regno ce n’ è soltanto il quintuplo che nelle pro- 
vincie subalpine ? 
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campagna, faranno luti’ al più il servizio di 200 mila 
regolari, perla molliplicità di quegli alibi che sono oc- 
casionali o consigliati dalle circostanze nei giorni dif- 
ficili. 1 Voi dunque per questo rispetto pagherete il la- 
voro utile dei volontari in misura peggio che doppia 
di quello dei regolari. Non basta. Ponete che la guerra 
duri sei mesi, guerre lunghe in Europa non sono pro- 
babili più; voi dovete rimandarli a casa gratificandoli 
di sei o dodici mesi di paga; vale a dire, vi tocca rad- 
doppiare o triplicare questa cifra doppia. Il lavoro ulile 
lo avrete dunque pagato di già almeno il quadruplo, 
dopo di che il lavoratore se ne tornerà a casa vantandolo 
donato, infatti non era in debito di farlo, e voi dovrete 
restargli per giunta anche obbligalo. E finisse a tanto 1 
Ho io ad entrare nel viluppo amministrativo del servi- 
zio, grandissimo già negli eserciti regolari di campagna, 

1 II lettore si pigli in corpo un altro po’ di Spagna, giacché 
l’avrà egli pure probabilmente citata estracitala, come tutta la de- 
mocrazia più o meno borghese d' istinti e di concetti. 

« Les guérillas de la Biscaye, de la Navarre, de l'Aragon et 
de la Catalogne, bien qu’au nombre de plus de 30,000 hommes 
aguerris, souvent commandés par des chefs courageux et entre- 
prenants, n’oDt jamais forcò l’enncmi ò déployer contre e tue un 
effcclif supérieur à la moilic de leurs proprcs forees; ils ne sont 
jamais parvenus à battre complètement une seulc division frangai- 
se; ils n’ont entravé aucune opération importante, et, à l’exception 
du coup de main de Figuières, ils ne se sont signalés par aucun 
exploit pouvanl exercer del'inlluence sur les opérations principales. 

» Les parlidas auraient été promplement exlerminés, si les 
Francis, pressés par les balaillons de lord Wellington, n’avaient 
été obligés de se lenir réunis cn grandes masses. Tel est le secret 
de la constacce espagnole! » Briàlmont, Eludes sur l'organisalion. 

» On a trop vantò ces partisans. Quand ils agirent avec les 
Anglais, ils montrèrent moins de ferme'.é que les corps réguliers 
des Espagnols. Les ofBciers anglais furent bien étonnés de voir 
souvent les bandes si vanlées de Mina et de Longa tourner le dos 
à des troupes fran^aises inférieures en nombre.. «Jones, tomo II. 
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inestricabile negli irregolari? C’è in primo luogo l’in- 
capacità, in secondo il buon giuoco della confusione e 
dell’ impossibilità dei riscontri per tutti i furbi e gli 
armeggioni filtratisi nell’amministrazione, in terzo tulle 
le perdite provenienti dai casi di forza maggiore in- 
comparabilmente più frequenti nell’ amministrazione 
dei corpi volontari che in quella dei regolari. Io taglio 
corto su questo argomento diffìcile, non accuso nes- 
suno, ma lascio congetturare al lettore quale debba 
essere la inevitabile cifra dei soli sperperi. 

Conchiudo. La pregiudiziale economica allegala 
contro gli eserciti permanenti , convenientemente di- 
scussa, è proprio, neanche a farlo a posta, la loro 
apologia. 
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DIALOGO I. 

La Logica del Capitano Terremoto. 

In villa di un’ avvenente e spiritosa dama, a un 
tiro di schioppo da una importante città del Veneto, 
si raccoglievano a geniale convegno alcune fra le più 
dotte, argute e giudiziose persone d'Italia. C’ erano an- 
che le meno o punto ricche di tali pregi, ma, biso- 
gna dirlo a lode del vero, in generale stavano zitte e non 
guastavano. Nè perchè fosse geniale, il convegno rimet- 
teva di gravità; in sostanza gli era una specie di vero 
e proprio Ateneo campestre senza parerlo, dove si 
affrontavano senza ritegni le più importanti questioni, 
e vi si andava in fondo. Se, per l’ora avanzata od 
altro, una discussione non s’era potuta esaurire nel 
giorno, la si rimandava regolarmente ad un altro, e 
quel sarà continuato cresceva attrattiva anziché sce- 
mare pazienza. 

Una volta, tra le altre, a proposito di alcune recenti 
scritture polemiche su materie di guerra, si ebbe a di- 
gredire lungamente intorno al merito delle prove e della 
cosa. Accadde come in tulle le discussioni del mondo, 
nelle quali non si sta mai contenti a quanto si ha alla 
mano. Si aggirano intorno a soggetti astraiti? eccoci 
tulli a deplorare l’assenza del concreto. Viceversa, 
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c’è una volla questo concreto? Eccoci tutti a pian- 
tarlo li per risalire a massime e a principi i e spa- 
ziare nelle generalità. Vi fu anzi uno tra gli altri che, 
rolli gli argini tutti, viveva dato corso alla più sfrenata 
onda dialettica ed umoristica che mai devastasse i 
campi del povero senso comune. Eppure metteva 
conto di ascoltarlo. Gli era un giovane dottore di 
legge, il quale senza abbandonare le scienze sociali 
aveva, essendo ricchissimo, lasciata l’ avvocatura a chi 
ne voleva, e s'era dato all’ artista con riuscita eccel- 
lente. Semel abbas, però, semper abbas; un po’ d’av- 
vocato gli era rimasto addosso, chò troppo spesso vo- 
leva avere ragione in barba della ragione. Le cose da 
lui dette intorno alle scienze di guerra avevano un 
certo sapore di sofisma anche per la gente in tutto 
estranea alla materia; ma nella brigata mancava chi si 
sentisse di rispondere vittoriosamente in tema cosi 
speciale. 

Sulla proposta della signora la discussione fu tronca 
e differita ad otto giorni dopo. Perchè mai otto giorni pre- 
cisi? il perchè c’era, ed eccolo. Nella settimana doveva 
giungere alla città un giovane signore, capitano nel- 
l’esercito: una giberna arrabbiata, sebbene per le giberne 
(che sono, come tutti sanno, gli ufficiali venuti su dalla 
bassa forza) non fosse che un uomo novellino il quale 
si era conquistato il grado con appena otto anni di ser- 
vizii. Ciò non pertanto si dimostrava così tenace in fatto 
di giudizii militari e rigido nella disciplina che veniva 
soprannominato dai suoi colleglli il capitano Terremoto. 
E questo lo indispettiva assai perchè ritraeva dalla 
famigerata commedia del Caporale di Settimana, della 
quale egli era stato avversario accanito, se non altro, 
per certe sue idee fìsse intorno all’inviolabilità delle ma- 
terie e delle persone militari. A mettere pertanto di fronte 
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Ira loro quell’avvocato li e questo capitano qui, quel- 
l’ideologo e questa giberna, e poi a saperli aizzare 
per benino, c’era da averne uno di quegli spettacoli 
che non si possono godere così di frequente: senza 
poi dire che non sarebbe semplicemente riuscito uno 
scontro di due famosi galli, ma proprio una tenzone 
da cavarne profitto pari al diletto. Lo stesso intervallo 
insolitamente largo serviva da una parte ad aguzzare 
la curiosità, c dall’altra ad eccitare le passioni; perchè 
le tesi, chi noi sapesse, sono o diventano più o meno 
passioni, segnatamente poi se ci sicno di mezzo artisti, e 
la scena sia in Italia, dove lino i calzolai si fanno lecito 
di avere i difetti di Benvenuto Cellini. Non parlerò delle 
giberne. Tutti sanno che cosa sieno le vecchie in fallo 
di tenacità; immaginatevi le nuove che ci meltoito il 
fervore del neofitismo 1 E il giovane Terremoto era tale 
che i suoi amici, mettendolo in caricatura, pretende- 
vano che egli, per eccesso di spiriti conservatori, ricu- 
sasse di toglier nemmeno uno dei suoi ventiquattro mo- 
vimenti alla carica, che tanti regolamentarmente erano 
prima dello imprecalo rinnovamento dei fucili. Ciò, 
s’ intende, era detto per celia, trattandosi di persona, la 
quale aveva brillato sempre per copia d’ ingegno e di 
istruzione. Nella proporzione però della caricatura alla 
verità la valeva tant’ oro a profilare l’ indole e i gusti 
dell’uomo che si poneva di fronte all’artista. Costui e 
colui facevano davvero un bel paio! 

• Una sera prima che scadesse il termine, riecco 
in villa colui, l’avvocalo-arlisla-polemista, con un libro 
sotto braccio. Era quello delle opere di Paolo Luigi 
Courier, il più ameno ed utile volume, secondo lui e 
molti altri, stampato in Francia nel secolo XIX. — La con- 
tessa? — chiese egli — È in giardino — risponde la ca- 
meriera. Attraversa le sale, infila il viale, arriva al posto 
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della conversazione, e, senza salutare lei non che gli al- 
tri, piglia una seggiola, la porta in mezzo al circolo, ci 
si adagia, mette il cappello sotto, ricaccia artisticamente 
i capelli all’ indietro e svolge il libro borbottando tra i 
denti, perchè* non gli viene a dirittura il segno. Tutti lo 
guardano e si guardano. Finalmente ci si ritrova; posa 
il libro sopra il ginocchio destro che dondolava accaval- 
lato sul sinistro, vi picchia su a mano spalancata, c men- 
tre gli altri vanno chiedendosi che domine si voglia o 
s’abbia, prende a parlare. — L'altro ieri ve l’ho fatta. 

— Che cosa? — La burletta. Vi ho sciorinato argomenti 
che erano farina di ben altro sacco. Fui attore, non au- 
tore io. — Chi ci capisce niente? — Mi spiego. Ho rappre- 
sentato un personaggio di Paolo Luigi Courier; e la mia 
bella amica, questo è il curioso, un altro. — Io! — 
Voi per appunto non sapendolo, e lo apprenderete ascol- 
tando la mia lettura. Non meno di quel che io Fabre, 
voi noi sapendo, lo ripeto, foste la Contessa d' Al- 
bany. — Contro il solilo siete gentile stasera. — 
Non lo fo apposta. — Ma è vero quanto diceste? 

— C’ è la prova qui. Carla canta. — Tulli gli ami- 
ci, clic press’ a poco erano gli stessi del primo gior- 
no, si strinsero intorno a lui, che, levato il vo- 
lume, principiò a leggere con molto brio. Plaudivano 
lutti alle incomparabili finezze dell’ argomentare e del 
dire, e ridevano dei tanti riscontri tra la conversazione 
che perfettamente ricordavano e il dialogo del Courier. 

Ci fu taluno che si lasciò trasportare non solo 
dalla forma, ma ancora dalla sostanza, dicendo che 
gli argomenti del Fabre erano proprio irresistibili e 
aggiungendo che avrebbe messo pegno qualunque cosa, 
il collo financo, che in quel dialogo non si sarebbe po- 
tuto introdurre un interlocutore, al quale bastassero 
l’ingegno e l’animo da contraddire efficacemente agli 
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argomenti del Fabre. — Troppa fretta a concliiudere 
— disse la contessa. — Creda che nella settimana que- 
sto interlocutore, secondo lei, impossibile arriva, ed 
è tale, per quanto me ne assicurano persone di assai 
levatura, da portare inattesa luce di argomenti e di 
fatti. — Anch’io — disse un altro — ho inteso affermare 
il medesimo, c credo che nel capitano ci si presenterà 
proprio un degno avversario di quel Paolo Luigi Cou- 
rier, del quale fu detto che aveva maritala la festività 
al criterio, sprimacciando loro nel suo volume il più 
geniale dei talami. — Ebbene - soggiunse l’artista, — 
ed io questo matrimonio lo proverò faustissimo in 
barba a tulli, e sarà la prima volta che avrò speso la 
parola in favore di un sacramento che ho sempre ri- 
guardato come il più pericoloso.... dopo quello del- 
P estrema unzione. — Non so se sarete fortunato — 
soggiunse la signora — sono però certissima che sa- 
rete ammirabile. Del resto io non lo conosco il capi- 
tano Terremoto, ma oramai mi riprometto tanto da 
lui che il signore dovrà persuadersi di avere avuto 
troppa fretta proponendo la sua scommessa. — La 
mantengo — replicò l’altro — purché (non vo’fare, 
si badi, torto alcuno al nostro amico, del quale ap- 
prezzo l’eloquenza e l’acume), purché, dico, a Ter- 
remoto si faccia la lettura che s’ è fatta ora a noi, e 
punto per punto si obblighi a rispondere come se 
dovesse annotare in margine il volume, o, meglio, in- 
tromettersi novello personaggio nel dialogo. Qui ce 
lo voglio. — Se ne faccia lettura come ora— disse 
uno. — Riuscirà cosa frcJda, accademica — obiettò 
un altro. 

Nel frattempo alla signora balenava una di quelle 
idee, che qualche volta cosi felicemente attraversano il 
cervello della donna. 
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— La domanda — disse — che Terremoto venga a 
dirittura messo di fronte al Courier, è giusta; ma nel 
tempo stesso l’osservazione che il farlo per mezzo d’una 
lettura renderebbe fredda e accademica la cosa, è anche 
più giusta. C’ è però modo di conciliare, di tenere cioè 
quel cammino ed evitare questo scoglio. Propongo un 
partito. 11 nostro amico lettore non è mica soltanto av- 
vocato e pittore, ma altresì famoso dilettante dramma- 
tico, e ne abbiamo avuta una prova testé nel brio vera- 
mente ammirabile della sua lettura. Ebbene, se domani 

0 dopo egli avrà tradotta e mandata a memoria la parte 
del Fabre, la quale egli col suo ingegno saprà modificare 
secondo le necessità della discussione, io volentieri mi 
piglierò l’altra della Contessa d’ A Ibany. Noi due fa- 
remo di tutto per essere Paolo Luigi Courier più che po- 
tremo; egli. Terremoto, resterà lui, e vedremo come se 
ne caverà. 

L’ amico assentì, e una salva di applausi accolse la 
ingegnosa e pratica proposta. 

Il capitano Terremoto, come vedremo, giunse 
nella settimana e fu invitato alla villa, dove si recò 
preparalo a discutere. Questo sì glielo avevano detto. 
Quello che non sospettava era di discutere niente meno 
che con Paolo Luigi Courier. 

Questa specie di antefatto era necessario premet- 
tere innanzi di riportare per filo e per segno la ten- 
zone, la quale si tenne in maniera, a mio parere, 
degnissima di ricordo. 

Nel giorno fissalo il signore del campo (che que- 
sta volta era, come il lettore sa, una bellissima signora), 

1 campioni, i padrini, il pubblico, ogni cosa era pronto. 
Per un singolare riscontro la villa che diventava campo 
di questa battaglia dialettica, erasi nella settimana da un 
archeologo ospite scoperta antica possessione della regina 
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di Cipro; la qual circostanza ravvicinava mirabilmente 
le consuetudini, e rimandava diritto il pensiero ai fa- 
mosi Asolimi che l’eminentissimo cardinale Pietro 
Bembo scrisse con quell’acume e quel gusto clic il mondo 
ammirò, e poi, da uomo clic aveva larga la manica 
come l' ingegno, dedicò a madonna Lucrezia Borgia, 
che non saprei dire se fosse proprio tal quale ce la pre- 
sentano alla memoria Vittore Hugo c il Donizetti , ma 
certo farina da ostie non era, e tanto meno poi ostie 
da cardinale. Quando io mi recai pochi giorni or sono 
a quella villa, c fui condotto precisamente sul luogo 
dove si tenne il dialogo che riporto, mi sovvenne 
del libro letto un quindici e forse venti anni or sono, 
e del castello posto negli estremi gioghi delle nostre 
Alpi sopra ’l Trivigiano, celebre « arnese della regina, 
o campo ai suoi diporti autunnali fra giovani gen- 
tiluomini d’alto nome e d’alto intelletto » non che 
della graziosa descrizione lasciatacene dal galante pre- 
lato. Stetti alquanto sopra di me interrogando la mia me- 
moria per sapere se, oltre ai riscontri morali e storici, 
ci si fossero trovali pure gli architettonici, parendomi 
possibilissimo che la famiglia Corner avesse nei due 
luoghi adoperato il medesimo architetto, c che questi si 
fosse per avventura ripetuto, come del resto solevasi, 
quando Japelli non era ancora giunto, e nei regni della 
classicità imperava un Vignola dei giardini, inviolabile 
suppergiù come quello delle fabbriche. 

Non m’ ingannai; e per me, a cui fu cosi rispar- 
miato il lavoro di una descrizione che piglio a imprestilo 
dall’ Eminenza Sua, fu grjn ventura non meno che pel 
lettore che viene ad assaporarne una perfettissima, e 
antica cosi da tornare oramai nuova. 

Sarà del resto il solo riscontro che io mi farò 
lecito coll’ illustre cardinale, e dico illustre, chò illu- 

Fambri. li 
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strissimo sarebbe troppo poco. Quantunque io fossi 
tentalo d’ intitolare parimente Asolarli questi dialo- 
ghi, risparmierò al lettore i preamboli e soprattutto i 
versi; dei quali mentre egli. Sua Eminenza, fece 
larga copia al lettore, io non ne farò punto punto, 
sebbene quant’ altri io mi abbia in cassetta odi, 
carmi, ballate e perfino tragedie con morti e feriti. Ma 
senz'altro, vengo alla descrizione. 

<r Era questo' giardino vago mollo e di maravi- 
gliosa bellezza, il quale oltre ad un bellissimo pergo- 
lato di viti, che largo ed ombroso per lo mezzo in 
croce il dipartiva, una medesima via dava agli intranti 
di qua e di là, e lungo le latora di lui ne la disten- 
deva; la quale assai spaziosa e lunga e tutta di viva 
selce soprastata si chiudea dalla parte di verso il giar- 
dino, solo che dove facea porta nel pergolato da una 
siepe di spessissimi e verdissimi ginepri, che al petto 
avrebbero potuto giugnere col suo sommo, di chi vi 
si fosse accostar voluto; e ugualmente in ogni parte di 
sò, la vista pascendo, dilettevole a riguardare. Dall’al- 
tra onorati allori lungo il muro vie più nel cielo mon- 
tando, della più alta parte di loro mezzo arco sopra la 
via faceano in maniera folli e castigati, che niuna lor 
foglia fuori del comandato ordine parea che ardisse di 
si mostrare; nò altro del muro per quanto essi cape- 
vano vi si vedea, che dall’uno delle latora del giar- 
dino i marmi bianchissimi di due finestre, che quasi 
negli suoi estremi erano, larghe ed aperte, e dalle 
quali, perciocché il muro v’era grossissimo, in cia- 
scun lato sedendo si potea mandar la vista sopra il 
piano, a cui elle da alto riguardavano. Per questa 
dunque cosi bella via dall’una parte entrale nel giardi- 
no, la vaghe donne co’ loro giovani camminando tutte 
difese dal sole, e questa cosa e quell’ altra mirando e 
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considerando; e di molte ragionando, pervennero in 
un pratello, che il giardin terminava, di freschissima e 
minutissima erba pieno, e d'alquante maniere di vaghi 
fiori dipinto per entro e segnato: nell'estremo del quale 
faceano gli allori senza legge e in maggior quantità 
cresciuti due selvette pari e nere per l' ombre, e piene 
d'una solitaria riverenza, e queste tra l’una e l’al- 
tra di loro più a dentro davan luogo ad una bellissima 
fonte nel sasso vivo della montagna, che da quella parte 
serrava il giardino, maestrevolmente cavata : nella quale 
una vena non molto grande di chiara e fresca acqua, 
che dal monte usciva, cadendo, e di lei, che guari 
alta non era dal terreno, in un canalin di marmo che 
il pratello divideva, scendendo soavemente si facea 
sentire; e nel canale ricevuta, quasi tutta coperta 
dall’ erbe, mormorando s' affrettava di correre nel 
giardino. » 

Di ospiti quel giorno lì forse ce n’era il triplo 
dell’ordinario. Triplicare mantenendo inalterata la 
stregua del merito si sa che è impossibile. C’ erano in- 
fatti dei mezzi citrulli, ed anche degl’ interi. Ma come si 
fa? invitarli pur bisognava, il capitano Terremoto, dopo 
i primi convenevoli, come colui che teneva, non oc- 
corre dirlo, dell’ orso, s’ era tirato in un canto, chè di 
pigliar parte ad una conversazione e neanche di te- 
nerle dietro, finché non arrivasse davvero materia di 
suo genio, non si sentiva uomo. 

Indossava vesti alla cittadina, ma il soldato si ve- 
deva di lontano un miglio. Era altamente e duramente 
cravattato, poi abbottonato fin su alle radici del collo 
o poco meno, e ritto come se le vertebre sue costi- 
tuissero un sistema rigido. Il taglio de’capelli era così 
severo da potersi litografare e inserire ad uso dei bar- 
bitonsori reggimentali nel giornale-bulleltino come le 
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sagome dei berretti e cappotti prescritti. A dir breve), 
era tanto soldato egli vestito alla cittadina, quanto era 
cittadino un capitano di guardia nazionale in grande 
uniforme, che gli sedeva per caso accosto. 

La nuova contessa d’ Albany intanto, tenendo nelle 
sue due mani la destra di un’ altra bella signora allora 
allora arrivata, le andava narrando della trappola pre- 
parala ad uno de’ suoi due ospiti, nè sapeva bene se al 
Fabre o a Terremoto, sebbene, visto l’uomo, dubi- 
tasse piuttosto a questo che a quello. 

Quanto al capitano di guardia nazionale, egli non 
accoglieva già dubbii vaghi sul successo della ten- 
zone. La causa di cui per diritto e per dovere si sen- 
tiva partecipe, per quanto marzialmente impettito e 
arredato, gli stava infinitamente a cuore, e non gli pa- 
reva vero che si avvicinasse il momento nel quale 
gli fosse dato trovarsi testimone della vittoria contro 
una viva personificazione del militarismo, com’ ei 
reputava quel Terremoto, onde aveva in teatro sen- 
tito dire dalla Gin « come il terremoto naturale, che 
» Dio ne scampi e liberi tutti, non potesse essere più 
» terremoto di lui. » E della testimonianza di co- 
stei egli aveva anche conferma nei rapporti serio- 
faceti di un già tamburino del suo battaglione, passato 
dalla Linea per appunto alla Nazionale di colà da lui 
comandata, c tale factotum del paese da disgradarne la 
creatura del Beaumarchais. Costui (il capitano, non il 
tamburino) erasi avvicinato a Terremoto, del quale 
non aveva, a malgrado dei tanti segni esterni, sospet- 
tato l’essere nè indovinato il carattere o i gusti, e gli 
aveva spiattellata con assai parole la sua speranza sul 
trionfo dei borghesi, che sarebbe poi stalo anche, anzi 
principalmente, della Nazionale. Tal confessione di co- 
munanza suonava certamente curiosa in bocca di lui. 
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per il quale, come per il più acciglialo fra gli uffi- 
ciali della guardia imperiale, un cilladino era un 
pékin un bédouin che guardava dall’ alto al basso 
nei giorni in cui vestiva uniforme, giorni non già di 
patria in pericolo (allora non suol farsi vivo il così 
detto Palladio), ma di patria in parata. Le parate 
erano sue tutte tulle, e una volta pigliatosi l’inco- 
modo, come egli fingendo il disgustalo lo chiamava, 
di arredarsi e guarnirsi , se ne ricattava in qualche 
guisa passando e ripassando dinanzi a tutti i posti 
di guardia per riceverne quella consolazione del pre- 
sent'arm che i suoi militi, senza guardarla pel sottile, 
gli battevano generosamente in luogo del misero re- 
golamentare braccianti. 

Immaginiamoci se tal uomo poteva poi supporre 
che un capitano dell’ esercito si sarebbe recalo sul 
luogo in abito nero, rinunziando a lutti i segnalali 
vantaggi che da tempo immemorabile i Marti godono 
sulle Veneri. Questo signor Terremoto — diceva egli 
all’ ignoto vicino — non è ancora arrivalo. Mi par 
mill’ anni di sentirlo alle prese con quel diavolo del 
Fabre, il quale ha proprio una logica irresistibile. 
Gran peccalo di non avere un paio di stenografi da 
raccoglierlo per filo e per segno il gran battibecco ! 

Io credo che dopo la lezione che toccheranno stasera, 
nella persona del loro campione, gli ufficiali della guar- 
nigione, non ci guarderanno più dall’ allo in basso noi 
della Nazionale , perocché il signor Fabre dimostrerà che 
noi si può ben valere qualsiasi di loro, conciossiachò.... t 

Terremoto usci a dire Non abbiano fretta, non 
facciano il conto senza 1’ oste.... — e si voltò dall’ altra 
parte. 

Frattanto la contessa d’Albany con quell’abilità, 
che tutte le donne più o meno hanno, e che ella possc- 
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deva in grado proprio eminente, andò al Fabre, e 
fece piegare immediatamente al soggetto il discorso, 
con tanta facilità e grazia che nessuno degli astanti non 
iniziato al mistero avrebbe mai indovinalo che la fosse 
una cosa preparata. Il capitano della nazionale, per esem- 
pio, non ci arrivò, anzi si dolse che cominciasse la 
battaglia in assenza del nemico, perocché egli, neanche 
dopo quella voltata di spalle, sospettava il capitano Ter- 
remoto nel vicino che aveva con tanta ingenuità inter- 
rogato contro se stesso. 

La contessa d’ Albany coll’ aria di chi seguita a 
voce più alta un discorso , al quale desidera che la bri- 
gata badi, aveva a questo modo investilo il Fabre: — Ci 
racconterete poi le vostre campagne, i vostri assedii 
e le vostre battaglie, dacché colui che parla di guerra , 
tanto o quanto dev’ esserne pratico. 

— Per me, non la so vedere questa necessità, — 
rispose il Fabre. 

— Come? Credereste voi di poter dire chi fa meglio 
o peggio la guerra, senz’ averla mai fatta, senz’ essere 
del mestiere? 

— Sicuro. Sta a vedere eh’ io non potrò giudicare 
degli attori senz’ essere un attore aneli’ io? c della 
commedia non dovrò dire quel che ne penso, perchè 
non ne ho mai fatte? Ma, e voi signora, avete mai 
fatto da cucina? 

— No; almeno che me ne ricordi. 

— Eppure, l’altro giorno a tavola, in casa di vo- 
stra sorella, voi proclamaste il suo cuoco come il mi- 
gliore della città e del reame. Senz’ aver mai fatto 
l’ arte non temeste di dire il vostro sentimento sul me- 
rito dell’artista; con ciò conveniste di fatto che il lavo- 
rante si conosce dal lavoro, senza che imporli per que- 
sto di saperne fare il mesliero. — 
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A questo punto non parve ancora a Terremoto di 
doverci mettere la bocca, ma senti il bisogno di pro- 
testare con qualcheduno. Guardò a destra e vide ancora 
il famoso nazionale; si voltò a sinistra, e a farlo a posta ci 
aveva un canonico I Era il caso dei due sonetti. Preferi 
il secondo e si sfogò con lui. — Senta i bei paragoni, 
la è curiosa la logica di quel signore. Quando io assi- 
sto alla commedia, attore o no, scrittore o no che io 
sia, posso sempre dire: mi sono o non mi sono diver- 
tito, che di questo come d'una sensazione mia propria, 
sono giudice non solo ammissibile, ma irrepugnabile, 
mentre.... — 

La contessa d’Albany, visto il capitano Terremoto 
contorcersi sulla sedia, come chi durasse fatica a tenere 
in corpo una risposta già in pronto oramai, e visto che 
I’ amico non poteva più avere ripugnanza a princi- 
piare, che impegnato era di già, nè sasso tirato e 
parola detta tornano indietro , pensando anzi che una 
pronta rimbeccala avrebbe spronalo l’ingegno e destato 
I’ umore, coll’aria di riparare ad una dimenticanza si 
rivolse al capitano e pregandolo di accostare la propria 
sedia, presentò a lui il signor Fabre e viceversa, ag- 
giungendo, cosi per avviare la discussione, queste pa- 
role: — Ecco il capitano Terremoto, al cui nome e so- 
prannome non bisognano glosse, tanto è vero che, se 
non mi sono ingannala, e’ non ha potuto mandar giù 
le similitudini del nostro bravo amico Fabre. Monsi- 
gnor canonico deve saperne qualche cosa, dacché, se 
non ho veduto male, appunto con lui egli faceva uno 
sfogo.... — 

Quasiché ciò non bastasse a motivare la tenzone, 
il pubblico ci volle anch’esso mettere di suo, e co- 
minciò in coro ad esternare il desiderio che obie- 
zioni ed appunti venissero fatti ad alta voce al co- 
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spello di sè pubblico e non già col solo vicino. Non 
parendo il capitano Terremoto disposto a ripetere 
le cose già delle come ovvie troppo, la contessa 
d’ Albany, pronta agli spedienli, pregò il canonico 
di riferire quanto aveva udito, al che monsignore, 
stretto da tutti, finalmente si accinse. Dopo un lunghis- 
simo preambolo intorno alla propria incompetenza a 
discorrere de re militari anche da semplice rapporta- 
tore, principiò con tutte le parafrasi e i rigiri del suo 
mestiere e al quia non ci veniva più. Il capitano Ter- 
remoto, che ne soffriva visibilmente, non potè da 
ultimo più tenersi e interruppe dicendo che tutti quei 
reltoricumi non erano roba di lui che soleva spiegarsi 
breve e liscio. Mi ha fatto specie — disse — di sentire che 
si possa giudicare chi fa meglio o peggio la guerra 
senza conoscere il mestiere del soldato, come si può dire 
chi reciti meglio o peggio e chi faccia meglio o peg- 
gio la cucina, senza conoscersi dell’arte comica o 
della culinaria. Sono — aggiungeva — tre casi di na- 
tura in tutto diversa, nè ci si può applicare che erro- 
neamente un ragionamento comune. Per giudicare la 
commedia, come la colazione, si ha un elemento di 
fatto, che la commedia, cioè, o la colazione lodata 
hanno ottenuto il loro fine, quando abbiano dilet- 
talo l’ una il senso della curiosità e l’ altra quello del 
gusto. 

— Nè per la terza, la guerra — disse il Fabre, — 
l’elemento di fatto può dirsi che manchi. La vittoria 
è fine al generale, per lo meno quanto il diletto degli 
animi al poeta e dei palali al cuoco. 

— Si, ma c’è una differenza capitale — replicò 
Terremoto — ed è questa: che non sarà mai possibile 
recitare bene una commedia per fortuna, cioè senza 
essere punto buon attore; nè per fortuna cuocere 
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una buona colazione senza essere buon cuoco; mentre 
si può vincere una battaglia per una circoslanza favore- 
vole, la quale sia più forte di tutti gli assurdi clic si 
possano per avventura accumulare nel concetto di colui 
che risultò ciò nondimeno vincitore. Non so di lei, ma 
certo se io, signor Fabre, mi presento sul palco sce- 
nico, sia pure col ciulTo della fortuna attorto e legato 
al polso come la dragona della sciabola, non c’ ò Cristi, 
mi fischiano, e, se non iscappo tra le quinte, mi am- 
mazzano, perchè in cinque minuti chi non sia del- 
l’ arte dà in cinquanta papere^ e commette altrettante 
goffaggini. Cosi se lei ed io andiamo in cucina, una 
volta che la colazione da noi preparata venisse servita, 
si salvi chi può. Ci facesse pure la fortuna da sotto- 
cuoca, che prò? non si saprebbe dove andarci a riporre 
per non venire arrestati come avvelenatori. Viceversa 
poi lei e il signore (qui al suo io l’ impertinente Terre- 
moto aveva- sostituito il capitano della guardia nazio- 
nale) vadano a comandare un esercito, facciano o ac- 
cettino un concetto di battaglia con cinquanta spropo- 
siti; se la fortuna sia proprio dalla loro, quella fortuna, 
dico, che non avrebbe potuto aiutare niente nè lei 
nè me sulla scena o in cucina, può benissimo aiu- 
tare lei e lui sul campo di battaglia. Quand’anche 
loro abbiano commesso cinquanta bestialità, essa può 
fare sempre che F avversario ne commetta cinquan- 
luna, e che la vittoria cosi resti a loro, splendida- 
mente a loro. Ora se c’ entra la fortuna nel terzo caso 
c non nei due primi, vorrà ella dire che per quello si 
possa come per questi giudicare dal successo? Certo no, 
perchè una perfetta recitazione prova sempre un buon 
attore, e una perfetta colazione un buon cuoco, mentre 
una piena vittoria non è sempre argomento di buono, e 
neanche di mediocre generale. Le cinquanta bestialità 
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che supposi di fallo, restano quel che sono, le cin- 
quanluna del nemico provano che egli doveva perdere, 
perchè valeva ancora meno di loro signorie, ma non 
modificano di un’elle la qualificazione che, vincitore o 
vinto, si merita egualmente chi abbia pur fatte cin- 
quanta bestialità. 

Tutto ciò è la cosa più vera e giusta del mondo — 
ripigliò il Fabre. — E tanto più volentieri l’ammetto, 
quanto che mi serve, come quella che prova ad esu- 
beranza la mia tesi, che cioè i tini dell’arte militare pos- 
sono essere ottenuti perfettamente anche con poca o 
punta scienza. Ecco un famoso soldato, il quale con una 
logica irresistibile riesce a provarmi che essi possono 
pienamente conseguirsi e ciò nondimeno avere un me- 
rito assai minore che quello del cuoco. Non mi resta 
che a ringraziarlo ! — 

Le risate furono generali. Ai dappochi che erano 
lì, nè sono mai pochi i dappochi, parve che il signor 
Fabre avesse bravamente fin dal principio battuto, e 
atterrato l’ avversario; gl’ intelligenti apprezzarono il 
sofisma come tale, e sorrisero della spiritosaggine. 

11 capitano Terremoto però non era uomo da sgo- 
mentarsi. Con gente di spirito gli era abituato ad aver 
che fare; infatto in nessuna accademia, in nessuna con- 
versazione ce n’ è tanto dello spirito come in caserma. 
Nessuno scherza più arguto e più spesso che un bravo 
soldato la cui prima qualità è l’ allegria. Terremoto, 
lascialo passare quell’ uragano d’ ilarità, riprese a par- 
lare. — Il signor Fabre — disse— ha colto perfettamente 
nel segno, allorché parlò di vittorie, le quali non pro- 
vano nel capitano la scienza militare, quanto resterebbe 
invece provata la culinaria nel cuoco che avesse ap- 
prestata una perfetta colazione. Infatti con cinquanta 
spropositi si può vincere una battaglia. Se l’avversario ne 
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commetta cinquantuno, l’ effetto di quei cinquanta re- 
sta eliminalo, mentre niente può eliminare l’ effetto 
sinistro di una presa di pepe di più, o di un pizzico di 
sale di meno in un manicaretto. Cinquanta spropositi ! 
Ma chi vorrebbe mai perdonare ad un cuoco una cola- 
zione con cinquanta spropositi? E anche perdonando- 
gliela, chi potrebbe mandarla giù? Tutto ciò prova che 
un cuoco bestia si conosce subito , mentre un generale 
non sempre; tutto ciò prova che a giudicare di questo 
ci vuole assai più di elementi e di giudizio, cioè non un 
criterio nè un fatto singolo, ma un complesso di successi 
e di considerazioni. Ora di due arti dello scibile, che 
non voglio certamente con quella culinaria essere in- 
giusto, come il sig. Fabre colla militare, si persuada 
pure che la più difficile è per appunto quella, della 
quale per giudicare bisogna più complessivamente e più 
pensatamente discutere, tanto più ora.... 

— Ora ! non mi entra il rincaro di questo vostro 
ora. Gli è appunto ora che vi voglio; ora che l’arte 
militare è posta più in basso, lo dico e sostengo che al 
tempo di Luigi XIV si faceva la guerra meglio di oggi, 
e sono qui a provarvelo. Perchè si fa la guerra? Io 
guardo sempre allo scopo delle cose. A che scopo, do- 
mando io, mira egli chi fa la guerra? A battere il ne- 
mico, non è vero? 

— Chi volete che ve lo neghi? 

— E a spogliarlo? 

— Cioè — disse la contessa d’Albany. — 

— Conceda pure — soggiunse Terremoto inter- 
rompendola — vi giudicherò, signor Fabre, in ordine al 
vostro scopo (il caldo voi oramai sottentrava al lei ge- 
lato) provandovi che in quindici giorni si battono oggi 
più nemici , e si fanno più conquiste che non allora in 
vent’anni. J 
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— Adagino, adagino — uscì a dire il Fabre; — ora 
tocca a me. Qual è lo scopo di chi gioca? vincere, no? 

— Benone ! 

— Ebbene: di due che giocano separatamente 
contro diversi avversarli, uno vince dieci soldi e l’al- 
tro dieci marenghi; il primo che ha vinto dieci soldi 
ha giocalo tre ore di seguito, quell’ altro tre minuti 
soli, e in tre colpi ha dato scacco matto e vinto i dieci 
marenghi. Chi ò che gioca meglio? 

— Bisogna vedere. 

— Che cosa? non v’è neinmen da pensarvi ! Dieci 
marenghi in tre minuti e dieci soldi in tre ore. 

— Ma — osservò la contessa — se quello dei 
dieci marenghi ebbe che fare con una sbercia? 

— Ah, eccovi dov’io vi voleva! — Nelle nostre 
guerre voi avete a fronte sbercie che vi lasciano con- 
quistare i regni in quindici giorni; e allora in que- 
sto stesso spazio di tempo si pigliava appena qualche 
piazza di ultimo ordine. 

— Ciò vuol dire che allora si conosceva meno 
l’ attacco — osservò Terremoto. 

— Ciò vuol dire invece — aggiunse il Fabre di ri- 
mando-che allora si conosceva e si praticava la difesa 
sul serio. Vi erano i grandi giuocatori allora e si face- 
vano i colpi da maestro. Se si perdeva a Malplaquei, si 
vinceva a Oudenarde. La perdita di Ramellies si ripa- 
rava a Denain. Si faceva a chi fa meglio. Ma oggi che 
cosa vedo? bari che spogliano figli di famiglia. 

— Non c’ ò male — disse Terremoto — la prima 
parte del vostro ragionamento maltratta i vincitori , 
questa i vinti. 11 Souvaroff e il principe Carlo furono 
dunque figli di famiglia, e Napoleone divenne tale egli 
pure a Waterloo, dopo aver marcialo dal Cairo a 
Vienna e da Madrid a Mosca.... 
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— Non mi vaniate — interruppe il Fabre, — non 
mi vantate per amor del cielo le vostre carriere da un 
capo all’ altro d’ Europa. Ora si abbandona perfino la 
capitale; una volta non s’indietreggiava neanche di un 
passo dai confini.... Allora l’onore, oggi il bottino.... 
Volete che ve lo dica? Si saccheggia, si uccide, si di- 
strugge ora più assai che allora: ma senza paragone 
ci si batte meno.... La guerra allora aveva due tini, 
l’ offesa e la difesa; oggi ne ha uno solo.... 

— Ah, oggi si saccheggia, si uccide, si distrugge ! 
— sciamò Terremoto; — io credevo invece che les 
gasconnades fossero cosa del vostro secolo di Luigi XIV. 
0 si ragiona sul serio, e stiamo ai falli, o si fa celia, 
e non mette conto. Finché ci sarà guerra, à la guerre 
cornine à la guerre , si ammazzerà e si spoglierà, ma 
paragonare per esempio i guasconi agli zuavi, o i lanzi 
ai bersaglieri non vo’dire che sia orribile.... dirò che 
è faceto. Volete scommettere che fino i demagoghi ve 
la scartano? Eglino stessi vi proclamano e stampano 
che T onore ha la propria sede principale negli eser- 
citi, e io aggiungo che non solo l’onore, ma la virtù 
cittadina. Sì 1 la virtù cittadina ! Non c’è niente affatto 
da sorridere. Soldato oramai non vuol mica dir soltanto 
soldato, ma uomo che fa ciò che occorre. C’è fuoco? gli è 
pompiere. C’è piena? gli è terraiuolo e rematore. C’è 
epidemia? gli è infermiere. Gli è tutto per lutti e da 
pertutto: l’occhio del cieco e il piede dello zoppo, per 
dirlo biblicamente. 1 


* C’è in lingua italiana tre perfette descrizioni di grandi ca- 
lamità pubbliche. La peste del Boccaccio , quella del Manzoni , 
quella del De Amicis. 

Rimando il lettore alla terza, e giudichi del come vegga, 
senta e operi l’ esercito. 
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— Ciò è verissimo e commovente, — sciamò la 
contessa d’ Aibany. 

— Sacrosantamente vero — osservò un altro, — 
il soldato gli è proprio l’uomo che fa quello che occorre. 

— E che lo fa per niente — aggiunse Terremoto; — 
questo c’è da notare, alla lettera per niente, anzi spesso 
con suo sacrifizio. Quattro anni fa un soldato, accorso 
ad aiutare, anzi a precedere i pompieri, n’ebbe bruciate 
le scarpe e le falde del cappotto. Non ci fu verso che gli 
venisse computato. Se non eravamo noi ufficiali della 
compagnia a rifarglielo, gli andava messo a carico nel 
libretto della massa. E a malgrado di questi famosi in- 
coraggiamenti il soldato è primo dappertutto. Battete 
la generale, la Nazionale si tira giù il berretto da notte, 
si caccia ancora più sotto alle coltri e russa a occhi 
aperti; quest’ altro invece gli è in fila assai più presto 
che quando balte la visita per 1’ uscita. In parola di 
onore, dieci volle più presto. 

— Questo nessuno nega — disse il Fabre. — Ma del 
resto veli ) se al soldato tocca di far tutto quando occor- 
re, io vi rispondo che fa perchè si lascia far lui e si riman- 
dano tutti. Appena si gridi accorr’nomo! per checchessia, 
si tira il suo bravo cordone, e il pubblico non c’ entra 
più. Non è che non ci si profferisca lui, non è che non 
faccia atto di presenza. 

— Per la curiosità di vedere, quando non c’ è per 
qualche cosa di peggio — rispose Terremoto stringen- 
dosi nelle spalle. 

— Lasciatelo passare, e l’incendio lo estinguerà lui. 

— Se quella in fiamme fosse la vostra casa , ci pre- 
ghereste in risceribus di stringere il cordone. Imma- 
ginatevi Briareo borsaiuolo, e avrete un'idea precisa 
del pubblico che viene ad aiutarvi. Altro che lanzi ! 

— Sia pure; questi non iscusano quelli. Del resto 
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era accessorio questo appunto della maggiore o minore 
rapacità. Era questione di botte date e ricevute con 
maggiore o minore gfavità una volta o ora. 

— Io ricorro alle statistiche: la questione era 
principalmente di difesa. Ebbene, c’è quella di Crimea 
che io vi prego di paragonare alle antiche del vostro 
Luigi XIV per poi sapermi dire se nessuna delle 
piazze olandesi abbia costato il terzo di Sebastopoli. 

—Il capitano Terremoto avrà letto, anzi studiato, 
senza dubbio la relazione del generale Todtleben, che 
tutti gli uomini di guerra tengono in conto di un capo- 
lavoro. Ebbene, saprà che Sebastopoli quasi non c’era, 
e che proprio del famoso forte del Nord i rivestimenti 
crollarono , quando sui bastioni furono portati i pezzi. 
Saprà del pari che MalakotT non esisteva. Le piazze di 
Olanda non costarono certo tanto nè assolutamente nè 
relativamente, perchè di tali granchi il Vauban non ne 
ha presi mai nelle sue ricognizioni. Me lo concedete? 
sfido che no, e sarà cosi la seconda volta che v’infi- 
late nella mia punta, tramutando in vere e proprie 
stoccate i miei colpi di arresto ! — 

La brigata sorrise tutta. Infatti la era stata una 
grande abilità quella del Fabre di tirare innanzi il 
Vauban e mettere i suoi investimenti famosi di 
fronte alle ultime sbagliate ricognizioni, facendo testi- 
moniare gl’ingegneri militari russi contro i francesi, e 
cogliendo una famosa occasione di esaltare il periodo 
militare di Luigi XIV nel solo punto dove un confronto 
resti possibile anche con vantaggio , per un certo ri- 
spetto. 

Terremoto principiò dal concedere al suo contra- 
dittore che egli non si sognava neanche di far paralleli 
fra il Vauban ed altri, ma bensì fra epoca ed epoca; 
ammise che gl’ingegneri militari francesi avevano 
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falle alla leggera le loro ricognizioni, ed avevano cosi 
permesso ai nemici di giovarsi di un tempo prezioso 
costruendo sollo gli occhi loro una fortezza che da 
prima non avrebbe forse resistilo ad un colpo di mano. 
Ma aggiunse che se ciò detraeva al merito dell’ offesa 
aggiungeva lode ai prodigi della difesa nel primo periodo, 
e in ultimo restituiva lutto il suo prestigio all’offesa 
che coll’eroismo dei lavori e degli assalti espiò i primi 
svarioni o, per meglio dire, le prime negligenze. 

— Siamo alla questione dell’ eroismo — notò il 
Fabre sorridendo; — voi avete confessalo di già l’insi- 
pienza tecnica.... 

— Insipienza tecnica! è un modo severo — rispose 
Terremoto — del quale io non mi sono servito. Ma 
quand’anche arrivasse a taglio, la sarebbe compensata, 
lo ripeto, da altrettanta operosità, intelligenza e capacità 
dalla parte avversaria, c ciò tornerebbe del pari ad onore 
della scienza militare moderna, la quale non è oramai 
occidentale più che orientale o nordica, e s’onora alta- 
mente dei fatti e dei trovali di tutto il mondo. Dubito 
forte anzi che il Yauban nei panni del Todtleben avesse 
potuto fare qualche cosa più di lui o crescere sotto di 
sè ufficiali di maggior merito, risoluzione ed attività, 
del Froloff, per esempio. L’ arte della guerra.... 

— Ma c’è essa proprio quest’arte? C’è? Che 
cos’è? Non è ancora provalo.... — 

Terremoto s’ apprestava a rispondere con tanta 
vivacità che la contessa d’Aibany stimò saggio ed op- 
portuno di farsi avanti prendendo di lancio la parola 
in luogo suo. — Ma che dite mai, caro Fabre, — sciamò 
essa — vorreste negare l’esistenza dell’arte della guer- 
ra, se si sono stampati tanti libri, anzi intere biblio- 
teche intorno ad essa? Bastava vedere, per esempio, 
quella del mio povero zio colonnello. 


Digitized by Google 



LA LOGICA DEL CAPITANO TERREMOTO. 225 

— Se la contessa ha la fortuna di non credere ai 
libri inutili, disse il Fabre — mi congratulo con lei. 
Però se ci sono libri, anzi biblioteche intorno all' arte 
della guerra, faccio pure umilmente osservare che 
ce ne sono dieci volte più di teologia e anche di 
magia. Per me non credo nè agli uni nè agli altri. E 
che rob’è questa lattica, fortilicazione, castramela- 
zione? Annibaie che non ne aveva letto sillaba, resta 
ancora il primo generale dei due mondi. Come va ciò? 
Voglio morire se ne capisco un’ acca 1 

— Ma io ve lo spiego — disse la signora. — La tat- 
tica è l’ arte di disporre i soldati secondo certe regole, 
per poter dare con vantaggiose probabilità le battaglie. 
In una parola essa è 1’ arte di combattere. 

— Senza della quale — egli rispose — non si com- 
batterebbe? Oh la bella scienza 1 e quanto necessaria ! 
Come si farebbe, santo Diol a scannarci fra noi se 
grandi uomini non ce ne insegnassero il modo? 

— Questa è tuli’ altra lesi — notò Terremoto. — 
Troppo felici, ha detto Platone che pure non fu appun- 
tato di militarismo, troppo felici sarebbero gli slro- 
menti militari, se fuori dell’ordine degli altri slromenti, 
i quali hanno lutti bisogno di maestro e di esercizio, 
subito che si pigliassero in mano si sapessero adope- 
rare. L’arte sarà usata male o bene, questa è un’al- 
tra questione; ma un modus tenendi nell’ ammazzarsi 
c’è, un’arte esiste, e non lo potete negare. 

— Non farò questione di parole, concederò — disse 
il Fabre. — Crederò, poiché tutti, comprese le dame, 
lo accertano, che un’ arte di guerra ci sia; ma dovrete 
poi confessare che l' è la sola che (dica Platone come 
gii pare) non abbia bisogno di essere imparata , e la 
sola che si eserciti anche senza alcun tirocinio. Nelle 
altre è necessario tempo e studio, si comincia dal- 

Fà«bhi. 15 
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l’essere scolari; in questa si diventa maestri a un 
tratto. Per poco che uno v’ abbia disposizioni, può fare 
del primo saggio il suo capolavoro. 

— Spiegatevi meglio — disse la contessa; — la 
vostra idea è stravagante, e non l’ afferro bene. 

— Per esempio, io, quando volli diventar pittore, 
non mi messi mica subito a dipingere. Che I disegnai 
prima, poi sbozzai, da ultimo copiai dalla natura. 
Avanti di arrivare a ciò gli è incalcolabile il numero 
degli orecchi, degli occhi, dei piedi e delle mani, poi 
degli studi di mezze figure e della figura intiera che 
ho dovuto fare. Fu una se ie, lo ripeto, incalcolabile , 
e non era che il principio. Vennero appresso più 
lunghi studi sul modello vivo. Cominciai finalmente a 
dipingere; malamente dapprima, poi meno male, poi 
un po’ meglio. In capo a treni’ anni sono diventato il 
pittore che potevo diventare, e se ne campassi altri 
trenta ancora , non arriverei forse a sapere il terzo di 
quanto mi resta ancora da imparare. Ora ecco quel 
che volevo dire. Nella grand’arte invece di coman- 
dare gli uomini alla guerra, la scienza non viene 
mica cosi a poco per volta come, per esempio, nella 
pittura, ma tutta ad un tratto. Uno ci si mette e sa 
già quel che ha da fare. Un principino di dieiolt’ anni 
arriva dalla corte colla posta, piglia il comando, dà una 
battaglia, la vince, ed eccovelo gran capitano per tutta 
la sua vita, il più grande del mondo. 

— E chi è per esempio che ha fallo cosi? — 
chiese la contessa. 

— Chi ? tanti ! Il gran Condé.... 

— Oh ! ma quello fu un genio. 

— Sicuro; e Gastone di Foix un altro. La storia 
è piena di questi esempi. Ma non ve n’ è uno nelle 
altre arti. Un principe può essere genio quanto vuole , 
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lo Stabat del Pergolese, nè la Sacra Famiglia di Raf- 
faello non ve gl’ improvvisa mica. 

— Ma vorreste pretendere — domandò la con- 
tessa, — che un principe fosse o pittore o maestro di 
cappella ? 

— Dio mi guardi da quest’ idea ! — rispose il 
Fabre; — l’ ha detto il Molière : La convenienza vuole 
che da noi un gentiluomo non sappia far nulla. Figu- 
ratevi un principe ! Però questa gente buona a nulla 
è sempre buona, dico io, a far la guerra. Non è vero? 
Io ho veduto gente d’ ogni risma allacciarsi la spada 
e doventar guerrieri senza accorgersene. Ho visto 
pittori miei camerali buttar via la tavolozza, e con 
durre dei soldati come se non avessero mai fatto altro 
in vita loro. Io credo che non vi sarebbe un ma- 
resciallo, il quale non si trovasse imbarazzato se l’im- 
peratore gli ordinasse un quadro di storia. 

— Io pure credo — soggiunse la contessa — che 
pochi saprebbero cavarsela bene; ma sareste nell’ im- 
broglio anche voi, se vi obbligassero a comandare un 
corpo -d' esercito. 

— Poh ! Chi Io sa ? 

— Come? ci avreste dei dubbi? 

— C’ è una gran differenza, sapete ? 

— Quale? 

— 11 maresciallo è sicuro di non saper fare un 
quadro; non importa che ci si provi neppure. Ma io 
non posso essere sicuro, prima di tentarlo, se saprei 
o no comandare. Infatti non si è mai visto un gene- 
rale dipingere, mentre s’è veduto pittori comandare, 
nè solo pittori, ma gente d’ altra meno elevata profes- 
sione, ed anche senza professione, e non mi pare 
davvero di peccare di superbia se non mi metto al 
di sotto di costoro. — 
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Terremoto aveva permesso alla contessa d’Albany 
di sostituirsi a lui durante tutto questo dialogo, e solo 
aveva dato in qualche atto d’ impazienza sentendo il 
Fabre ripicchiare alquanto su quegli argomenti, ai 
quali gli pareva, ed era perfettamente vero, avere 
già trionfalmente risposto. A questo punto però egli 
non si agitava più sulla sua scranna , ed aveva anzi 
l’aria di non occuparsi che di accendere il sigaro, al 
quale lavoro un venticello che spirava nel giardino 
sembrava volersi pertinacemente opporre. 

La contessa d’ Albany, tra perchè sentivasi im- 
barazzata a rispondere di suo al Fabre, tra perchè 
era curiosa, come tulli gli altri, di sentire che ra- 
gioni ci fossero da contrapporre, mentre pareva du- 
bitare che al tutto mancassero, non disse più parola, 
e guardò Terremoto coll’aria di chi dicesse, dopa 
avere lungamente fatto causa comune: <r siamo bat- 
tuti! » 

A Terremoto invece gli pareva mill’ anni di sfo- 
garsi. Egli sentiva di aver tanto da replicare, da non 
saper neanche compatire colui che sosteneva un torto 
cosi manifesto; da non riconoscergli neanche acume, 
neanche spirilo, e in ciò era poi ingiusto. 

— Ho sentito nominare il Condé e Gastone di 
Foix — egli disse; — si poteva nominare anche il 
Bajardo; anche il Duguesclin, anche Orlando Furioso, 
dacché si sostituivano i paladini ai generali. 

— Generali sono e che generali, dico io — saltò- 
su il Fabre a rispondere facendosi puntello dell’ autorità 
della storia. 

Non c’è al mondo più intollerabili citatori dell’auto- 
rità, di coloro, i quali fanno ordinaria professione di ne- 
garla, perocché le poche volte che la metlon fuori, ed è 
sempre a sproposito, hanno l’aria di dire: questa volta 
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non avrete proprio che oppormi; v’infilo colle vostre 
armi. 

— Generali, in quanto vi sono circostanze, nelle 
quali basla essere paladini per parere generali — re- 
plicò Terremoto pur concitalo. 

— Ciò riguarda voi e non me, — interruppe il Fa- 
bre — non me, dico, che sostengo che non solo a pa- 
rere, ma ad essere generali basta anche meno. 

— Ci sono infatti — continuò Terremoto, non si 
curando dell’ apostrofe avversaria — circostanze, nelle 
quali uno passa da generale senza essere nemmeno 
paladino. E le sono per appunto quelle che hanno 
crealo tanti equivoci, e tra gli altri quello grandis- 
simo, che è la vostra opinione sull’ arte militare. Voi 
avete trovato il bellissimo paragone delle partite a 
scacchi; ebbene, io vi dico che Gastone di Foix e il 
Condé, il gran Condé medesimo, hanno vinto la partita 
dei marenghi con degli scacchi doppi di cavallo che 
rappresentano sviste dell’ avversario e non già con- 
cetti loro ponderati e sapienti. Io mi meraviglio che 
l’uomo, il quale ha trovato quel famoso paragone, 
venga a citarmi le partite di Enghien e di Nómours, 
per quanto famose come Ravenna e Dunkerque, Fri- 
burgo od anche Rocroi, in confronto di quelle di Eu- 
genio, del Turenna, di Federigo o di Napoleone. Voi 
dite: non è provato che io non potessi doman l’altro 
aver fama di gran generale. Il gran Condé a Friburgo 
gettò, narrano, fra i nemici il suo bastone di mare- 
sciallo, poi disse ai soldati: andiamo a ripigliar celo. — 
Se ciò fa un gran generale, sono persuasissimo che il 
signor Fabre possa diventarlo non diman l’altro, ma 
oggi stesso. Non occorre che di sapere cacciar gli sproni 
nella pancia al proprio cavallo, sbassare la testa sino a 
toccarne i crini col naso, e via. La storia della guerra 
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è infatti piena di simili esempi di vittorie riportale lì 
per li; ma s’ha a negare per questo l’arte della 
guerra? Oh, perchè non si nega del pari quella della 
scherma, piena di casi ne’ quali naturalisti e forcona- 
tori hanno ammazzato di bravi spadaccini? Perchè non 
si nega l’arte del Ligliardo, se la storia del giuoco 
è pienissima di casi, nei quali una partita decisiva 
fu virila da una sbercia in confronto di un abile 
giuocatorc con un famoso tiro insperabile da lui, e tal- 
volta pure con uno sproposito? Eppure, che io mi 
sappia, non è ancora venuto in lesta a nessuno di ne- 
gare che ci sieno per qualche cosa I’ arte di trattare la 
spada e la stecca, e che anzi tali arti siano tanto lunghe 
e difficili che per passare un certo limite non basta 
neanche lo studiarvi, ma bisogna proprio nascervi. 
Chi volesse convincersene coi falli non ha che a giuo- 
care la pelle con chi tira meglio, o la borsa con chi 
giuoca meglio, perchè, lutto sommato, questi casi for- 
tuiti di favorevoli successi meno meritali non sono 
che eccezioni. Il signor Fabre per diventare pittore non 
s’è messo a dipingere di punto in bianco, ma ha co- 
minciato a imparare il disegno, poi ha fatti sbozzi, 
poi s’ è provato a copiare la natura nelle parti più 
semplici, poi via via, fino a diventare l’ artista che noi 
tutti ammiriamo, dopo di avere dipinto prima mala- 
mente, poi meno male, e da ultimo di bene in meglio. 
Io ho conosciuto invece paesisti e ritrattisti che 
di punto in bianco e non gradualmente come lui si 
sono presentali artisti , artisti anche mediocri , anche 
buoni, se si vuole, ma sommi nessuno. Tre, quattro, 
fin sci scalini di una scala si fanno in un salto, ma ad 
un piano superiore non ci si va che montando rego- 
larmente. Le prove del Condé e di Gastone di Foix. 
non sono nell’ arte militare lo Stabat del Pergolese, 
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o la Famiglia di Raffaello; appunto perchè sono di 
quelle che s’improvvisano. I Raffaelli di questa partita 
si chiamano Annibaie, Cesare, Turenna, Eugenio di 
Savoia, Federigo, Napoleone. Ebbene, nessuno di que- 
sti signori è diventato generale da oggi a domani. An- 
nibaie ha fallo diciassette campagne, Cesare tredici, 
Eugenio pure tredici come Cesare, Turenna diciotto, 
Federigo undici, e Napoleone una e qualche volta due 
ogni anno dal 93 al 11. Adesso poi mi faccia il piacere 
di dirmi, il signor Fabre, se costoro sono diventali 
generali senza accorgersene. Al signor Fabre glielo 
spiego io il suo sofisma , e sta in questo : il tale ha vinto, 
dunque il tale è un generale, egli dice. Ma non ha mica 
detto così dei suoi giuocatori di scacchi. Ogni partita 
si fa da due persone, una ha da perdere; egli non 
conchiude per questo che il vincitore sia un gran gio- 
catore. Oh perchè dunque nella partita di guerra senza 
aspettare altro conchiude che il vincitore sia un gran 
generale? Ragioni un po’ delle battaglie come dei qua- 
dri, e troverà che per vincere ad Austerlitz bisogna 
aver lavorato tanto quanto per dipingere la Sacra Fa- 
miglia, dico aver lavorato altrettanto, ed essere stato 
altrettanto favorito dalla natura. — 

La contessa d’Albany ascoltava con grande com- 
piacenza ribattere quegli argomenti clic un quarto d’ora 
prima le erano sembrati invincibili, e stuzzicava il 
Fabre come aveva stuzzicato prima Terremoto a re- 
plicare. 

— Senza scherzi, Fabre, — gli diceva la contessa 
— lo avreste davvero il coraggio di mettervi domani a 
capitanare un esercito? dico coraggio, intendetemi, 
non mica nel senso materiale.... 

— Eh capisco — rispose serio-faceto il Fabre — lo 
dite nel senso di faccia tosta, d’ impudenza.... cioè , non 
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precisamente.... ma press’ a poco. Ecco, dirò che non 
anderei ad offrirmi, ma se mi pregassero 

— Acconsentireste? 

— Come potrei rifiutare? Avrei un bel dire che 
sono un povero diavolo di pittore, che so qualche cosa 
nel mio mestiere, ma nienl’ altro; mi risponderebbero 
che i principi ne sanno assai meno di me, e comandano 
gli eserciti, e che quel che sa fare un principe Io sa 
fare ogni galantuomo. Dire che io non ho mai letto un 
libro di tattica, nè visto mai altro che parate, sa- 
rebbe una scusa magra. I signori tali e tali, mi ri- 
sponderebbero, vivi ancora o morti da poco, senza 
aver più pratica o più studi di voi, hanno comandato 
diverse volle e se la son cavata sempre abbastanza 
bene. Che cosa dovrei rispondere io? 

— Come celia — disse Terremoto — tutto ciò ha il 
suo merito. Replicherò sul medesimo tono. Ho sentito 
una citazione graziosa a questo proposito. Ad un ori- 
ginale fu domandato: — sapete suonare il violino?— Egli 
rispose — non so ! non ho mai provalo. — La risposta 
del signor Fabre a proposito del generalato, bisognerà 
che ne convenga egli stesso, somiglierebbe a questa 
un pochino. Del resto pel generalato non sarebbe pru- 
dente provare, ma pel violino perchè no? Sarebbe da 
tentarla, è possibile che col suo molto ingegno egli po- 
tesse cavarne qualche cosa di primo acchito.... Il Carne- 
vale di Venezia no certo.... ma forse una manfrina. — 

Le risate furono generali, e con esse i plausi. 

— Buona anche quella se facesse ballare il nemico— 
soggiunse il Fabre, festevole sebbene un po’ piccato. 

— Ma alla fin de’ conti — riprese la contessa — vi 
sono regole nella guerra e bisogna conoscerle. 

— Volete, signora, — domandò il Fabre — che vi 
dica la mia opinione su questo ? Io temo che sia della 
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guerra come della lingua. Ci sono regole per parlare, 
e queste regole formano la grammatica; or bene, s’è 
visto che proprio i maestri in quest’ arte più che mai 
riescono uggiosi pedanti e parlano peggio degli altri. 

— Spiegateci allora — insistette la contessa —come 
va , se è tanto facile far la guerra senza saperne l’ arte, 
che i grandi capitani sono cosi pochi? 

— E tira via coi pochi! sono invece mollissimi, la 
volete capire? Contate in ogni secolo gli scultori e i pittori 
buoni, quelli dei quali si può guardare un lavoro due 
volte; contatemi i poeti, voi ne troverete uno di tanto 
in tanto, in epoche rare e fortunale, in qualche can- 
tuccio di Europa. Delle quattro vecchie parli del mon- 
do, tre sono sterili per le arti; il suolo piu favorito dalla 
natura a questo riguardo sta secoli senza dar frut- 
to. Ne passano fino a dieci dei secoli senza che si veda 
un pittore o uno scrittore. Ma di grandi generali in- 
vece se ne hanno sempre, in ogni tempo e luogo. — 

Terremoto seguitava a strofinare zolfanelli sotto 
la poltroncina, a introdurli con pazienza nel vano del 
cappello per proteggerli dal vento e poi a giltarli via 
a mano a mano che si spengevano a malgrado delle 
tante precauzioni, delle quali egli sembrava occuparsi 
esclusivamente, e proprio come se il Fabre non par- 
lasse. 

L’uomo di spirito ci soffriva. La contessa d’Al- 
bany intanto s’ ingegnava di rimandare essa la palla. 

— Al contrario di quello che dite, — osservava 
essa al Fabre — di grandi generali o conquistatori nella 
storia non ce n’ è mai più di un solo. Non troverete 
mai nella storia due conquistatori contemporanei. Sotto 
Alessandro c’ erano molti grandi pittori, scultori, poeti, 
oratori, filosofi, ma non v’ era che un Alessandro solo. 

— Che dite mai? Ce ne erano mille, ai quali non 
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mancava che un esercito. E il suo segretario stesso, 
che non era soldato, e non portava in campagna che 
la penna e il calamajo, o ciò che allora ne faceva 1’ uf- 
ficio, che non me ne ricordo, diventò gran capitano 
appena che lo volle, e battè Cassandro, Polisperconte, 
e tutti i gradassi. V’ erano nell’ esercito di Alessandro 
cento ufTiziali capaci di comandare come lui, e fuori 
dell’esercito forse mille altri che avevano in sè quanto 
fa di bisogno per diventare Alessandri. 

— E credete voi che non ci siano mille persone 
adatte a diventare grandi pittori? 

— Senza dubbio ce ne sono, ma in assai minor nu- 
mero che non a diventar generali, e non poi a migliaia. 

— E da che lo vedete? 

— Caspita, gli è chiaro La metà son vincitori, e 
perciò bravi. Di due generali avversari uno ha pur da 
vincere; ebbene, diventa grand’uomo in un batter d’oc- 
chio. E invece quanto pochi di tanti che si danno alle 
arti pervengono in tutta la loro vita alla sola medio- 
crità! Lo studio dà l’ingegno, la sorte dà il comando; 
e venti anni di studio non fanno sempre un buon pit- 
tore, mentre ogni vittoria fa un buon generale 

— Pei critici della vostra forza, — borbottò fra i 
denti Terremoto levandosi di bocca il sigaro e pre- 
mendone fra il pollice e l’indice la punta ebe non 
aveva ancora ben preso. 

— Se la cosa stesse così, — disse la contessa — 
di generali ce ne sarebbe a bizzeffe. Quale esagera- 
zione 1 

— Ce n’ ha della esagerazione nelle mie parole, ma 
in meno; a diventare eroi 1’ occasione manca a dimoili, 
la disposizione a nessuno. Mi pare che il capitano abbia 
qualcosa a ridire. 

— Io? nulla — rispose Terremoto. Finché spo- 


Digitized by Google 


4 


LA LOGICA DEL CAPITANO TERREMOTO. 235 

siala la questione ve ne andate a zonzo, io vi lascio 
fare. In cerle cose sono anzi con voi. Non ve l’ ho dello 
che sul paladinismo non fo discussione di tempo, e che 
ammetto che per diventare Orlando Furioso basta la 
furia? È probabilissimo anzi che a liberare lutti i pazzi 
del manicomio si vedrebbero rinnovati in copia i 
prodigi di Roncisvalle. — 

La contessa credette opportuno frapporsi, perchè 
la voce dell’ uno e la faccia dell’ altro si facevano irose. 

— Ciò che vi concede il capitano Terremoto, caro 
Fabre, — ella disse — ve lo nego io. Neanche dell’ eroi- 
smo non mi sento di farvi così buon mercato. Oh che? 
Dunque, secondo voi, tutto sta nell’ occasione, uno 
s’innalza sempre per fortuna e mai per merito? 

— A dirla chiara — rispose il Fabre — il merito 
ha sempre poca parte in lutto ciò. Il David non nacque 
pittore e nessuno lo fece tale; egli s’ è fatto da sè, ed 
in ciò vi può esser del merito. Generale invece uno è ap- 
pena che ha un esercito, quando è tìglio di Filippo, o 
genero di Pompeo, o amico di Siila. Siam forse pittori, 
quando s’ha tela e colori? Basta egli essere parenti del 
David o del Canova per avere un posto nell’arte? 

— E ditemi, ha egli proprio tutto chi ha un eser- 
cito? — chiese con aria di meraviglia la contessa. 

— Se non tutto, certo di molto; resta da vincere una 
battaglia, ed è la fortuna che se ne incarica. Invece ad 
un pittore gli bisogna la maniera; la quale non si dà in 
dote, nè si lascia in testamento. Il pennello del Tiziano 
non fu mai ereditario; Raffaello non deve nulla alla 
compiacenza di Michelangelo. Non sarebbe servito a 
nulla a Lisippo di sposare la sorella di Scopa o la figlia 
di Prassitele. Per giungere all’apice dell’arte, nè al- 
leanze, nè parenti, nè nascita, nè privilegi lo potevano 
liberare da uno solo dei gradi necessari in questo 
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penoso tirocinio. Ed anche con tulio il suo studiare 
non sarebbe arrivato a nulla se non fosse stato dotato 
di un’anima capace di sentire il bello. A diventare arti- 
sti ci vuole sentimento, perseveranza, entusiasmo, 
pazienza, immaginazione pronta, meditazione lenta, 
tutto ciò infine che può riunire studio e natura, che fanno 
un insieme infinitamente più raro della fortuna col co- 
mando. Ecco perchè tanto pochi sono eccellenti nel- 
l’arte, mentre v’è un gran generale dappertutto ov’è 
battaglia. 

— Ma voi battete sempre sul medesimo punto — 
disse la contessa. 

— E non ho battuto ancora abbastanza; sentite 
questa di grazia. Un generale non ha che un avversa- 
rio ; questi vinto per sorpresa, per malizia, per forza 
o per caso, abbandona la vittoria a lui. Tutti i compa- 
gni del vincitore sono i suoi lìdi strumenti, e confon- 
dono la loro con la sua gloria. Ma per un artista ! egli 
tia rivali quanti ha camerati, li deve vincere uniti e 
separati, ad armi eguali, senza frode, senza soperchie- 
ria; e se riesce vincitore di loro, ecco che gli si op- 
pongono tutti gli antichi, sempre presenti e vivi nelle 
opere loro, per disputargli la palma con lutti i van- 
taggi che dà una gloria già antica e non più menomata 
dalla invidia di alcuno. Una battaglia invece non si pa- 
ragona mai ad un’altra. Le vittorie passate non fanno 
torto alle presenti; al contrario l’ ultima le sorpassa tutte. 
Farsaglia fa dimenticare Arbella, e nella giornata di Ce- 
risole ognuno dimentica Marignano. Che il Canova invece 
mandi una statua a Parigi, ci trova a concorrenza 
1’ Apollo, il Laocoonte, il Gladiatore. 11 suo lavoro è 
messo accanto a quello di Agazia, morto da duemi- 
P anni; e ciascheduno può giudicare in un’ occhiata chi 
ha fatto meglio. Non solo i contemporanei, ma tutti i 
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secoli passali dispulano il trionfo all’artista. Ci vuole 
un bel coraggio a paragonare fra loro due glorie acqui- 
state a cosi diverso prezzo I 

— In verità — disse la contessa, — io non so se 
sbagli , ma egli parla come se avesse ragione. 

— Io sento diverso assai dalla contessa, — disse 
Terremoto. — A me invece pare che il signor Fabre 
parli come se le sue precedenti ragioni non fossero 
state stritolate da argomenti, ai quali non ha risposto, 
e non poteva rispondere. Egli infalli si domanda se i 
grandi capitani sono tanti pochi ! A me pare di aver- 
glieli nominati tutti o quasi. A lui pare ancora che 
siano infiniti. Io lo sfido soltanto a raddoppiarli nomi- 
nativamente. Son qui per discutere uomo per uomo, 
campagna per campagna, battaglia per battaglia. — 

— No, perchè le battaglie descritte non sono punto 
le vere. Le battaglie sul terreno sono la confusione, 
sulla carta son l’euritmia, sono la plastica, sono tutto 
quel che volete. L’ ordine ce lo mettono i capi di 
stato maggiore nelle relazioni che non vale in conse- 
guenza la pena di discutere punto per punto. Stiamo 
col buon senso, ragioniamo su larghi periodi storici, 
infine su ciò che 6 incontrastato e incontrastabile per la 
storia o per la ragione. 

— Sta bene, — disse Terremoto. Che cosa in- 
tendete dunque voi per sommo capitano ? Quanto 
a me T ho esplicitamente dello, e ora lo ripeto più 
chiaro: tal è colui che ottiene un alto obiettivo 
col minimo di sacrifizii e di pericoli, e colla massima 
edificazione dei suoi soldati e dei suoi nemici medesi- 
mi; e che inoltre sa trarre il massimo frullo dalla vit- 
toria, nè solo trarlo, ma assodarlo. Importa perciò che 
egli conosca il paese, pel quale e quello col quale com- 
batte, che abbia chiaro in lesta un concetto per le sue 
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operazioni, ma nel tempo stesso sappia da un punto 
all’altro modificarlo e invertirlo all’uopo, che pensi 
alla strategia, alla tattica, all’ amministrazione, alla po- 
litica, alla composizione e decomposizione dei suoi 
corpi, alla distribuzione dei comandi.... 

— Un’ infinità di queste cose si fanno fare. 

— Nego. Il capo c’è o non c’è? Se non c’è, torna 
impossibile che sia sostituito da un solo; sarà da venti, 
i quali venti non faranno mai uno, e non facendo uno, 
non ci sarà mai comando , perchè il comando è un io. 

— Questa è una probabilità, non una certezza. Fra 
costoro l’io che s’ imponga ci può essere, e può sosti- 
tuirsi al capitano. 

Ebbene, se c’è, se me lo concedete, voi me lo avete 
concesso di già il gran capitano. Io sostengo che ci ha 
da essere e ha da operare. Che fa poi a me che si chiami 
Tizio o Caio e che eserciti il comando con o senza il 
brevetto? v’ ho io fatto questione di brevetti, di titoli, 
di ricami , di galloni o di piume? Liberissimo colui 
che fa, di cedere e il suo lavoro e la sua fama, come 
un pittore può avere il capriccio di mettere sotto il 
suo quadro, invece del suo nome, quello, per esempio, 
di monsignore qui presente. Si direbbe monsignore X 
è un gran pittore. Non sarebbe mica uno sproposito, 
perchè la sentenza tornerebbe questa: l’autore del 
quadro tale è un gran pittore. Il giudizio sarebbe in so- 
stanza giustissimo nella ragione artistica, resterebbe solo 
da fare l ’ errata corrige del nome per la storica. Del 
resto una guerra vinta non è mai un fatto isolato, ma 
ha sempre la sua ragione di essere in un lungo e sa- 
piente lavoro di moralità, di istruzione, di educazione, 
di ordinamenti. E tutto questo lavoro qualcheduno 
T ha ben da fare, 

— Per colesto lo ammetto che ci voglia una gran- 
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d’arie o scienza, se volete, a formare gli eserciti, a 
disciplinarli, a ordinarli, a istruirli; ma la questione 
che ho fatta io è soltanto dello adoperarli. Io sostengo 
che l’adoperarli è facile, e più facile quando essi sono 
meglio fatti. Nessuno negherà che ci voglia un’ arte 
squisita a fabbricare un perfetto organino, ma per 
deliziosa che vi paia l' armonia che esce dalle sue 
canne, voi non date certamente lode di gran suona- 
tore a colui che ve ne procura il diletto colla sem- 
plice fatica del girarne il manubrio. 

— A voi un esercito dunque pare un buon orga- 
nino, del quale non occorra proprio altro che girare il 
manubrio per cavarne armonie? La verità è invece che 
esso certamente buono ha da essere, ma deve prima di 
tutto essere saputo adoperare. Se vi piace pigliare la 
similitudine dalla musica, sia; ma pigliate un islru- 
rnento da doversi suonare e non una macchinetta che 
all’ uopo ve la faccia andare il canino come un girar- 
rosto di villaggio. Pigliamo un violino, a cagion d’esem- 
pio. Non voglio mica dire che le qualità del violino 
non abbiano la loro grande importanza e non entrino di 
molto nella perfezione di un concerto; ma il violino 
non solo non è tutto, ma neanche la prima cosa. A 
Genova c’è quello autentico del Paganini in vetrina: 
gli ha un bel valore, ma ci manca qualche cosa an- 
cora di molto importante, la mano del Paganini, per- 
chè a malgrado dei pregi di quell’ arnese 11, vedete, il 
violinista Tommaso Scarafaggio — - detto il Sega nel 
villaggio, sarebbe capace di farvi venire il mal di pan- 
cia archeggiandovi sopra; mentre l’altro, il Paganini, 
col violino di Tommaso Scarafaggio, quel medesimo 
che grattato da lui lo faceva chiamare il Sega, sa- 
rebbe senza dubbio capace di portarvi ancora in visi- 
bilio. Infine la questione più importante è sempre e 
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poi sempre quella del soprammaoico. Un famoso eser- 
cito, forse più facilmente che un mediocre, diventa 
l’ ignominia del cattivo generale, e la perdita del paese. 
È più difficile che un inetto cavaliere arrivi alla mèta 
sopra un generoso cavallo che sopra una povera rózza. — 

La brigata era proprio a bocca aperta. Il violino 
del Paganini suonato dal Paganini non avrebbe potuto 
produrre un effetto più pieno. 

Il Fabre non si sgomentò, sebbene non sapesse che 
opporre. Egli saltò sopra un altro terreno, e così per 
non parere , anzi per parer destramente di segui- 
tare nell'argomeutazione l’avversario, prese le mosse 
dalle ultime parole di lui e disse coll’aria di chi ha 
mollo ancora da soggiungere: — Del resto, sia bucefalo 
o rózza, questo colossale strumento di morte che si 
chiama esercito e’ resta sempre una colossale assurdità 
ed immoralità, lo credo che il mondo sia molto sciocco 
ad onorare chi vince battaglie e sottomette provincie, 
senza vedere che la gloria , la stima e l’ammirazione 
appartengono solo a chi le illumina e migliora, agli 
scienziati, cioè, ai filosofi, agli artisti e ai poeti. Cesare 
e Alessandro 1 begli eroi da essere celebrati e deificali ! 

Anzi aspettate.... mi pare e non mi pare. .. Con- 
tessa, che non ha lei sul tavolino un volume del 
De Vigny, od ho sbagliato? 

— Non avete sbagliato — gli è lì.... ora mando a 
pigliarlo. 

— No, ci vo io — voglio farvi sentire un giudi- 
zio sull’ istituzione militare, esposto proprio da un fa- 
moso militare. 

— Se mando tosto a pigliarlo — replicò la con- 
tessa. Ma lui via * come da corda cocca » e piantò la 
brigata. 
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DIALOGO II, 

o ripresa del primo che voglia dirsi. 


Al primo annunzio che il Fabre era ricomparso 
col volume, la brigata dispersa pei viali in un fiat si 
raccolse c riprese i posti. Non parevano mica deputali 
che richiamali dalla sala dei Dugento a quella dei Cin- 
quecento, come dire da quella dei passi perduti a 
quella delle parole perdute , ci arrivano lenti e annoiati 
ogni volta che la passione non li sospinga Questa 
volta t colombe dal desio portate » e’ parevano. 

Il Fabre, al solito, curando pochissimo le conve- 
nienze e financo i rispetti, aveva principiato a leggere. 

La contessa lo richiamò all’ordine, volle che si 
rifacesse dal principio e leggesse traducendo, perchè, di- 
ceva, tutti avevano a capire tutto. Il Fabre ci si accon- 
ciò, non senza protestare che se avesse saputo di tale 
fatica e responsabilità che gli si accollava, avrebbe la- 
scialo in pace il De Vigny, per quanto gli paresse 
un buon testimone dell’ accusa che sosteneva. La con- 
tessa lo richiamò daccapo all’ordine, ed egli notò 
con una impertinenza piena però di galanteria, che gli 
era un sopruso, ma che non se ne maravigliava punto, 
dacché appetto ai soprusi della bellezza non erano 
nulla neanche quelli della forza, contro i quali egli 
aveva fin allora protestato. 

La contessa con uno sdegno pieno d’ ipocrisia 
respinse l’accusa e l’omaggio. 11 Fabre protestò che 
leggerebbe italiano soltanto per obbedire alla bellezza 
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prelodala, diceva egli, ma che sarebbe infedele come 
del resto, è sempre la bellezza. 

E non curandosi delle nuove, molte e svariale 
proteste principiò, con un colai ghigno pieno di mali- 
zia, a leggere italiano il De Yigny con assai minore 
infedeltà che non avesse annunziato così tanto per Sfog- 
giare spirito e cinismo, la qual cosa, come il let- 
tore si sarà già accorto, egli, al pari di tutti i cinici, 
soleva fare anche a carico proprio per acquistarsi usu- 
rariaraentc il diritto di farla poi sempre a carico altrui. 
Terremoto, durante la lettura, usò spessissimo di ciò 
che egli chiamava diritto d’ interruzione. 

Egli lo chiamava proprio diritto, quando trattava*! 
di chi leggesse. Un oratore, egli diceva, capisco non 
s’ abbia a interrompere che nei casi estremi, chè gli 
ò un fargli perdere il filo, ma pel lettore è un altro caso. 

Il Fabre, ributtato come difettivo l’argomento di 
Terremoto, osservando che l’ interruzione non rompeva 
soltanto il filo ad uno, ma le lasche a tutti, e che per le 
seconde il lettore c’era anch’egli per uno quanto 
l’oratore, mentre nel caso speciale poi c’era anche 
come due c come tre perchè traduttore; aggiunse 
avere ciò detto per semplice amore del vero, ma che 
a malgrado del proprio diritto non s’opponeva e s’ obbli- 
gava anzi di arrestarsi ogni volta che il capitano Ter- 
remoto credesse di dover fare le sue osservazioni. 
Premessi questi accordi, la cosa ebbe séguito. 

Il Fabre principiò a leggere il capitolo che s’intito- 
lava : Carattere degli eserciti permanenti. 

L' esercito è una nazione nella nazione. — Mai una 
volta che li senta accampare questa ragione contro le 
sètte— sciamò Terremoto. Il Fabre s’arrestò un mo- 
mento : — Seguiti pure disse Terremoto — e il Fabre se- 
guitò marcatamente: L’esercito è la piaga dei nostri 
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tempi. In antico era tuli' altra cosa — ogni cittadino era 
guerriero, ed ogni guerriero cittadino; al contrario di ora 
che fin l’aspetto e i modi dei due ceti non hanno nulla di 
comune fra loro. Il rispetto degli Dei e delle leggi, la fe- 
deltà alla patria, l’ austerità dei costumi, c, cosa singo- 
lare, ma vera, lo amore della pace e dell’ ordine si tro- 
vava nei campi fin più che nelle città, perchè appunto 
in questi dimorava la piu eletta parte della nazione. — E 
ora? interruppe Terremoto, ora la nazione è forse più 
ordinala, più morale dell’ esercito? Confrontiamo le 
due statistiche delle pene, colla differenza clic un sol- 
dato colpevole è scoperto sempre, mentre un cittadino, 
metà almeno delle volte, la scapola. — Il Fabrc seguitò a 
leggere: Questi eserciti intelligenti... — Quali, disse Ter- 
remoto? li citi — Il Fabre non si dando per inteso della 
imbarazzante interruzione seguitò a leggere: — Questi 
eserciti intelligenti in pace lavoravano Fin più che in 
guerra. Costruivano monumenti e strade; gli acque- 
dotti di Roma erano opera delle stesse braccia che la 
difendevano. Il riposo.... — Ma quale riposo? — domandò 
Terremoto; — dite in vostra buon’ ora quale. È il servi- 
zio di sicurezza? la istruzione? la educazione? — E il 
Fabre facendo orecchie da mercante tirava di lungo: — Il 
riposo dei soldati era fecondo quanto quello dei nostri 
è sterile e nocivo. La nazione non ammirava le loro 
geste nè detestava i loro ozii; aveva nelle vene il san- 
gue medesimo e ci si sentiva identificala. — Terremoto 
si stringeva nelle spalle dispettoso che non si rispon- 
desse alla sua calzante interrogazione e il Fabre segui- 
tava: — Nel medio evo e anche ne’ tempi più vicini, 
cioè fino a Luigi XIV, l’esercito era ancora nazione 
se non nelle persone di tutti i suoi soldati, almeno in 
quelle dei capi, dacché la soldatesca era roba del nobile. 

— Bella memoria in verità da evocare per un demo- 
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cratico ! — brontolò Terremoto. — Bellissima, — rispose 
il Fabre. — La milizia il proprietario se la portava dalle 
sue terre e non apparteneva che a lui. Ma, osserva il mio 
autore, questo proprietario era tutto cosa del paese.... 
Sommesso all’ influenza in lutto popolare del prete.... 
Dove mai va a pescare i rimpianti la democrazia !... — 
soggiunse ridendo Terremoto; e il Fabre coll’aria di chi 
intenda dire al suo interruttore: ora la risposta viene, 
seguitava a leggere marcatamente : — la sua vita e i suoi 
beni erano consacrati al paese. Colla corona era in lotta 
spesso, — colla gerarchia— che vuol dire colla legge — 
osservò Terremoto — colla gerarchia — rispondeva sem- 
pre leggendo il Fabre — l’obbedienza gli sembrava umi- 
liante. 11 reggimento era proprietà del colonnello, la 
compagnia del capitano, ec. — Terremoto non istava 
nella pelle e proruppe: — Vedete ! allora erano proprietà 
gli uomini, ora c’è gente che rimpiange quei tempi, 
mentre con Prudhon chiama furto la proprietà dell'oro- 
logio proprio ! 11 Fabre seguitò a leggere: — ma 1’ uno 
e l’altro sapevano bene qual fosse il loro dovere, 
quando gli ordini che loro s’impartivano si fossero tro- 
vati in discordia colla loro coscienza di cittadini. — In- 
somma gli è un vaudeville, non mica un libro serio 
cotesto — sciamò Terremoto ; — qui o l’autore o il 
traduttore o tutti e due insieme ci corbellano. La co- 
scienza di cittadini dei feudatarii I Ma la storia per 
chi è fatta? 0 che la coscienza dei feudatarii è pei 
popoli qualche cosa di più rassicurante che quella dei 
re? 0 che T arbitrio del colonnello e del capitano pro- 
prietari erano pei soldati qualche cosa di più sicuro e 
liberale che non fosse da poi quella del Ministro e del 
generale di un despota? Quanto agli individui, sarebbe 
proprio la scelta fra il cancro e il malanno; quanto 
alla società, la storia ha parlato. — 
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Il Fabre riprese la sua lettura: — Questa indipen- 
denza dell’ esercito durò in Francia fino a che il Lou- 
yoìs lo sottopose, mani c piedi legati, alla potestà so- 
vrana. Di resistenze ne trovò non poche; gli ultimi 
generosi difensori della libertà.... — Quale libertà ? — in- 
terruppe Terremoto — quella dei soldati che erano pro- 
prietà del capitano, il quale, egli e i suoi colleglli coi 
soldati suoi e il capitano, erano proprietà del colon- 
nello? — Il Fjbre tirava di lungo come se il fatto non 
fosse suo: — gli ultimi generosi difensori della libertà 
degli uomini di guerra erano quei rozzi, ma forti gen- 
tiluomini, i quali non la intendevano di scomodare i 
loro uomini per fare guarnigioni, ma soltanto per 
andare al campo. — E Terremoto : — già ! la guerra 
non c’è bisogno d’imparare a farla! Quanto alla si- 
curezza interna che monta di provvedere? — 

E il Fabre sempre di lungo : — non passavano l’anno 
tn piazza d’arme non se n’intendevano gran fallo 
di tempi e movimenti, ma pure sui campi di battaglia 
di Turenna erano piuttosto sbarazzini. Ciò che detesta- 
vano in particolare gli era 1’ uniforme. — Eppure — os- 
servò Terremoto - la più democratica cosa del mondo 
gli è proprio T uniforme. Lo dica un garibaldino per 
me. Permettetemi, Fabre, di leggere un periodo d’ un 
libretto regalatomi da un colonnello garibaldino, il 
Cadolini: « Un altro ordine di difficoltà era crealo dagli 
indugi ad inviarci gli oggetti d’abbigliamento e d’arma- 
mento. Non si poterono vestire i volontari che negli 
ultimi giorni, e si dovette anzi partire mentre man- 
cavano ancora interamente molti oggetti assoluta* 
mente indispensabili nelle marcie. La maggior parie di 
essi non si ricevettero che negli ultimi momenti. Il 
compimento dei camiciotti non l’avemmo che il 17 
giugno; e il 20 giugno non avevamo ancora potuto ol- 
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tenere i distintivi pei bass’ ufficiali e pei caporali 


» La tenuta nel soldato è pure una delle basi della 
disciplina. Che se ai volontari non si deve chiedere 
tultoquanlo si esige nelle truppe regolari , dove tutto 
è osservato colla lente e dove è punita la mancanza di 
un bottone, una parte vi ha sulla quale, per ragioni 
morali e disciplinari, non si deve transigere; e questa 
è l’ uniformità. Se si permette la disformità nella tenu- 
ta, non vi 6 più limite alle bizzarre trasformazioni della 
divisa. Dove non v’ha uniformità, nasce la vanità. Il 
ricco si distingue dal povero e cosi cessa quella ugua- 
glianza che 6 pur base di disciplina. Vestiteli di tela o 
di lana, poco importa, ma tutti ugualmente. » 

L’uniforme, il quale dà a tutti il medesimo aspetto, 
per appunto come vuole il principio dell’eguaglianza, è 
antiartistico si, ma liberale. L’ arte è aristocratica come 
cosa che si piace del peregrino. — 

11 Fabre vedendo che Terremoto richiudeva il 
suo libretto e lo riponeva in tasca proferendo le 
ultime parole che aggiungeva di suo, riprese senza 
altro la sua lettura : — in giorno di battaglia vestivano di 
rosso per essere meglio veduti dai loro e meglio presi 
di mira dal nemico.— È una bugia questa — notò Terre- 
moto. — A esser presi di mira ci si rassegna, ma non 
si cerca. — 

Il Fabre leggeva sempre : — mi piace ricordare sulla 
fede del Mirabeau un vecchio marchese di Coélquen 
il quale, piuttosto che comparire in uniforme alla ri- 
vista del re, rischiò di farsi dinanzi al suo reggimento 
casser par lui. La frase sembrerebbe significare una 
cancellazione dai ruoli, un benservito qualunque, una 
cacciata anche addirittura, ma poi, aggiungeva di suo 
il lettore, c’è la risposta del marchese: non è nulla. 
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Maestà, restano pur sempre i pezzi. Tutto ciò non è che 
un bisticcio, un giuoco eli parole, una spiritosaggine 
del buon cortigiano, ma fa pur balenare T ipotesi che 
Sua Maestà poteva casser la téle, come casser a la tHc. 
Non tutte le celie sono dette da celia. — Senza dubbio 

— rispose Terremoto all’ osservazione esegetica del 
traduttore. — Voi dunque vedete che su questi co- 
lonnelli che possedevano il reggimento coi relativi 
ufficiali, i re poi, quando erano dei Luigi XIV e anche 
meno, potevano esercitare di simili sommarie giuri- 
sdizioni. — 

E il Fabre: — gli era un ordinamento con mille 
difetti, lo so, ma il fuoco nazionale, lo spirilo guerriero 
ci brillavano di più. — Oh diavolo ! — rispose Terre- 
moto — voi invertite la storia. La Francia prima di 
Luigi XIV era tutti i momenti invasa 1 La non ha quasi 
direi una vittoria che valga Malplaquel che fu una scon- 
fitta! — Seguitate ad ascoltare un soldato francese 

— disse il Fabre: — un esercito così fatto era un'ar- 
matura molto soda e compiuta , colla quale la patria 
copriva la potestà sovrana, ma tutti i pezzi della quale 
si sarebbero staccati un dopo l’altro, se questa avesse 
•preteso di servirsene contro di quella. — Ed anche, 
anzi più, se avesse preteso servirsene in prò dei diritti 
del popolo toccando i privilegi mostruosi della no- 
biltà — notò Terremoto. 

Può essere — rispose di suo il Fabre — ma io so 
intanto che ora, e ripeto che gli è un glorioso soldato 
francese che lo confessa, ora l’esercito è uno strumento; 
l’accentra mento dei poteri lo fece tale, e finiti i discorsi. 
È un corpo separato da quello grande della nazione, il 
corpo d’un bambino, direbbesi, tanto gli è impedito 
ogni morale sviluppo. In tempo di pace T esercito è una 
gendarmeria bella e buona, e ve lo assicuro io che non 
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se ne tiene punto punto. È dunque re o schiavo l’ eser- 
cito? esso viene continuamente chiedendo a se stesso. 
Chi lo sa? — questo corpo cerco dappertutto il proprio 
spirilo e non lo trova ... L’uomo assoldato.... Uomo assol- 
dalo! — interruppe Terremoto; — o che? lutto il genere 
umano non è assoldato? non sono assoldati il sarto, il 
calzolaio, il contadino, lo scienziato, l’artista, l’avvocato, 
il giudice, il re? Il do ut des non è la formola genera- 
le? — Il De Vigny distingue — soggiunse il Fabre; — la- 
sciatemi leggere e sentirete: — il soldato è un pitocco 
vanaglorioso, vittima e carnefice, capro emissario gior- 
nalmente sacrificato al popolo e per il popolo che si fa 
gioco di lui; è un martire ad un tempo umile e feroce, 
che il governo e il paese, discordi sempre, si palleg- 
giano. Quante volle, allorché m’ è toccato di pigliare una 
parte oscura, ma attiva alla repressione dei tumulti, la 
mia coscienza si è rivoltala per questa parte bassa e 
crudele I mi sono paragonato ad un gladiatore 1 —A Ter- 
remoto scappò un aufl proprio come a chi non ne 
possa più. — Salvare la casa e la vita di un’onesta fami- 
glia che la bordaglia vuol distruggere, è basso e cru- 
dele ! bella logica ! 

— Sentite sempre il De Vigny, poi conchiuderemo 
noi, — disse il Fabre, al quale l’interruzione non pareva 
così agevolmente confutabile da doverla pigliare a volo. 

— Il popolo è il Cesare indifferente, il Claudio 
motteggiatore, al quale i soldati passando innanzi ripe- 
tono il morituri te salutnnt. 

Ponete che alcuni operai si veggano aumentare la 
miseria a malgrado dell’aumento del lavoro e della indu- 
stria propria, c si rivoltino contro il capo dell’ officina 
ovvero contro un principale che per quell’ anno lì 
abbia avuto la fantasia di aggiungere qualche cento di 
mila lire alla sua rendila ordinaria; ovvero supponete 
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che una buona città di provincia, gelosa di Parigi, 
voglia le sue Ire giornate di moschetteria; ecco che si 
grida accorr' uomo ! — È proprio basso e crudele lo im- 
pedire agli operai sollevati di scapriccirsi — sciamò Ter- 
remoto : — infatti che bella libertà sarebbe essa quella di 
non poter nè legnare un capo di officina, nò far volare 
dalla finestra un proprietario? — 

Il governo — seguitò leggendo il Fabre — qualun- 
que esso sia, risponde, e non senza ragione: « la legge 
» non mi permette di farmi arbitro fra voi; per me 
» ognuno ha ragione, però io vi mando i miei gladiatori 
» che vi ammazzeranno e che voi ammazzerete. » — La 
prima parte del discorso sta bene — osservò Terremo 
to; — quanto alla seconda del però ri mando ec. voglio 
mettere a disposizione dell’ autore la raccolta di tutte 
le opere di tutti i Gesuiti dei due mondi sfidandolo a 
trovare un periodo, dove la mala fede sia maggiore. 
Ecco ciò che il governo dice, e deve dire qualunque 
esso sia: io non sono arbitro se l’operaio sia un in- 
fingardo o il padrone un aguzzino; so che la giustizia 
fatta da sè è sempre ingiustizia, e mando gente che 
procuri di impedirla. Che nel farlo uccida o sia uccisa, 
è una sventura sempre minore di quella del lasciar 
correre il delitto liscio come un diritto. — 

Lasciatemi terminare -rispose il Fabre — sentirete 
che se qualche frase è questionabile, le cose in ultimo 
son tulle esatte. — E qui si rifece a leggere : — Torna la 
pace, si ricambiano amplessi e complimenti, e i caccia- 
tori di lepri si congratulano tra loro d’ essersi veduti 
abili anche alla caccia del soldato c dell’ ufficiale. Tutto 
sommato, la è una semplice sottrazione di qualche 
vita; quelle dei soldati non si mettono neanche in conto 
perchè non contano. È convenuto che coloro che 
muoiono sotto F uniforme, non hanno nè padre nè 
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madre nè moglie nè amici da far morire in lagrime 
aneli’ essi. 

Quello dei soldati gli è sangue anonimo. 

— È una bugia ! Chi è che non lo conterebbe il 
sangue dei soldati ? —chiese Terremoto.— Il superiore ? 
sarebbe assurda annegazione e piena di un cinismo che 
non si saprebbe spiegare. Se al superiore non dolesse 
più de’ soldati che dei semplici cittadini, significherebbe 
una di queste due cose: o che ama più i cittadini, e 
allora sarebbe falso che l’esercito sia una nazione nella 
nazione; ovvero che, pur dolendosene, ama meglio pel 
bene del paese e per la dignità dell’ esercito che lo 
scopo sia ottenuto con proprio che con altrui sacrifizio. 
E la cosa è per appunto molle volte così. Un apo- 
logista dell’esercito non potrebbe dir nulla di più su- 
blime e commovente. 

— Voi tirate stupendamente 1* acqua al vostro 
molino, — soggiunse ridendo il Fabre;— ma sentite 
queste due righe di chiusa: Qualche volta amendue i 
parlili opposti (cosa frequente oggi) si uniscono nel 
colmare di maledizioni i disgraziati che furono con- 
dannati a vincerli. 

.... Il sentimento che dominerà questo libro sarà 
quello di stornare dal capo del soldato questa maledi- 
zione c d’invocare sull’esercito il perdono della na- 
zione. 

Qui l’amico Terremoto si rizzò proprio come un 

ossesso. 

— Il perdono della nazione ! e di che cosa, in grazia, 
il perdono? dell’avere impedito agli operai di scapric- 
cirsi legnando il capo dell’ officina o gettando il proprie- 
tario dalla finestra? dell’aver violato la libertà impedendo 
che le case e gli uffici fossero saccheggiati od invasi? 
oppure, in genere, d’aver distrutto il delizioso passalo 
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che il poeta democratico rimpiange? Me ne rallegro 
molto con lui e co’ suoi ammiratori. Oli bella, oh sa- 
puta di molto quella democrazia, per cui la coscienza 
del feudatario sarebbe ai popoli un po’ più rassicu- 
rante che quella dei re 1 Oli pazzi tutti fin qui i filo- 
sofi della storia che hanno salutato il predominio della 
corona come l’aurora della libertà ! Pazzo Dante che lo 
chiamava, c più e peggio il Machiavello che salutava il 
concetto del duca Valentino, per quanto i mezzi doves- 
sero sgomentarlo!... 0 pazzi loro, ovvero.... — La con- 
fessa, temendo scene, propose una specie di ordine del 
giorno puro e semplice sul De Vigny, il cui capitolo 
letto non era, come giustamente osservò, che uno 
slancio poetico, il quale non reggeva alla critica e non 
armonizzava col resto del libro. 

— Torniamo — ella disse volgendosi al Fabrc — 
dove siamo restati. Voi credete dunque sempre che sia 
esclusivamente con quadri al cavalletto e colle rime 
rinterzale che si acquisti un diritto esclusivo alla 
gloriai Peccalo che la gente non ci si acqueti a tale 
sentenza. Cotesla vi bisogna proprio farla prima votare 
al congresso di Ginevra, se vi riesce. 

— Non vi scaldate, non vi date pena che per vo- 
tata la è già.... volata di fatto e da secoli. Nò gli artisti 
nè i poeti hanno tanto da lamentarsi della ingiustizia 
degli uomini; essi lavorano per la gloria, e ne son 
meglio remunerali che i conquistatori. 

— Come? — esclamò la contessa con aria mara- 
vigliata. 

— Sicuro; voi e molli altri con voi, dubitandone, 
mostrate di scambiare il rumore, il chiasso con la gloria. 

— E a me pareva proprio di saper distinguere — 
soggiunse con un granellino di risentimento la contessa. 

— No, non lo sapete. Voi (e quando dico voi in- 
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tendo la maggior parte della gente), voi credete che un 
uomo, del quale si parla molto, abbia molta gloria. 

— Secondo come se ne parla — interruppe la con- 
tessa. 

I bilanci ordinarsi della guerra in Europa costano 
da cinque miliardi. — Questo è il danno emergente 
dagli eserciti permanenti ; chi può computare poi 
il lucro cessante? Esso 6 la somma della attività di 
quattro milioni di giovanissimi e fisicamente inap- 
puntabili esseri umani. Ma questa è finanza, questo 
è metallo — facciamo i computi della carne e del 
sangue. 

Che cosa vai a fare? a mietere degli allori risponde 
il soldato che va alla guerra. — Di’ che vai a mietere 
delle vite non degli allori, o ipocrita; di’ che vai a far 
delle vedove e degli orfani, che vai a gettare nell’ul- 
tima desolazione degli stanchi genitori e dei nonni ca- 
denti la cui vita correva oggimai più nel sangue che 
tu ti appresti a versare che in quello che tardamente 
gira per le loro vene.. . 

Eccovela, contessa, la gloria.... Se la cosa non è 
cosi, ditemi un po’ in che mi sbaglio, e se è, ditemi 
un po’ in che vi piaccia. — La conoscete la disputa del 
Boileau col principe di Conti — soggiunge il Fabre -- 
vi è noto l’ aneddoto? 

— Non mi par bene — rispose piuttosto fredda la 
contessa. 

— Eccovelo. Il Boileau era nella carrozza del 
principe, e parlavano appunto della gloria delle lettere 
e delle arti, che il principe disprezzava facendo valere 
soltanto quella delle armi. Tutti, come potete ben cre- 
dere, erano dell’opinione di Sua Altezza. Il Boileau solo, 
poco cortigiano, sostenne con valide ragioni che la glo- 
ria di Omero eguagliava quella di Alessandro. 
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— Gli era a ogni modo più discreto di voi — sog- 
giunse la contessa — eguagliava ! 

— Tutt'a un tratto il principe chiama un uomo 
che passava e gli domanda: « Amico, dimmi un poco, 
chi era Alessandro? 

» Un gran capitano, monsignore. 

» E Omero, chi era? 

» In parola, monsignore, non lo so. » 

Il Boileau fu deriso. Vedete dunque che il principe 
pigliava per gloria il chiasso fatto dalle conquiste 
d’Alessandro, e trionfava, perchè quell’ uomo n’aveva 
qualche volta sentilo parlare, mentre non aveva inai 
sentito il nome del poeta. Ma il Boileau non doveva star 
cheto. Io ne’ suoi panni avrei aggiunto. Ora, monsi- 
gnore, domandategli chi è il boia di Parigi, e ve lo dirà 
subito, invece chi sia il primo predicatore di corte non 
ve lo saprà sicuramente dire. Significherebbe egli ciò 
che il boia ha più gloria? e preferireste voi la fama di 
costui a quella del padre Bourdaloue? Ecco che cosa po- 
teva replicare il Boileau, il quale conosceva che cos’ è 
la gloria e trattava Alessandro da pazzo furioso; men- 
tre portava a cielo il Racine. E il tempo gli ha dato 
ragione. Oggi Parigi applaude alle tragedie del Racine, 
e benedice il secolo che le produsse. 11 secolo che vide 
la stragi d’ Arbella e d’ Isso si benedice mai? Chi rim- 
piange che la morte abbia impedito ad Alessandro di 
dar altre battaglie, come rimpiange che il Racine 
non abbia dato altri capila vori dopo 1’ Atalia ? E poi, 
ditemi, che cosa è la gloria? La gloria I per definirla 
bene bisogna riflettere un poco. 

— Oh I — disse la contessa — è presto fatto: La 
gloria è una generale e calda approvazione che il 
mondo dà alle azioni da noi fatte. — 

E il Fabre. — Vi pare ella esalta questa defini- 


Digitized by Google 



254 APPENDICE AL LIBRO SECONDO. 

zione? — La contessa fece segno di si, ed egli conti- 
nuò: — Vediamo adunque che cosa il mondo approva 
più: la guerra o la poesia? 

— L’ una e l’ altra a suo tempo. 

— Ma in ogni tempo i versi piacciono, purché 
sian buoni; non vi pare? 

„ — Ne convengo. 

— E le pitture come quelle,di Raffaello, e le statue 
come I’ Apollo, non sono cose sempre gradile? 

— Ce ne fossero ! 

— E in ogni luogo? 

— Sicuramente. 

— La guerra, fatta bene come la facevano Ales- 
sandro c Cesare, s’approva sempre? — 

La contessa tacque. 

— Che ve ne pare? — insistette il Fabre. 

— Eh ! — rispose — secondo i casi. 

— Quali casi ? 

— Secondo che 1’ è giusta o ingiusta, ed anco se- 
condo l’ interesse che ognuno vi può avere. 

— Voi dite bene — rispose il Fabre — perchè quelli 
che essa rovina, e sono un numero infinito, non 
l’approvano punto. Gli orfani, le vedove, i genitori, 
a’ quali strappa un figlio, le mogli cui strappa il marito, 
una gran parte del mondo, come vedete, senza parlare 
dei negozianti, contadini, artigiani, non approva mai 
la guerra, qualunque bene essa faccia. Vi sarà qualche 
tattico che leggendo una relazione esclamerà: oh la 
bella battagliai il bell’ assedio 1 proprio come un chi- 
rurgo sciama: oh la bella ferita! oh il bel pezzo pato- 
logico! Ma tutto il resto del genere umano, immerso 
nel pianto, ricolmerà d’esecrazione l’autore della bat- 
taglia o dell’ assedio. Tal è T approvazione che si dà 
alla più bella guerra. 
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— Potrei rispondervi un monte di roba io — disse 
Terremoto — e mostrarvi che vi sono state guerre 
non solo Iodate, ma desiderate, anzi sospirate sopra 
ogni cosa, fino al punto che, a volerlo, le si sarebbero 
fatte votare a unanimità da spose, amanti e madri. 
Ma ve la mangiate come il pane voi la memoria? Non 
ve ne ricordate voi delle guerre che Venezia avrebbe 
invocato; dovessero pur costarle il suo San Marco, e Mi- 
lano e Firenze, dovessero pure costar loro il Duomo o 
Santa Maria del Fiore?.... Vi sono guerre amale più che 
le sostanze e la vita, guerre, a combattere le quali ac- 
corrono anco i non chiamati, e i respinti si vergognano 
e si disperano. Oggi lutti ne conoscono, tutti ne hanno 
vedute. Che dico vedute? combattute, e pare proprio 
impossibile che sia nell’anno di grazia 1809 che si 
trovi chi parli come voi del modo col quale un popolo 
giudica intorno a tali questioni. Ma ditemi in fede vo- 
stra, se Giove avesse due anni or sono chiamati a con- 
siglio tutti i cittadini d’Italia, voi compreso, e detto 
loro: Io ho due uomini da prestarvi, sono pronto a pri- 
varne per dieci anni l’empireo per farvi favore. — Vo- 
lete Dante? volete Michelangelo? Raffaello? Galileo? 
Ebbene, signor Fabre, negatemi, se vi basta l’animo, 
che gl’italiani avrebbero risposto come un suol uomo: 
Grazie mille, o sommo Giove, ma all’arte e alla 
scienza penseremo dopo, dei quadri, delle statue e dei 
libri ne abbiamo; date per ora un ammiraglio alle no- 
stre navi, un generale ai nostri eserciti. Date a prestito 
Vittore Pisani ed Eugenio di Savoia. — 0 che? gl’ita- 
liani non avrebbero risposto cosi? tulli cosi? voi 
medesimo così? — 

Qui fu uno scoppio generale e lunghissimo di 
applausi; il solo Fabre restò imperturbato. Sodo ca- 
rattere invero, non meno che vivissimo ingegno. A non 
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si dichiarar vinto dinanzi a tanto lume di logica; a non 
si lasciar portar via da tanta onda di parola gli era cer- 
tamente un gran che. La contessa d’Albany lo guardò 
in alto di compassione. Le pareva proprio che egli 
dovesse ripetere tra sè l ’ ahi dura terra, perchè non 
t'apristi ? Egli sorrideva invece e aspettava pacata- 
mente che il cessare degli applausi gli desse di parlare. 
Il loro prolungarsi era stato, del resto, la sua fortuna. — 
I dappochi stimavano che dovessero servire a finirlo; 
Terremoto invece capi subito che essi lo danneggia- 
vano lui concedendo a quello il tempo di riaversi e 
raccapezzarsi. Ond’ egli si dette a tuli’ uomo a sedarli, 
e quando gli venne finalmente fatto, rincalzò l’avver- 
sario ripetendo quel finale: — Non avreste voi pure 
domandalo cosi? 

— Un affamato nel deserto — rispose il Fabre— al 
quale si domandi se vuole del pane o delle perle, sce- 
glie del pane; pretenderete dedurne che il pane valga 
più delle perle? Quando si ragiona delle cose e' s’ha 
a farlo rispetto alle loro condizioni normali e colle leggi 
normali. Secondo queste, l’ ammazzare non è ciò che 
di più bello si possa fare, nè per essere glorificati nè 
per essere benedetti. Eppure lo ammazzare è ciò che 
fa un eroe, a torto o a ragione, non importa. Quegli 
poi che perde la battaglia non è altro che uno sciaurato, 
avess’ egli dalla sua tutte le ragioni del mondo. Il vin- 
citore solo è un grand’uomo; ed il più bravo di tutti 
è quegli che ammazza più; perchè l’avere per esem- 
pio mandali al diavolo un quindici o ventimila uomi- 
ni, sarebbe davvero un’inezia. C’è da essere rammen- 
tali appena nella storia. Per fare un po’di buona figura 
bisogna mandarvene centinaia di migliaia, milioni. 
Ora queste carneficine (per belle, per ammirabili che 
siano a detta di quelli che se ne intendono) il mondo 
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generalmente, come dice il Montaigne, le approva 
poco. 

— Anche ciò è inesatto — osservò la contessa. — Se 
parlate dei più, essi stanno anzi coi re conquistatori 
che coi benefattori. A torto, se si vuole, ma non c’è 
nessuno o quasi che non amasse di essere piuttosto 
Alessandro che Tito. 

— Con vostra buona grazia — replicò il Fabre — la- 
sciatemi notare che m’ avete scambiate le carte. Io ho 
parlato dell’approvazione, non dell’ ammirazione, che 
è altra cosa. Può essere, e credo che quanto ad ammi- 
razione la cosa stia come dite; forse è più ammi- 
rato un famoso brigante che un buon magistrato. Ma 
frattanto si approva anche sempre il magistrato che fa 
impiccare il brigante. In fin de’ conti voi ed io appro- 
viamo più Raffaello per aver dipinto la Madonna e il 
Bambino Gesù, che Cesare per avere sgozzato tre mi- 
lioni d’ uomini in vita sua. E il mondo, se non m’ in- 
ganno, è del mio parere. Tutti i giorni si possono fare 
stragi come quelle di Cesare; ma il mondo ci piglia 
poco gusto, e invece porta a cielo lavori inferiori as- 
sai a quelli di Raffaello. Se i desiderii umani potessero 
compiersi, si vedrebbero meno Cesari e più Raffaeli!. 
Non lo credete? Vuol dire che si approva l’opera di 
questi, e non di quelli. E per seguitare cogli esempi: 
Alessandro, di cui parlavamo, è il corifeo dei distrut- 
tori della specie umana ; nessuno l’ ha sorpassato in 
quest’arte. Le guerre d’Alessandro credete voi elio 
fossero approvate a tempo suo? 

— Da tutti no. 

— Com? non da tutti? — esclamò Terremoto. 

— E chi credete che potesse approvarle? I Per- 
siani che egli esterminava? Non crederei. I Greci che 
trucidava a Tebe? I Macedoni, ai quali la sua gloria 
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costava sangue, figli e sostanze? No certo. I suoi com- 
pagni forse, i capi del suo esercito che perirono vit- 
time delle sue stravaganze o furono puniti per averle 
biasimate ? A quelli che lo consigliavano di fare final- 
mente la pace, sapete come rispose? Sì, s' io fossi Par- 
menione. Vale a dire, s' io fossi un uomo , ma io sono 
un eroe, ho bisogno di carneficina; ogni altro passa- 
tempo è indegno di me, e mi ci voglio divertire fin 
che troverò città da saccheggiare, campi da depredare 
e genti da sgozzare. Ma, si dice, gli è nobile il deside- 
rio di farsi un nome. Apelle e Lisippo non si armarono 
mica di migliaia di braccia per farsi un nome; nè cava- 
lieri, nè falangi comandavano. Soli, senza mettere a 
soqquadro l’Europa e l’Asia, senza lancie nè spade, 
forzarono il mondo ad ammirarli. E di più; quelli, la 
cui rinomanza costa sì cara al genere umano, che cosa 
lasciano dopo di sè? Un rumore, una ricordanza me- 
scolata con quella dei grandi disastri; ma nulla che sia 
proprio una cosa: nessun monumento, nessuna testi- 
monianza della loro intelligenza che stia a rappre- 
sentargli nella società. Per mezzo soltanto di quelle 
arti che essi ignorano, anzi combattono e tirano a ro- 
vinare, vivranno nel futuro, e la loro gloria, sempre 
dipendente dall’ altrui lavoro, perirà se qualcheduno 
non ha cura di conservarla. 

— Eh, via 1 — osservò la contessa — la fama di Ce- 
sare non ha bisogno di un tal servìgio, chè nessuno, 
mi pare, seppe meglio di lui raccomandarla ai posteri. 

— Verissimo , ed è per questo eh’ egli si leva dal 
volgo dei conquistatori. Egli sapeva assai più e meglio 
che dare battaglie; e converrete che la sua tattica non 
basterebbe senza la sua rettorica, e che questa stava 
a pari di quella. 

— Fo notare — disse con calma Terremoto — che 


Digitized by Google 



LA LOGICA DEL CAPITANO TERREMOTO. 259 

non è soltanto Cesare in questa speciale condizione, 
ma quasi tutti i generali moderni veramente grandi. 11 
Turenna e il Montecuccoli scrissero pagine preziose, il 
Vauban è un classicone, Federigo e Napoleone sono 
due grandi scrittori. Il Memoriale di Sant’Elena vale i 
Comentarii e resta di vantaggio l’Epistolario; dei mo- 
dernissimi il Todlleben è sommo nelle sue relazioni , 
il Moltke scrive come un famoso scienziato.... 

— Quando si presentano di tali eccezioni...., obiettò 
il Fabre. 

— Non sono eccezioni, sono regole — rispose Ter- 
remoto; — vi ho nominato i primissimi, e sono scrit- 
tori tutti, sapienti e preziosi scrittori. Costoro non 
erano generali e scrittori insieme per caso, erano 
quello perchè erano anche questo.... 

—Bella da galantuomo — soggiunse il Fabre — que- 
sta di farne una regola I I generali sono scrittori ! ne- 
cessariamente scrittori ! conoscereste di grazia anche le 
opere di Annibaie e di Scipione? 

— Di Annibaie non se ne conoscono, ma vi senti- 
reste di giurare che non ne abbia scritte? Seguendo le 
leggi dell’analogia si giurerebbe il contrario. Quanto a 
Scipione, si sa che era letterato, che ha scritte delle com- 
medie e che portò anzi seco in Africa un suo collabora- 
tore drammatico che era nel tempo stesso un famoso 
ufficiale, lant’ è vero che non come amico, ma come 
primo aiutante di campo se lo portò seco. La storia ne 
ricorda anche il nome; io non l’ ho presente, ma domani 
potrei dirvelo, perchè in un mio libretto di ricordi ce l’ho. 

— Tutto ciò è detto in favore della mia tesi — re- 
plicò il Fabre con una imperturbabilità degna di causa 
migliore; — quei generali, dei quali resta solida la fama, 
sono generali scrittori, e la debbono alla seconda piut- 
tosto che alla prima qualità... — 
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Terremoto si lasciò scappare un atto di impazienza- 
veramente scusabile : — Ma se costoro hanno scritto 
delle loro geste e delle ragioni di esse, al generale si 
deve lo scrittore, e non allo scrittore il generale 1 — 

E il Fabre di rimando: — Avete detto un momento 
fa il contrario, che cioè non erano generali e scrit- 
tori insieme per caso.... 

— Certo no per caso — ripigliò a voce concitala 
Terremoto — tult’altro che per caso; dissi che anzi 
erano generali in virtù di quell’alto senno che li ren- 
deva anche scrittori, ma non già.... 

— Insomma — conchiuse frettolosamente il Fabre 
— la fama vive per le opere, ed è sacrosantamente 
giusto che sia cosi. Che cosa sarebbe essa una gloria 
senza titoli esistenti? Che cos’ è un nome nudo nella 
posterità? Non muoiono mai quelli che lasciano vivo 
il proprio pensiero. Alessandro fu grande guerriero; 
ce lo dicono, crediamolo; ma Omero è gran poeta, lo 
vedo e lo giudico da me stesso, e se T ammiro, lo fo 
con piena convinzione, non sulla fede degli altri. Raf- 
faello respira ancora e parla nelle sue pitture, non già 
nel suo nome. 

— Stando così le cose — disse la contessa — il Tris- 
solin aveva ragione dicendo che non avrebbe cam- 
biato la sua fama contro tutti gli onori di un generale 
d’ esercito. 

— Proprio del Trissotin non saprei, — rispose il 
Fabre — ma ditelo in fede vostra, signora; tutti gli onori 
che venivano resi, per ordine del re, ai signori mare- 
scialli, valevano forse un pochino soltanto di quella gloria 
che il Corneille non doveva che a se medesimo ? E il 
Molière avrebb’ egli fatto a baratto della sua col Tu- 
renna o col Condé? Avrebb’ egli dato il Misantropo 
per tutte le loro battaglie? L'amico suo Boileau credo 
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che non gli avrebbe mai dato questo consiglio. Egli 
sapeva troppo bene che i versi non si fanno come si 
pigliano le città. Un Timoteo ateniese dell’ antichità 
fu per canzonatura dipinto che conquistava le città 
dormendo. La fortuna glie l'avviluppava tra le sue reti. 
Citatemi un sol verso o una sola pennellata, della quale 
si possa dire altrettanto? 

Tutto quel che fanno gli eroi si fece prima e si 
rifarà dopo di loro e senza di loro. La battaglia di Rocroi 
sarebbe stata vinta da qualcun altro, se monsignore non 
vi si fosse trovato; ma il Misantropo chi l’avrebbe 
fatto senza il Molière? Che cosa è mai stato fatto di si- 
mile avanti e dopo? — 

A questo punto Terremoto perdette proprio la pa- 
zienza e usci a replicare: — Ma cotesti vostri pittori, 
scultori e poeti, i quali, come voi dite, respirano nelle 
loro opere, respirerebbero essi ancora se non avessero 
respirato altresi un Carlo Martello, un Don Giovanni 
d’ Austria, un Sobieski, e soldati e marinai ungheresi, 
spagnuoli, polacchi e veneziani? Chi mi dice quanti 
artisti e quanti filosofi non respirano più, perchè un 
califfo ha conquistato Alessandria? Chi sa quanti Fidia 
e quanti Raffaelli si ammirerebbero ancora, se gli ultimi 
imperatori di Roma e di Bisanzio fossero stati ancora 
generali, e i cittadini romani ancora soldati? Dite che 
dei generali e degli eroi non resta nulla ! ma voi ne- 
gale la luce del sole. Restano i popoli che essi hanno 
liberati, restano i regni che essi hanno difesi dall’in- 
vasione della barbarie; e ciò è ben più che i vostri 
marmi, le vostre tele e i vostri versi: a ogni modo 
poi tele, marmi e versi sono i monumenti della ci- 
viltà che essi hanno salvata; essi testificano, essi ne 
cantano le lodi prima che quelle medesime dei loro 
autori. Voi date concordemente gran gloria a quell’ Ame- 
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ricano cbe strappò il fulmine a Giove, ma quanto più 
terribile del fulmine di Giove non è quello degli Attila 
c dei Gengis-Kan, e quanti mali non sono essi guari- 
bili unicamente col ferro? — 

Qui da rapo gli applausi scoppiarono dal labbro e 
dal cuore di tutti. La contessa accostandosi al Fabre gli 
disse: — Mio caro Fabre, voi avete abbandonato il campo 
tecnico, reputando di far più fortuna nel morale, ma 
mi pare che in questo altresì il vostro bravo avversa- 
rio abbia trovato proprio fior d’argomenti. Infatti 
chi avesse saputo difendere dai califfi e conservarci la 
biblioteca di Alessandria, avrebbe reso tale un servi- 
gio al genere umano da eguagliarsi a tutti insieme que- 
gli cbe coi loro scritti erano stali resi dagli uomini 
famosi, il vestigio del cui pensiero fu disperso dai 
barbari, proprio perchè mancò la spada che valesse a 
sterminarli. 

— Certo — rispose il Fabre — se Alessandria avesse 
avuto il suo Sobieskio il suo Carlo Martello, il mondo 
sarebbe più innanzi. 

— Voi dunque finalmente convenite — esclamò 
Terremoto — e sfido a non con venirne, che guai a chi non 
sa difendersi ! Ma in tal caso perchè mi esaltale Omero 
a confronto di Alessandro? Quando io parlavo di Ales- 
sandro, parlavo di un soldato. Ma voi dite: si facevano 
delle guerre ingiuste. Prima di tutto era poi cosi ingiusto 
andare a restituire ad Arbella la visita delle Termopili 
e impedire che si rinnovasse? Per me può invece dirsi 
che Alessandro abbia salvala la Grecia ad Arbella, non 
meno che Milziade a Maratona, e che sia un veder corto 
chiamare patriotta il primo, e semplice ambizioso il se- 
condo. Ma passi per tale , e che ci ha a vedere la que- 
stione morale con la tecnica? Il valore e l’arte militare 
sono armi che possono essere usale bene e male, ser- 
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vire all’ oppressione come alla liberazione : non è 
altrettanto della lingua? della penna? del pennello? di 
tutto? Ma deve troverete voi al mondo qualche cosa 
di più nobile della spada usata in prò delle giuste e 
nobili cause ? In verità che dato un Alessandro, il 
quale ad Arbella liberasse la Grecia, io credo che 
questa ne abbia più con lui dei doveri che con 
Omero, o per lo meno altrettanti; ma starei pel più, 
parendomi più nobile ancora il fare una grande azione 
che il cantarla o dipingerla. A ogni modo, se mai una 
cosa ha da valer l’altra; se mai colui che sotto il Pe- 
cile di Atene ha effigiato Milziade, valeva Milziade stesso, 
e se la Maratona dipinta valeva la combattuta (credo che 
questa sia l’ultima iperbole, alla quale possa sul serio ar- 
rivare un panegirista delle arti), resterà vero sempre 
che questa non esisterebbe senza di quella, e che se la 
causa va onorata prima che l’effetto, il primato, almeno 
per motivi d’ordine, s’appartiene al generale e al- 
l’eroe. — 

La contessa d’ Albany guardò il Fabre in faccia. — 
A dirvi la verità — essa gli disse — il nostro amico ca- 
pitano ha tirato fuori certe ragioni nello stesso campo 
morale e storico, che io oramai fra le più benemerite 
persone del genere umano son per dare la palma al 
soldato. 

— Voi siete una donna , e farete ciò che ha fallo la 
vostra Dea Venere, lasciando Vulcano per rompervi il 
collo con Marte. Badale però che il povero zoppo la- 
sciato nell’ abbandono rappresenta l’ industria. — 

Terremoto sorrise dicendo: — Bravissimo Fabre, 
voi non mancale di bei motti che voltano la faccia della 
discussione in apparenza. In sostanza però col vostro 
memento in prò dell’ industria , avete portata da voi la 
questione al punto, al quale la volevo io. Dacché vi 
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preme l’ industria , io torno a farvi notare che senza 
le armi tutti i lavori dell’arte e della scienza, lutti i 
tesori dello spirito umano, ogni tanto tempo andrebbero 
dispersi; mentre, se fossero state numerose e solide le 
armi dei popoli illuminali, ora se ne avrebbe tre tanti 
della civiltà, perchè nel Mille non si sarebbero già princi- 
piate da capo a stampare le orme incerte e bambine di 
una civiltà al tutto nuova , ma si sarebbe più o meno 
gloriosamente seguitala la romana, molto maggiore 
anch’ essa per le conservate ricchezze e tradizioni della 
greca, la quale avrebbe anche passato il punto, perchè 
bella di tutti i monumenti della egiziana, già prece- 
dentemente distrutti da altre invasioni dell’estremo 
Oriente, a cui quel fiacco paese non seppe resistere. 
Infine la civiltà, se forte ed armata, invece di tanti pe- 
riodi, per ciascheduno dei quali si riprincipiava da capo, 
ne avrebbe avuto un solo, guadagnando lutto il gran 
tempo perduto nelle fermate e nelle riprese. Se voi 
non posponete una corsa diretta ad una corsa omnibus, 
anzi a un trasporto di merci, plaudite a noi soldati... — 

Il trionfo di Terremoto era intero, il Fabre mede- 
simo si sentiva alle strette e ci si arrovellava. 

— Io ho studiato legge — diceva egli — i miei col- 
leghi pittori mi soprannominano l’ avvocato; eppure 
trovai, come tutti qui hanno inteso, un soldato dieci 
tanti più avvocato di me, il quale non pure ribalte gli 
argomenti miei, ma reca in suo prò tutto quello che 
io posso recare contro di lui. Egli rammenta le civiltà di- 
strutte da quei benefattori del genere umano che sono i 
suoi famosi soldati e caporali, per provarmi che altri 
caporali e soldati contrapposti a loro e più fortunati di 
loro avrebbero potuto impedire il male che costoro 
hanno fatto; la qual cosa non altro significa che conser- 
vare il bene fatto dagli scienziati e dagli artisti che io 
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oso loro anteporre. Ma io ritorco l’argomento del capo- 
rale ‘avvocalo e gli dico: invece che ammettere quelli 
per poi contrapporre loro questi, in vostra buon’ora 
mandate a quel paese, almeno coi voti, e gli uni e gli 
altri. Perocché, siatene sicuri, cotesti difensori della 
civiltà non ne asssunsero che per caso la difesa; se loro 
si ordinava di puntare le armi all’ offesa, lo avrebbero 
fatto, perchè il mestiere delle armi è fine a se mede- 
simo, e la bandiera è un segno, non un principio. 
Convengo che dati gli aggressori è desiderabilissimo di 
avere i difensori, ma non vorrete, spero, negarmi che 
sarebbe anco più bello e soprattutto più buono rinun- 
ziare alla gloria dei secondi per non avere il danno 
dei primi. — 

Terremoto si alzò in piedi e fece qualche passo 
fregandosi le mani dicendo: — Io capisco perfettamente 
che voi vi siete trincerato nel campo dello spirito, e 
che noi non giochiamo più a discutere, ma ad azzeccare 
garbugli. 

— Io parlo del mio miglior senno — disse il Fabre 
risentite. 

— E dunque del vostro miglior senno voi proponete 
di rinunziare alle aggressioni degli altri ? — sciamò Ter- 
remoto piantandogli davanti — e chi non ci rinunzie- 
rebbe alle glorie della medicina per Don avere la noia 
e il danno del male? Ma domando io se sia una cosa 
seria, e da risponderci sul serio, il dire: facciamo 
senza le aggressioni, e potremo far senza le difese? 
Ma possiamo noi far senza gli aquiloni e le correnti, 
le epidemie e tutte le altre sciagure che flagellano 
il genere umano? 

— Permettetemi d’ interrompervi — gridò il Fabre 
rizzandosi — devo farlo, affinchè non prendiate un di- 
rizzone oratorio sopra un qui prò quo, al quale pos- 
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sono benissimo dar motivo le mie parole. Ammetto 
volentieri, non vai la pena di negarlo, che le mi- 
grazioni dei popoli e le conquiste rappresentassero non 
capricci personali, bensì tasi sociali, anzi antropologi- 
che; ma queste non possono oramai più rinnovarsi, 
perchè la civiltà è falla, mercè se stessa, oramai tanto 
più forte della barbarie, che questa, qualunque sia il 
numero dei suoi soldati e delle sue forze, non può lot- 
tare.... 

— Permettete che v’ interrompa io ora.... 

— Un momento ancora, ho bisogno di qualche 
spiegazione. 

— Un po’di pacatezza, signori — disse con infinita 
grazia la contessa. — Signor capitano, signor capitano, 
si figuri un po’di essere al grande rapporto e non 
interrompa. 

— Mi permetta di farlo — soggiunse Terremoto — 
per applaudire al mio avversario.... 

— Se è poi cosi.... disse sorridendo la contessa. 

— Cosi precisamente — seguitò Terremoto. — Lo 
interrompo per applaudirlo di una grande verità che 
gli è uscita di bocca: per prendere, cioè, atto della 
dichiarazione che la civiltà è fatta mercè se stessa in- 
finitamente più forte della barbarie, lo che è il mede- 
simo che affermare: l’aumento della potenza militare 
essere in diretta e rapida proporzione di quello della ci- 
viltà; sentenza in ogni sua parte verissima, e che sa- 
rebbe invece tuli’ altro che tale, se la guerra non fosse 
un’arte insieme e una scienza, perocché ciò che cresce 
colla civiltà e scema col suo scemare, è causa od effetto 
di essa. Grazie al mio avversario dell’ avere reso omag- 
gio alla verità della mia tesi. — 

Tutti proruppero in un benissimo. 

Colla sua pacatezza piena di umorismo il Fabre 
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riprese a dire: — Ilo già fatti i miei elogi al mio con* 
tradittore come avvocato.... dieci volte più avvocato 
di me. Osservo però di’ egli non ha preso semplice- 
mente atto di una mia dichiarazione, ma l'ha brava- 
mente manipolata, per tirarne le conclusioni che gli 
tornavano. La mia sentenza applaudita dal mio con- 
tradiltore con una cavalleria pelosa, perchè c’è la ca- 
valleria come la carità pelosa, si riferiva alle remote 
età delle migrazioni, alle quali non si ritorna. Oggi 
la guerra non è più una necessità. 

— Cielo e terra ! — sciamò Terremoto — la ren- 
dita in quindici giorni è abbassala di tre franchi e un 
quarto, si crede cosi poco alle possibilità della pace 
che tutte le rendite del mondo calano a lire, e crescono 
a centesimi. 

— Sono industrie di Borsa — replicò il Fabre — 
alle quali si può contrapporre.... 

— Che cosa? — interruppe Terremoto — il Con- 
gresso di Ginevra? — 

Altra risala generale. 

— Ridano, se ciò fa loro piacere — disse il Fa- 
bre — ma io non ho voluto mettere innanzi teoriche 
di pace perpetua. 

— Questa volta pure piglio atto — disse Terre- 
moto; — non ammettendo la pace perpetua, ammet- 
tete qualche volta la guerra, quindi i soldati, quindi i 
generali, e ammettendo quella e quest’ altri, ammettete 
che Federico valga Raffaello, e Napoleone Alessandro 
Volta, e il Bugeaud Paolo Luigi Courier.... anche per 
Io spirito. — 

Tutti si guardarono in faccia. Il riscontro pareva 
epigrammatico, impertinente. — Che Terremoto, si 
domandarono tutti, si sia ricordato del famoso vo- 
lume Firmin-Didot, a pag. 317 ? Che abbia capito che 
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i suoi avversari! sono attori e non autori e.... ma che 
attori? se c’ è tanto e tanto del loro , se dal Courier 
sono più inspirati che indettati? — Questi ragionamenti 
faceva tra sè la parte eletta dell’ uditorio nei pochi se- 
condi che corsero tra la parola di Terremoto e quella 
del Fabre; il riscontro suscitò nell’animo di lui gli stessi 
dubbii e gli balenò l’ idea di una recriminazione. 

— Io ne ho conosciuti — egli disse con un sarca- 
smo mefistofelico — dei generali che valevano altri.... 
ben diversi dai personaggi che voi avete citati. 

— Ed io — soggiunse Terremoto — ne ho cono- 
sciuti dei professori, dei pittori, che somigliano ai ge- 
nerali da voi conosciuti , e da me più che da voi. Ma 
non guardate ai generali nominali dai ministri della 
guerra, ma a quelli nominati dalla scienza e dalla vit- 
toria; e non da qualunque vittoria, ma da quella che 
resiste alla criiica ... — 

La tenzone entrava oramai in un campo troppo 
più serio. 

10 salto a piè pari tutte le discussioni sui nomi 
proprii che ne scaturirono. 

La contessa era uscita per dare alcuni ordini; il 
dialogo s’ era frattanto tramutato in battibecco anzi in 
diverbio, la discussione rotolava giù dal pendìo della 
lite. Il Fabre aveva scagliata la parola militarismo. 
Terremoto era uscito in celie amarissime intorno 
agli organamenti fondati sulla classe cittadina, e si 
era permesso roba da chiodi contro il Palladio , ripe- 
tendo a proposito della guardia nazionale la doman- 
da: Che farsi di un corpo, dove diecimila comanda- 
no, i militi, e dove un solo obbedisce, il generale? 

11 capitano della nazionale quivi presente, trovan- 
dovisi obbligato dall’alto uniforme, chiese la parola 
per un fatto personale tremando che gli fosse data. 


Digitized by Google 



LA LOGICA DEL CAPITANO TERREMOTO. 269 

cosa del resto impossibile tra quel disordine non più 
frenato dalla presenza della signora. 

Allorquando la contessa rientrò, non era più di- 
scussione, ma coro discordante. Questioni cocenti 
erano entrate in campo e passioni politiche s’ erano 
accese. 

Ella non si senti più l’ autorevole e famosa pre- 
sidentessa d’ un’ ora prima. Il disordine era più forte di 
lei. Non le restava che d’imitare un ex vice-presidente 
della Camera, e mandare i tumultuanti a pranzo. Lo 
fece. 

L’annunzio calmò non poco le passioni. Infatti 
a tanta eccitazione c’ era poi motivo giustificalo ? Dei 
personaggi principali si capisce, ma dei pertichini 
poi.... Gli è che l’ora facevasi tarda. Assai volle la 
gente crede d’ irritarsi perchè sente esprimere certe 
opinioni, e invece gli è perchè sente mordersi da un 
certo appetito... 1 Infatti cinque minuti dopo ogni 
cosa era quieto. « La rivoluzione è andata a pranzo » 
disse Vincenzo Salvagnoli vedendo alle 4 del giorno 
27 aprile 1859 sgombra piazza Barbano. 

Qui, come nella critique de Fecole des feinmcs, 
era andata a pranzo la discussione. 

La sentenza proprio non mai smentita al mondo 
sarà sempre quella di Menenio Agrippa intorno al pri- 
mato del ventre. 
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Affinchè il lettore sappia fino a che punto il Fabre 
abbia saputo o voluto stare alla parte sua — affinchè 
si sappia che Terremoto non tirò l’acqua al suo mu- 
lino, ma bensì macinò con quella che menava il canale, 
ecco il testo di P. L. Courier. 


CONVERSATION CIIEZ LA COMTESSE D’ALBANY. 


« Madame d’Albany riait, et elle lui dii : Après 
cela vous nous conterez vos campagnes, vos sièges, 
vos balailies; car, pour parler de ces choses-là, il faut 
bien que vous en ayez quelque expérience. — Je ne 
crois pas, dil-il, quant à moi, cetle nécessité. — Quoi 1 
vous connaitrez qui fait mieux ou plus mal la guerre, 
sans l’avoir jamais faite, sans ètre du métier ! — Fort 
bien. Ne puis-je juger les acleurs à moins d’èlre acteur 
moi-mème? et de la pièce, n’oserai-je en dire mon 
avis si je n’ai composé? Mais vous, Madame, je vous 
prie, fltes-vous jamais la cuisine? — Non, dit-elle, 
qu’il me souvienne. — Eh bien! à table, l’autre jour, 
ehez madame volre soeur, vous déclaràtes son cuisi- 
nier le meilleur de Naples et du royaume. N'ayanl ja- 
mais pratiqué l’art, vous prononfàtes hardiment sur 
le mérile de Partiste; et en effel à l’oeuvre on connait 
l’ouvrier, sans qu’il faille ètre pour cela immatriculé 
dans la profession. Enfio on faisait mieux la guerre en 
ce lemps-Ià ; et voici comme je le prouve. — Un mo- 
ment, dis-je, répondez-moi. Pourquoi fait-on la guer- 
re? — Pourquoi ? — Oui, quel est le but qu’on se pro- 
pose en faisant la guerre? N’esl-ce pas de ballre 
l’ennemi? — Sans doule. — Et de le dépouiller ? — 
Eort bien. 
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» En quinze jours nous battons plus (l’ennemis 
et faisons plus de conquòtes qu’on n’en eùt su faire 
en cent ans alors. — Un moment, me dit-il, à mon 
tour. Quel est le but du jeu? de gagner, si je ne me 
trompe? — Oui. — Eli bien 1 de deux joueurs jouanl 
séparément contre différents adversaires, l’un gagne 
dix sous, l’autre dix louis; et le premier qui gagne 
dix sous a joué trois lieures durant, le second trois 
minutes; en trois coups il a donné le mal, et gagné 
dix louis. Lequel joue le mieux? — C’est selon, dis-je. 

— Comment selon? y pensez-vous? Dix louis en trois 
minutes, et dix sous en trois lieures? — Mais dis-je, 
si l’homme aux dix louis a eu affaire à une mazette? 

— Ah 1 voilà ce que c’est ! Dans vos guerres vous 
avez affaire à des raazeltes qui vous laissent conqué- 
rir des royaumes en quinze jours; et en quinze ans 
alors à peine gagnait-on quelque place. Qu’est-ce à 
dire, sinon qu’alors on se baltait, la partie se défen- 
dait? Alors étaient les grands joueurs, alors se fai- 
saient les beaux coups. Si on perdail à Malplaquet, on 
prenait sa revanche à Oudenarde. L’échec de Ramillies 
se réparait à Denain. C’élail au plus habile. Aujourd’hui 
que voit-on? des marauds qui dépouillent quelque en- 
fant de famille. 

» Il dit autre chose ancore.... Vos courses de Paris 
à Vienne.... On abandonne plulót la capitale mainte- 
nanl qu’alors on ne reculait un pas sur la frontière.... 
L’honneur en ce temps-là, aujourd’hui le butin.... 
Et puis il ajouta, doni je me souviens bien: Voulez- 
vous que je vous dise? On pille, on massacre aujour- 
d’hui, on ravage beaucoup plus qu’alors; mais certai- 
nement on se bat moins.... Car la guerre, qui avait 
autrefois deux parlies, l’altaque et la défense, n’en a 
plus qu'une maintenanl; et s’il y eut jamais un art 
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de s’égorgcr, la moilié en est perdue. — Assurément, 
dit la comtesse, ce n'est pas faute qu’on l’exerce. Pour 
moi j’aurais cru tout le conlraire; c’élait l’art que j’ima- 
ginais le plus perfectionné de nos jours. 

» Mais, Madame, dis-je, remarquez-vous qu’il 
doule mème s’il y a un art de faire la guerre? — Com- 
ment? — Demandez-lui plulót. Et le voyant sourire: 

— Mais, dit-elle, il y en a tant de livres. — Oh 1 il y a, 
dit-il, des livres de théologie, et mòme des livres de 
magie. Cependant je ne crois pas plus à l’une qu’à l’au- 
tre. — Et qu’esl-ce donc que la tactique, la fortifica- 
tion, la caslramélation? — Que je meure si j’en sais 
rien I — Oh bien ! je le sais, moi, et je m’en vais vous 
le dire, dit madame d'Albany. La tactique, c’est l'art 
de ranger des soldats selon certaines règles, pour don- 
ner des balailles. En un mot, c’est l’art de se battre. 

— Et sans cet art, dit-il, on ne se battrait point? Oh! 
la bonne science I ajouta-t-il, et bien nécessaire; car 
comment ferions-nous, je yous prie, pour nous entre- 
luer, si de grands hommes ne nous en montraient la 
méthode? — Tout ce qu'il vous plaira; mais elle existe 
enfio celte méthode, cette science, vous ne le sauriez 
nier. — Écoulez, dit-il : je veux croire, puisque tout 
le monde l’assure, qu’il y a un art de la guerre; mais 
vous in’avouerez que c’est le seul qui ne demande point 
d’apprentissage. C’est le seul art qu'on sache sans 
l’avoir appris. Dans les autres, il faut de l’étude et du 
temps : on comraence par èlre écolier ; mais dans 
celui-ci on est d’abord maitre, et pour peu qu'on y 
apporle des dispositious, on fait son chef-d’oeuvre en 
mòme temps que son coup d’essai. — Expliquez-nous 
ceci, dit madame d’Albany, car votre idée est élrange, 
ou je ne vous comprends pas. — Eh quoi ! dit-il, moi, 
par exemple, quand j’ai voulu ètre peintre, je ne me 
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suis pas mis à peindre lout d’un coup. Il me fallut 
d’abord apprendre le dessin; je dessinai d’après la 
tosse, je dessinai d'après nature. Mais avant d’en ve- 
nir là, combien de temps croyez-vous que je demeurai 
à faire des yeux et des oreilles, des pieds, des mains, 
une demi-figure, puis une figure cntière? Et verni là, 
nouveau travail; nouvelles éludes d’apròs le modèle 
vivant. Que d’application! que de palience! que de 
diflìcultés ! et je n’avais pas encore comraencé à pein- 
dre 1 Enfin je peignis, fori mal d’abord, ensuitc moins 
mal, puis un peu mieux. Au bout de trente ans lina- 
lement, je suis peinlre tei que j’ai pu Tètre, et quand 
j’étudierais mon art encore trente années, je ne saurais 
jamais autant qu’il m’en resterait à apprendre. Or, 
voilà ce que je veux dire : dans ce grand art de com- 
mander les bommes à la guerre, la science ne vient 
pas comme cela peu à peu , mais tout à la fois. Dòs 
qu’on s’y met, on sait d’abord tout ce qu’il y a à savoir. 
Un jeune prince à dix-huit ans arrive de la cour en 
poste, donne une bataille, la gagne, et le voilà grand 
capitaine pour toute sa vie, et le plus grand capilaine 
du monde. — Qui donc? demanda la connesse; qui a 
fait ce que vous dites là? — Le grand Condé. — Oh! 
celui-là c'était un genie. — Sans doute, dit-il; et Gaston 
de Foix? L’histoire est pieine de pareils exemples. 
Mais ces choses-là ne se voient point dans les autres 
arts. Un prince, quelque genie qu’il ait rc^u du ciel, 
ne fait point tout botte, en descendant de chevai, le 
Stabat de Pergolèse, ou la sainte Famille de Raphael. 

» Voulez-vous, lui dis-je, qu’un prince soit pein- 
lre ou maitre de chapelle? — Non, dit-il; Dieu me 
garde d’avoir cette pensée. Molière l’a dit, je m’en 
souviens : La contarne chez nous ne vcut pas qu’un 
gentilhomme sache rien faire; à plus forte raison un 

Fabbri. 18 
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prince. Mais ces gens, qui ne savent rien faire, savent 
Taire la guerre, n’est-ce pas? — Assurément, et mieux 
que d’autres. — Oh ! pour mieux, c’est une aatre af- 
faire. J’ai vu 

Des gens de tout métier, de tout poil , de tout &ge, 

comme dit LaFontaine, endosser le harnois et se trou- 
ver guerriers sans y avoir jamais pensò. J’ai vu des 
peintres, de mes camarades à moi, jeler là la palette 
et conduire des troupes à la guerre comme s’ils n’eus- 
seni fait autre chose de leur vie. Je doute qu’il y ait 
un maréclial qui ne se trouvàt embarrassé, si l’empe- 
reur lui commandait un tableau d’histoire. — Je crois, 
lui dis-je, comme vous, que peu s’en acquitleraient 
bien, et vous seriez apparemment dans la mème 
peine si on voulait vous obliger à commander un 
corps d’armée. — Peut-òlre. — Quoi, vous en doulez? 

— Mais c’est qu’en effet il y a une grande diflérence. 

— Et quelle? — Le maréclial est sùr de ne pouvoir 
faire un tableau. Il n’a pas besoin d'essaver; mais moi, 
je ne puis ètre sùr, avant d’en avoir fait l’épreuve, si 
je ne commanderais pas bien. — Pourquoi, dis-je, 
sauriez-vous moins que lui ce que vous pouvez faire, 
ou lui mieux que vous de quoi il est incapable? — 
Ah ! c’est qu’on n’a jamais vu un général peindre, au 
lieu qu’on a vu commander des peintres, et des gens 
d’autres professions, ou mème sans profession, au- 
dessous desquels je n’ai pas l’humilité de me piacer, et 
je ne crois pas qu’on soit lenu d’ètre si modeste. 

» Tout de bon, dit madame d'Albany, vous vous 
mettriez demain à la tòte d’une armée? — Je n’irais 

pas, dil-il, m’offrir; mais si on m’en priait — Vous 

vous y prèteriez ? — Et comment m’y refuser ? j’aurai 
beau dire que je suis peintre, pauvre diable, sachant 
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dans mon raélier peul-ètre quelque chose, hors de là 
quoi que ce soit, on me répondra que les princes qui 
ne savent rien du tout foni ce qu’on exige de moi, et 
que ce que fail bien un prince, tout le monde le peut 
fairc. Dire que je n’ai lu de ma vie une ligne de leur 
taclique, ni vu seulement la parade, rnauvaise excuse 
que cela. Messieurs tels et tels, vivants ou morts de- 
puis peu, sans en avoir plus de pratique, ni d’étude 
que vous, onl pris de ccs commandemenls, et s’en 
soni acquillés avec l’applaudissement universel : que 
répondrai-je ? 

» Mais enfin, repartit madame d’Albany, il y a 
des règles à la guerre, et ces règles-là il faut les sa- 
voir. — Vouìez-vous, Madame, que je vous dise là-des- 
sus ma pensée? J’ai peur qu’il n'en soit de la guerre 
corame du langage. Il y a des règles pour parler, et 
ces règles font un art qu’on appaile la grammaire. Or, 
on a remarqué que les mahres dans cet art, et lous 
ceux qui s’étudient à parler régulièrement, parlenl 
plus mal que les aulres. — Justement. dit— elle , et les 
princes et les gens de cour, qui ne savent point ces 
règles, soni ceux qui parlenl le mieux; et voilà corame 
ils font la guerre. — Sans savoir ce qu'ils font, reprit 
Fabre. — Comme M. Jourdain de la prose. — Ce qu’on 
pourrait vous dire. Madame, c’est que, dans la vérité, 
le langage de la cour.... — Quoi? allez-vous eneore 
me disputer cela, et avez-vous résolu de ne nous 
rien accorder? Expliquez-nous plulòt pourquoi, s’il 
est si commun de voir des gens faire la guerre sans 
l’avoir apprise, et si c’esl une chose si aisée, pourquoi 
il y a si peu de grands capitaines. — Mais, Madame, 
de fait, y en a-t-il si peu? Comptez dans chaque siè- 
cle les sculpteurs et les peinlres; je dis les bons, ceux 
doni les ouvrages peuvent se regarder deux fois; 
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comptez les poétes, vous en trouverez de loin en loin, 
à certaines époques rares et fortunées, quelques-uns, 
en quelque coin de l’Europe. Car, des quatre parls de 
la terre, trois sont slériles pour les arls, et le sol à 
cet égard le plus favorisé de la nature est dix siècles 
sans rien produire. Dix siècles se passent sans qu’on 
voie un peintre, un écrivain passables. Mais de grands 
généraux, il y en a toujours en tous temps, en tous 
lieux. — Mon Dieu I dis-je, au contraire, il n’y en a 
jamais qu’un. Vous ne verrez nulle part dans l’histoire 
deux conquéranls contemporains; et sous Alexandre 
il y avait plusieurs grands peintres, plusieurs sculp- 
teurs, poéles, orateurs excellents; mais il n’y avait 
qu'un Alexandre. — Que diles-vous? Il y en avait 
mille auxquels il ne manquait qu’une armée; et son 
secrétaire mème, qui n’était point soldat, qui ne portait 
en campagne que la piume et l’écritoire, se trouva 
grand capitaine sitót que Dieu le voulut, et baltit les 
Cassander, les Polysperchon et tous les traineurs de 
sabre. Ailez, il y avait dans l’armée d’ Alexandre cent 
officiers capables de la commander corame lui, et hors 
de l’armée mille iodi vidus ayanl en eux, sans le sa- 
voir, tout ce qui fait les Alexandres.— Et croyez-vous, 
dis-je, qu’il n’y ait pas mille gens ignorés qui possè- 
dent toules les qualités propres à taire un grand pein- 
tre? — Sans doute il y en a, dit-il, mais beaucoup 
moins que de ceux-là dont on ferait de grands géné- 
raux. — Et à quoi le voyez-vous? — Parbleu, cela est 
clair. La moitié des gens qui se baltent sont vainqueurs 
et grands guerriers. De deux généraux opposés l’un 
battra l’autre, et sera grand; c’est Paffaire d’une heure. 
Combien peu, de tant de gens qui s’appliquent aux 
arts, parviennent en toute leur vie à la médiocrité ! 
L’étude donne les talents, le hasard les commande- 
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menls; mais vingt aris d’étude no font pas loujours 
un bon peinlre, cliaque jour de bataille fait un grand 
général I — Sur ce pied-là, dii la connesse, nous de* 
vons en avoir bon nombre ; que d’exagération I — Vrai- 
ment, reprit-il, j’ai tori; non-seulement la moitié, 
mais lous sont d’éloffe à faire des héros, et la fortune 
manque à plusieurs, le mérite à aucun. — J’enlends; 
selon vous on s’élève loujours par la fortune, jamais 
par le mérite. — Francbement, dit-il, le mérite a fori 
peu de pari à tout cela. Un homme nait grand, ou on 
le fail grand, sans que le mérite s’en mèle. David n’est 
pas né peintre, et personne ne l’a fail peinlre; il s’est 
fait lui-mème ce qu’il est: à cela il y peut avoir du 
mérite. En un mot, on est général silót qu’on a une 
armée ; on a une arraée dès qu’on est fils de Philippe, 
ou gendre de Pompée, ou ami de Sylla, et on gagne 
des batailles. Est-on peintre dès qu’on a une toile et 
des couleurs, et peut-on faire un tableau? N’y va-t-il 
que d’élre parent de David ou de Canova , pour tenir 
un rang dans lesarts? — Maisaussi, dil-elle, est-ce tout 
d’avoir une armée? — Si ce n’est pas tout, c'est beau- 
coup; car après cela il n’y a plus qu’une bataille à 
gagner, et la fortune se charge encore de celle panie— 
là; mais pour qu'un homme soit peintre, il y faut 
plus de fafon ; cela ne se donne pas en dot ni ne se 
lègue par succession. Jamais le pinceau du Titien ne 
fui un héritage; Raphael ne dut rien au bon plaisir de 
Michel-Ange ; il eùt servi de peu à Lysippe d’épouser 
la soeur de Scopas ou la lille de Praxitèle. Pour par- 
venir au comble de la gioire de son art, ni alliance, 
ni parenlé, ni naissance, ni faveur ne pouvaient le 
dispenser d’un seul des degrès nécessaires de ce péni- 
ble apprenlissage ; et pàlissant sur le modèlc, encore 
eùt-il perdu ses veilles cornine tant d’autres, si le ciel 
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ne l’eùt doué d’une àme capable de sentir les beautés 
nalurelles; car il faut lout cela ; une exquise sensibililé 
et un iravail opiniàtre, un enthousiasme de génie et 
une patience à l’épreuve des diflìcallés, une conception 
vive et promple et une lente méditation, tout ce que 
peul joindre l’étude à une heureuse nature, assemblage 
plus rare que la fortune et les coramandenaents ; et 
voilà pourquoi si peu d’hommes excellent dans les 
arts, tandis qu’il y a un grand général partout où l’on 
se bat. — C’est là que vous en revenez toujours, dit 
la comiesse. — Et notez bien, poursuivit-il , remar- 
quez encore ceci, de gràce. Ce général n’a qu’un 
adversaire; celui-Ià, vaincu par adresse, par ruse, 
par force ou par hasard, lui livre le prix. Tous ses 
compagnons sont ses instruments, agissent par lui et 
pour lui, confondent leur gioire dans la sienne. Mais, 
pour un artiste, autant de caraarades, autant de rivaux 
qu’il doit combattre tous ensemble et séparément, à 
armes égales, sans fraude, sans superclierie; et s’il 
sort vainqueur de celle latte , il n’a encore rien fait: 
on lui oppose les anciens, toujours présents et vivants 
dans leurs ouvrages, pour lui disputer la palme avec 
tout l’avantage que donne une gioire établie. Car enfin, 
une balaille ne se rapproche point d’une bataille. Les 
vicloires passées ne font nul tori à celles d’aujourd’hui; 
au conlraire, la dernièro edace toujours toutes les 
aulres: Pharsale fait oublier Arbelles, et au jour de 
Cerisoles on ne se souvient plus de Marignan. Mais, que 
Canova envoie une figure à Paris, elle y trouve l’Apol- 
lon, le Laocoon, le Gladiateur. Sa besogne est mise à 
cóté de celle d’Agalhias, mort il y a deux mille ans; 
et chacun peut, d’un coup d’oeil, juger qui des deux a 
mieux fait. Non-seulement ses contemporains, mais 
tous les siècles passés lui dispulent le triomplre. — En 
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vérité, dit la comiesse, je ne sais pas s’il impose ; 
mais il parie sur la chose cornine s’il arait raison. 
Qu’en pensez-vous ? me dii— elle. — Moi ? Madame, je 
vois que le monde est bien sot d’honorer tous ces gens 
qui gagnent des batailles et souraettent des provinces, 
et de ne pas voir que la gioire, l’estime, l’admiraiion 
publique apparliennent de droit aux peintres et aux 
poètes. Voilà de beaux héros, vraiment, que ces Césars 
et ces Alexandres, pour ètre ainsi célébrés et divinisés ! 
parlez-moi d’un homme qui fait des lableaux de che- 
valel ou des rimes redoublées. Quel lort on vous fait 
là , messieurs 1 Cela crie vengeance 1 — Ne vous fàchez 
pas, me dit-il: tout va mieux que vous ne pensez, et 
les arlistes ni les poéles n’ont pas tant à se plaindre 
de l’injustice des hommes; car, travaillant pour la 
gioire, ils en ont de reste, et soni mieux partagés à 
cet égard que les conquérants. — Comment ? m’écriai- 
je, surpris d’une pareille asserlion. — Oui, vous et 
bien d’autres, dit-il, vous prenez le bruii pour de la 
gioire. — Oh 1 nous savons faire celle dislinction. — 
Mon Dieu, non, vous ne la faites point. Vous croyez 
(quand je dis vous, c’est la plupart des gens) qu’un 
homme doni on parie beaucoup a beaucoup de gioire. 
— Selon, dis-je, coni me on en parie. — Et ce fut là, 
continua-t-il, la dispute de Boileau e du prince de 
Conti. Vous savez ce trait? — Non, je pense. — Boileau 
élait dans le carrosse du prince de Conti, et on parlait 
de cela juslement, de la gioire des letlres et des arts, 
que le prince rabaissait fori, faisant cas seulement de 
■celle qui s’acquiert par les armes. Chacun, comme 
vous croyez bien, fut de l’avis de Son Altesse. Boileau 
seul, peu courtisan, soutint et par vives raisons pré* 
lendit prouver que la gioire d’Homère égalail celle 
d' Alexandre, Là-dessus un homme passant, le prince 
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l’appelle, et lui domande : Mon ami, dites-moi qui était 
Alexandre? — Un grand capilaine, Monseigneur. — 
Et Homòre, qui élail-il? — Ma foi, Monseigneur, je 
nc sais. — On se moqua du pauvre Boileau. Yous voyez 
que le prince prenait pour de la gioire le bruit des 
conquèles d’Alexandre, et triomphait de ce que cet 
liomme en avail oui quelque cliose, n’ayant de sa vie 
enlendu le nom du poéte. Mais, Monseigneur, deman- 
dez-lui qui est le bourreau de Paris, il vous le nom- 
inerà sur-le-cliamp; et qui est le premier prédicaleur 
de la cour, il ne saura que vous répondre. Est-ce que 
le bourreau a plus de gioire, et préféreriez-vous sa re- 
nommóe à celle du révérend pére Bourdaloue ? Yoilà 
ce que put dire Boileau. Il avail trop de sens pour 
juger autrement de ces choses-lò. Il se connaissait en 
gioire, non pas seulemcnt en poésie, el il faisait, lui, 
peu de cas de celle d’Alexandre. Il le traitait de fou , 
d’enragé: vous rappelez-vous ces vers? Qui, trainant 
après soi les horreurs de la guerre , — oui, oui, de 
sa vaste folle.... — G’est cela, — remplit tonte la terre. 
Mais s’il parie de Racine: Eh qui, voyant un jour.... 
comment est-ce qu’il dii ? ne bénira d’abord le siede 
fortune.... — Ah ! il était poéle. — D’accord. — Vous 
ètes orfècre, monsieur Josse? — Mais les àges suivanls 
ont trop bien conlìrmé ce jugement de Boileau pour 
que l’on en puisse appeler; et sa prédiction s’accomplit 
cliaque jour sur nos théàtres, où toul Paris applaudit 
les piòces de Racine. Chaque jour on bénit le siede 
qui vit naitre ces pompeuses merveilles. Le siècle qui 
vii les carnages d’Arbelles et d’Issus, s’avisa-t-on jarnais 
d’en bénir la mémoire? Et regrelle-t-on qu’ Alexandre 
n’ait pas vécu plus longleraps pour donner d’autres 
balailles, corame on pleure que Racine ait refusò à la 
scène de nouveaux chefs-d’ceuvre après Alhalie? En 
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un mot, qu’esl-ce que la gioire? — La gioire? dis-je = 
pour en trouvcr la juste dófìnilion, il y faudrait pen- 
ser un peu. — Oh 1 dit la connesse, la voici toute 
trouvée, la défìnition ; et elle pril un livre pròs d’elle, 
et tournant quelques feuillels; c’est du Montaigne, 
nous dit— elle ; et elle lut : La gioire est l’approbation 
que le monde fall des actions que nous meltons en évi- 
dence. Et Fabre là-dessus : — Eli bien ! est-ce cela? 
Vous parali— elle exacle cette dófìnilion ? — Et cornine 
je fis signe que je m’en conlentais, — Voyons donc à 
présent, dii— il : qu’approuve davantage le monde, la 
guerre ou la poésie? — On approuve l’une et l’autre 
en son lemps. — Mais, répliqua-l-il, en tout Icmps on 
approuve les vers, pourvu qu’iis soicnt bien fails, 
comme ceux de Racine ou de Boileau ; qu’en dites- 
vous? — Sans doule. — Et les peintures comme celles 
de Raphael, les slatues lelles que l’Apollon, ne sont-ce 
pas là des clioses qu’on approuve loujours? — Belle 
domande ! — Et partout? — J’en demeurai d’accord. — 
La guerre, poursuivit-il, bien faite, comme la faisaient 
Alexandre et César, l’approu\c-t-on loujours? — Je 
ne répondis pas d’abord. — Que vous en semble? — 
Eh ! mais, lui dis-je, c’est selon. — Selon quoi? — 
Selon qu’elle est ou juste ou injuste, et encore selon 
l’inlérèt que chacun y peut avoir. — Vous dites bien, 
me répondit-il; car, par exemple, ceux qu’elle ruine, 
et le nombre en est intini, ne l’approuvent nullemenl. 
Les orphelins, Ics veuves, les parents à qui elle arrache 
un fils en àge de paver les soins paternels; enlin les 
pères, les mères, les femmes, les enfants, voilà commo 
vous voyez une bonne parlie du monde, sans parler 
des marchands, laboureurs, artisans, qui n’approuvent 
point la guerre, quelque bien qu’on la fasse. Aussi, à 
dire vrai, les connaisseurs soni rares. Tandis qu’il y 
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aura peut-ètre quelques tacticlens qui s’écrieront, à la 
lecture d’une relation: Oh la belle balaillel le beau 
siège ! tout le reste du genre humain, noyé dans les 
pleurs, chargera d’exécration l’auteur de la bataille ou 
du siège. Voilà l’approbation qu’on donne à la plus 
belle guerre. 

» Avec tout cela, dis-je, il y a des guerres justes; 
vous ne le nierez pas. — Quoi f dii— il , elles le sont 
toutes. 11 n’y en a point qui ne soit juste d’un cóté et 
injuste de l’autre. — Eh bien 1 la guerre juste on l’ap- 
prouve. — Vous ne m’entendez pas, dit-il. Nous par- 
lons de la gioire des guerriers. La gioire, en ce genre, 
c’est de luer beaucoup. C’est cela qui fait le héros à 
tort ou à droit, il n’importe; et celui qui perd la ba- 
taille n’est jamais qu’un misérable, eùt-il toule la 
raison du monde. Le vainqueur seul est le grand hom- 
me, et le plus grand homme est celui qui tue davan- 
tage; car ce ne serait rien d’avoir lué quinze ou vingt 
' mille hommes, par exemple; avec cela on est à peine 
nominò dans l’histoire. Pour y taire quelque figure, 
il faut massacrer par millions. Or, ces boucheries-là, 
quelque belles, quelque admirables qu’elles soient, au 
dire de ceux qui s’y connaissent, le monde, pour user 
des termes de Montaigne, les approuve peu, généra- 
lement. 

» Nous lui témoignàmes quelque doule que cela 
fùt vrai. Car on admire, disions-nous, beaucoup plus 
les conquéranls que les rois bienfaisanls; et la comiesse 
ajouta qu’il n’y avait point d’homme qui n’aimdt 
mieux èlre Alexandre que Titus. — Il se peut, et je 
le crois comme vous, répondit Fabre; peut-ètre aussi 
admire-t-on plus un fameux brigand, qu’un sage ma- 
gistrat. Cependant on approuve le juge qui fait pendre 
le brigand. Enfin vous et moi, me dit-il, nous approu- 
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• 

vons plus Raphael d’avoir bien peint la Madone et l’en- 
fant Jésus, que César d’avoir égorgé trois millions 
d’hommes en sa vie; et le monde est, ce me semble, 
assez de notre avis. 11 se fait tous les jours des mas- 
sacres qui valent bien ceux de César, mais le monde 
y prend peu de plaisir, et divinise des ouvrages bien 
au-dessous de ceux de Raphael. Si les vceux de la 
terre y faisaient quelque chose, on verrait moins de 
Césars et plus de Raphaéls. En doutez-vous? c’est 
qu'on approuve la besogne de ceux-ci, non de ceux-là; 
et pour en venir aux exemples, conlinua-t-il, Alexan- 
dre, dont nous pariions, c’est le coryphée des des- 
tructeurs de l’espèce humaine; nul ne l’a surpassé 
dans cet art. Les guerres d’Alexandre, en son temps, 
pensez-vous qu’on les approuvàt ? — Tout le monde, 
non. — Comment, tout le monde ? Et de qui croyez- 
vous qu’elles fussent approuvées? Des Perses qu’il 
exterminail? il n’y a pas d’apparence. Des Grecs qu’il 
massacrait à Thèbes? Des Macédoniens à qui sa gioire 
coùlait leur sang, leurs enfants et le produit le plus 
net de leurs héritages? Mais non. De ses compagnons 
peut-ètre, des chefs de son armée qui périssaient 
victimes de ses extravagances ou punis de les avoir 
blàmées ? A celui qui lui conseillait de faire enfìn la 
paix, vous savez ce qu’il répondit: Otti, si j'étais 
Parménion, c’est-à-dire, si j’élais un homme; mais 
je suis un héros, il me faut du carnage; tout autre 
passetemps est indigne de moi; etje veux m’y divertir 
tant que je trouverai des villes à saccager, des champs 
à ravager, des gens à égorger. Pensez, je vous prie, 
comme cette rage plut au général Parménion, qui eùt 
bien voulu jouir un peu de sa nouvelle fortune à Pella, 
et comme il goùta le projet de s'en aller subjuguer 
J’Inde et la Libye. Ce que Boileau appelle folie dans 
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Alexandre, alors on le nommait autreraent, et per- 
sonne, croyez-moi, n’approuvait ses fureurs, non pas 
mème ceux qui en profitaient. 

» Voyant qu’il s’arròtait et nous regardait pour 
connaìlre ce que nous pensions: 11 y peut avoir, dis-je, 
à cela quelque chose de vrai. — Or, dites-moi, re- 
prit-il, Ics poemes de Racine, les lableaux du Poussin, 
ou du temps d’Alexandre les peinlures d’Apelle, les 
sculptures de Lysippe, furent approuvées des Grecs, 
des Macédoniens, des Perses égalemenl. Élrangers, 
citoyens, alliés ou ennemis, tous d’un commun accord 
louèrent ces ouvrages et leurs auleurs. Si cela n’est 
écril, il est probable au raoins. Eh? — Je n’en fais nul 
doule. — L’approbalion du monde, ou la gioire, selon 
Montaigne, éiait donc pour ceux-ci et non pour Alexan- 
dre. Que vous en semble? — Mais vraiment.... — Et 
cux, des millions de bras ne s’armèrent point pour 
les aider à se taire un nom. Point de gens à chevai, 
point de phalanges à leur commandement : seuls, sans 
bouleverser l’Europe et l’Asie, sans piques ni épées, 
ils ont forcò le monde à les adrairer. Encore, ajoula-t-il, 
ceux-là dont la rcnommée coùte si cher au genre 
humain, que laissent-ils après eux? un bruit, un sou- 
venir mèlé avec celui de désastres fameux; mais rien 
qui soit proprement d’eux; nul monument, nulle 
oeuvre de leur intelligence qui les représenle aux hom- 
jnes. Par les arts seuls qu’ils ignorenl ils vivent dans 
la mémoire, et leur gioire, loujours indòpendante du 
labeur d’aulrui, périt, si quelqu’un ne prend soin de 
la conserver. 

» — Ah ! lui dis-je, celle de César se passe très- 
bien d’un pareil Service, et personne, je crois, n’a 
mieux su se recommander soi-mòme à la poslérilé. 
— 11 est vrai, certes, et c’est là ce qui le distingue du 
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vulgaire des conquéranls. Aussi, était-il autre chose 
qu’un donneur de batailles. Mais vous ra’avouerez que 
sa tactique ne brillerai! guère raaintenant sans sa rhé- 
thorique, et que celle-ci fait bien valoir l’autre. Car 
enfin qu’est-ce qu’une gioire doni aucun titre ne sub- 
siste? Qu’est-ce qu’un nom tout seul dans la posté- 
rité? Ceux-là vraiment ne meurent point dont la pen- 
sée vit après eux. Alexandre fut grand guerrieri on 
le dii , je veux le croire; mais Homère est grand poéle; 
je le vois, j’en juge moi-mème, et si je l'admire, c’est 
avec pieine connaissance , non sur la foi des Iraditions. 
Raphael respire encore et parie dans ses lableaux. La 
Foniaine m’est mieux connu que si, lui vivant, je le 
voyais sans lire ce qu’il a écrit. On peut dire mème 
que ces hommes-là gagnent à mourir, et queleurftmc, 
qu’ils ont mise tout enlière dans leurs ouvrages, y 
paralt plus noble et plus pure, dégagée de ce qu’ils 
lenaient de l’humaniló. Mais vos guerriers, leurs équi- 
pages, leur suite, leurs tambours, leurs trompeites, 
font tout leur fttre, et, perdant cela, qu’ils vivenl ou 
meurent, les voilà néant. 

» Sur ce pied-là, dit la comtesse, Trissotin avait 
raison, qui rì aurati pas rottiti changer sa renommée 
contre lous les honneurs d’ttn général d’armée. — Tris- 
solin, je ne sais, dit Fabre; mais à votre avis. Mada- 
me, tous les honneurs que l’on rendait par ordre du 
roi à messieurs les maróchaux valaient-ils un peu 
seulement de cette gioire que Corneille ne devati qu'à 
lui-ménte? Et Molière, qui parie ainsi, aurait-il changé 
la sienne contre celle d’aucun général , quand c’ eùt 
été méme Turenne ou Condé? aurail-il donné le Mi- 
sanlhrope pour toutes leurs batailles? Son ami Boileau, 
je crois, ne le lui eùt pas conseillé. 11 savait trop bien, 
lui, qu’on ne fati pas de vers comme l’on prend des 
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ville», et que tout ce que font les héros s’est fait de 
mème avant eux, se fqra encore après, et se ferait 
sans eux. Quelqu’un aurait gagné la bataille de Rocroi, 
quand mème monseigneur ne s’y fùt pas trouvé; mais 
le Misanthrope , qui l’eùt fait sans Molière? Quand 
a-t-on fait rien de pareil avant ni depuis? Et je vous 
prie, duquel se passe-t-on raieux, de batailles ou de 
bonncs comédies ? 

» Comme la comtesse allail lui répondre, un do- 
mestique entra, et dii qu’on avail servi.... » 


— ■ — 
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i. 

Volontari ed involontari. 

1 °. 

Se i regni stanno, come il Machiavelli insegnava, 
per le buone leggi e le buone armi, e se le prime non 
hanno vita reale senza le seconde, e queste non pos- 
sono essere di tutti (come sognano, o ne fanno le viste, 
coloro che vorrebbero reggi mentare il paese, nè si 
scoraggiano per anlimilitare che lo veggano e sentano 
nelle viscere più profonde), resta da conchiudere che 
oggi» parlo d’oggi, non di secoli e neanche di quarti 
di secolo avvenire, il quesito non si risolve altrimenti 
che con un esercito propriamente detto. 

Questo esercito, lutti sei sanno, va innanzi con 
gente che fa servizio per forza ovvero per mestiere; 
due cose c due parole che fanno arricciare il naso, se 
non rizzare i capelli, agl’ ideologhi. 

E nonpertanto che farci? Uno Stato non si può 
sul terreno militare reggere per le armi volontarie 
sostituite alle coscritte, più che sull’economico pei doni 
patriottici sostituiti alle imposte. Però appunto come le 
imposte non escludono per nulla i doni, se per avven- 
tura ci sia della gente, alla quale, nei tempi che corrono. 

Fabbri. 19 
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bastino i cuori e le lasche per farne, cosi la leva non 
esclude l’ingaggio volontario, il quale, se rappresenti 
una volontà vera e forte, ò non solo da gradire, ma 
da aversi in conto di fuoco sacro degli eserciti. 

Allorché io appartenevo alla seconda specie mili- 
tare, a quella della gente venuta a cacciarsi volontaria 
tra gente involontaria, ho studiato con molta cura uo- 
mini c cose che mi circondavano, ho istituito paralleli 
e notalo le differenze e i riscontri tra questo ed altri 
periodi militari della mia vita; l’uno passalo in un 
istituto militare austriaco, e l’altro di un due anni 
di servizio egualmente volontario in corpi volontari 
nel 1848 e 1849. 

Da tali osservazioni e riscontri emersero natural- 
mente idee, e con queste anche parole che non erano, 
a mio giudizio, solamente parole, 1’ unione delle quali 
s’ intitolava i Volontari e la Volontà. Quello scritlerello 
fu molto nolo prima per virtù dell' Italia Militare, 
poi di quattro successive ristampe. 

Io confortavo il direttore del Giornale di Napoli 
ad accingersi alla terza, provandogli che le antecedenti 
pubblicazioni non guastavano; in primo luogo, perchè, 
come dice il proverbio, bocca baciala non perde ventu- 
ra, e, in secondo: — * Quando è » — soggiungevo — 
« che si fanno ragionevolmente delle nuove edizioni? 
» Quando le copie delle prime sieno irreperibili, o quasi, 
» com’è il caso d' adesso; e la gente pur ne abbisogni. 
j> A questo punto può saltar su qualcheduno a dire: — 
» e vi sarà poi davvero chi ne abbisogni ? — Poter del 
» mondo I tulli i giovani senza giudizio; scusate se è 
» poco. » — 

Tolga il cielo che io creda trovare fra i lettori 
della Biblioteca Le Monnier gente senza giudizio, a 
sui la ristampa del mio. lavoro tornasse per ciò ne- 
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cessarla, ma di tal gente ne avranno pur troppo anche 
loro tra i piedi, nò sarà male che, al bisogno, sieno 
in islato di vedere se per caso potesse giovare un po’ di 
elleboro ministralo in un vaso, del quale l’autore, 
secondo il consiglio c 1’ esempio di Torquato, volle 
aspergere gli orli di soave licore. 

Quel soave è in corsivo, perchè tutti vedano come 
sia citazione pura e semplice, e non efTello o segno di 
prosunzione. 

2 °. 

Riporto quei passi dei Volontari e la Volontà che 
vengono a prendere luogo naturale, anzi necessario, in 
questa parte del mio scritto. E siccome il non quis, sed 
quid non ò la norma fondamentale de’ critici, segna- 
tamente se entrino di mezzo le fazioni, io questa 
parziale ristampa la volli tanto più, come quella che 
giova ad illustrare in qualche maniera il mio quis, 
il che torna importante, non già pel quis, il quale se 
la passa allegramente anche quando si dicono errori 
ed orrori del fallo suo, ma per la cosa in sè, che es- 
sendo della non in Parlamento lì per li a sfogo di 
parte, ma in un giornale tecnico e per effetto di con- 
vinzioni ed osservazioni vecchie di anni e non pochi, 
acquista un suggello di gravità e di credibilità da met- 
tere bene in sodo lo stesso quid. Egli è ciò che im- 
porta davvero. 

Ed ecco qui le auto-citazioni: 

« La prima ragione, diceva un arguto moralista 
» inglese, per la quale pochi matrimonii riescono 
» a bene, sta in ciò, che le nostre giovani ladies 
» spendono tempo ed ingegno a preparare sempre delle 
» reti, e mai delle gabbie. Un’accusa analoga è da 
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* cerli (ali diretta ai capi dell’ esercito. Voi, dicono, va- 
» lele tant’oro per tendere alla gioventù reti, che in* 
» trecciate per vero abilmente dei più vaghi fili di pa- 
» triottismo, di onore e di onori. Infatti la carriera 
» delle armi, veduta così a fior d’occhio, tira a sè il 
» giovane con mille lusinghe appropriate a tutti gli 
» screzii delle indoli più svariale. Filosofo (a mo’d’esem- 

* pio), egli vede negli eserciti della indipendenza la più 
» splendida ed efficace fra le propagande di civiltà; 
» poeta, ne sente e sviscera la poesia, madre e figlia 
» delle battaglie, e gli s’affollano nell’animo l’epopea 
.* d’ Omero, il carme di Tirleo e le ottave dell’ Ariosto; 

* fannullone, nota le cento volte i caffè militari zeppi 
» di eleganti e spensierati ufficiali; damerino, sa o sup- 
» pone come il soldato in uno alla stima degli uomini 
» più scrii possieda la simpatia delle donne men serie ; 
» aristocratico , considera soddisfatto sulle gualdrappe 
» dei cavalli e sullo sportello dei veicoli il cullo del- 
» l’araldica prediletta. Le reti furono pertanto larga- 
li mente e ingegnosamente disposte per tutti, ma le 
» gabbie , proseguono, chi s’ è curato di prepararle? 
» certo no chi combina gli orarii, dove teorie ed eser- 
» cizii, guardie ecorrèes si alternano con vece impla- 

* cala. Ond’è che scorsa qualche settimana, quel tale 
» ideologo ha di già scoperto e provato che nulla è più 
» anli-ideologico ed anti-etico del regolamento di di- 
» sciplina nelle più ovvie sue applicazioni; quel poeto 
» s’ è avvisto come la vita militare sia la prosa più 
» sconsolata del mondo. Infatti il fannullone la giudicò 

* a dirittura cosa da negri, mentre il damerino notò 
» per giunta come le conquiste non sieno più nume- 
» rose nè più elette di prima, che anzi le mamme sono 
» più sospettose, e le fanciulle più timide, con que- 
» si’ altro inconveniente del non poter tentare la con- 
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» correnzaai gradi superiori se non a disagio e rischio 
» infinito; V aristocrnlico alla sua volta 'ebbe a dura* 
» mente disingannarsi, e a stimarvi la dignità umana, 

* nonché la nobilesca, deplorabilmente conculcata. Al- 

* cune di queste cose i censori le spiattellano, altre 
» no; ma stringono concordi l'argomento, notando 
» come in poco d’ ora della disciplina tutti ne abbiano 
» piene le tasche e a tulli i volontarii sia scappata bene 
» la volontà. Essi finiscono severamente per dirne: 
» — Signori ufficiali, non basta saper tendere le reti 
» per pigliare la gente; imparate a fabbricare gabbie 
» per tcnervela. 

» Ma ciò torna come gridare alle Danaidi : — etn- 
» pile la vostra botte! — o a Sisifo: — orsù, fallo una 
o volta montare il tuo sasso ! — Le gabbie buone pei 
» menzionati uccellacci sono quelle vere e proprie 
» gabbie che i prosatori chiamano prigioni. Come ren- 
» dere in altra maniera capace di una parte serissima 
» tanta gente non seria che vorrebbe il raccolto senza 
» l’aratura? 

» Non è mica la volontà, ma la velleità che noi 

* ufficiali facciamo scappare. Il mestiere delle armi 
» bisogna pensarci tre volte ad imprenderlo. Chi l’ ha 
» giudicato al caffè, se l’impari in caserma; chi del 
» comando non mirò ed ammirò che lo splendore 
» esterno, e dell’obbedienza non intese tuli’ al più che 
» la parte facile, cioè l’ epica, gli converrà rettificare 
» il giudizio e fabbricare del proprio senno una gab- 
» bia morale a sè stesso; diversamente... 

» Un bimbo adulto, una di quelle leste che fanno 
» onore al parrucchiere c torto al maestro, aperse un 
» bel giorno il Corriere delle Dame, dov’ erano, strane 
» fogge invero, litografali un berretto militare, uno 
» zaino, un cappotto e un fucile, e scrittovi sotto come 
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» tale fosse da quel giorno il solo possibile abbiglia* 
s> mento di un giovanotto prestante della persona, e 
» con nessun’altra spoglia potersi sperare un sorriso, 
» un saluto, non che una buona fortuna, da una signora 
» di buon gusto. La moda gli parve quel giorno la più 
» noiosa e inelegante cosa del mondo, ma come si fa? 
» il codice che la prescriveva non era discutibile. Si 
» presentò ad un ufficiale di matricola dicendo fra sè: 
» — quanto sarà apprezzato il mio sacrifizio! Quanto 
» ne parlerà il mondo! — Viceversa si trovò soldato 
» come un altro, anzi peggio molto d’ogni altro; fu 
» lo scherno del camerata, la vittima del caporale e 
» niente affatto l’ammirazione della società. Egli trovò 
» una moltitudine d'oppressori in questo esercito, di 
» cui aveva voluto far parte per l’andazzo di combat- 
» lere gli oppressori. — Il poveretto cercava del vin 
» dolce e fu abbeverato di fiele ed aceto. 

» La morale è qui tutta: od è volontà soda, il 
» cammino dell’ onore è aperto, e in ogni giberna c’è 
» il proverbiale bastone di maresciallo; od è velleità, 
» e passa, naturalissimo, più presto assai che la ferma: 
» il soldato per celia prova la disciplina per davvero 
» e (se ne accori, finché le pare, l’opposizione senli- 
» mentale) non c’ è proprio per lui altra gabbia possi- 
» bile che quella vera e propria che si chiama il pre- 
ti tosto. 

» Degl’ ingaggiali dalla moda, di quelle reclute in 
» guanti gialli che (toltane, si e no, la paura di farsi 
B tagliare la faccia) hanno comune coi proverbiali ca- 
» valieri di Pompeo ogni anli-militare delicatura, s' è 
» detto. Vediamo gli uomini animali da principi più o 
ti meno alla prova. 

» Se nulla al mondo è più sacro della famiglia, 
» più prezioso dell’ indipendenza, più dolce dell’ affetto, 


Digitized by Google 



I REGOLARI. 


295 


» piu caro delle abitudini, nessuno può chiamarsi più 
» forte e generoso di chi spezzi a un tratto tanti vin- 
» coli, e sappia resistere alla pressione di tanti agenti 
» morali. L’uomo che volontario depone tulio ciò ai 
a piedi del suo re, perchè sa che egli lo condurrà alle 
» battaglie della libertà, è la più commovente e sublime 
» personificazione della virtù nazionale. L’Italia, che 
» può passarsene militarmente, politicamente non po- 
» Irebbe; — ov’ella non pagasse nell’ora della prova 
» tale spontaneo tributo di sangue, ben le starebbe, 
x> come disse biblicamente il Times, un flagello non di 
x> corde, ma di scorpioni, e meriterebbe di essere, come 
» fin adesso, lacerala da jene tedesche e pianta da coc- 
» codrilli inglesi. 

» Anzi che respingere il volontario, non pre- 
» tendiamo per accoglierlo a braccia aperte che una 

• sola cosa, quella da cui si denomina: la volontà. 

» Ogni apostrofe di libero scrittore ed ogni nota 
» delle cento Marsigliesi d’ Italia , trovano facile ece 
» in cuore giovane e bennato. Declamati in tuono con- 
» citato i bei versi, cantata con astioso accento la fer- 
» vida canzone delle battaglie, mille memorie infiam- 

* mano l’ animo, l’ alto tradisce la commozione e gli 
» occhi brillano accesi; allora la giovinetta non più so- 
» spirosa dice al suo damo: va', combatti ; e il damo 
» tiene l’ invilo. Se tutto ciò avesse condizioni di 
» qualità pari a quelle di quantità, e restasse durevole 
» come è frequente, vatlel’a pesca dove si potrebbe 
» trovare più un uniforme forestiero in Italia a que- 
» sfora. Ma.... 

» Pigliamo uria similitudine a prestito dal ma’tri- 
» monio. Per offrire largo campo a chi intenda di slu- 
» diare e spiegare storie di disinganni, disgusti, tardi 
» pentimenti e recriminazioni, gli è un sacramento che 
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» vale tant’ oro. Dillo in tua fede, lettore, che prono- 
» stico faresti tu alle nozze di un tale che, notati appena 
» i due brillanti occhi e la vispa persona d’ una fan- 
» ciulla, se ne innamorasse lì per lì come un poeta, 
# come un ragazzo... come un asino, e non volesse 
» nè pace nè posa innanzi d’ averla portata al cospetto 
» d’un prete?... E che? prima di sapere se è amalo e 
» neppur se ama davvero, senza coscienza matura di 
» diritti e doveri del nuovo stalo, costui s’ avvolge un 
» laccio al piede, per non dire al collo? Dio gliela 
» mandi buona, che lo può; ma il cómpulo delle pro- 
li babilità non saprebbe assicurargli di dolce neppure 
» la proverbiale luna di miele. In condizioni analoghe 
» a quelle di tale furioso volontario d’ Imene si trova 
» spesso l’ altro di Marte. Egli si è creduto innamorato, 
» e non era che invaghito della sua sposa politico-mi- 
» litare, la bandiera. Sono pur vaghi i colori della no- 
li» stra bandiera 1 ma essa finisce col ferro d’ una lancia 
» che taglia e fora poco meno che la lingua della ipo- 
» tetica fanciulla inanellata cosi a rompicollo. 

» Se mi bastasse la lena, e m’avessi quella vo- 
» lonlà che domando ai volontari, vorrei scrivere un 
» libretto di meditazioni da mettere in mano a quanti 
o si sentono qualche cosa che pare la vocazione delle 
» armi en'è appena il prudore. 

d Un bollente patriotta diceva: non vi offro 

» nulla e vi domando lutto: chi vuol marciare senza 
» scarpe, posare sul terreno ignudo, affrontare fame, 
» sete e pericoli, spesso inapprezzati, mi segua... — 
» Tutto ciò è giusto, solenne; ma, pieno della sacra 
» poesia del sacrificio, mantiene l’ esaltazione che ha 
» l’ apparenza di combattere , -ed è sostanzialmente il 
» contrario che pietra di paragone della volontà. Io 
» vorrei invece nella più prosaica prosa del mondo 
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» analizzare le piccole anziché le grandi miserie della 
» vita militare, e provare a questo modo i miei catecu- 
» meni: — Chi vuole alzarsi prima del sole e coricarsi, 

» per amore o per forza , con esso a guisa dei polli ; 

» sentirsi comandare a bacchetta da qualche villano ri- 
» fatto che tenda a ricattarsi su lui di beffe e burle 
» lungamente patite; sentire schernito il suo sentimento 
» o per lo meno franleso , e chiamata culto della ga- 
li niella la sua fede politica; ricevere lezioni da iguo- 
» ranli, paternali da cretini, e trovarsi una qualche 
» settimana consegnato lutti i sette giorni in caserma, 

» e, Dio non voglia, in qualche ambiente più stretto; 
i chi vuol da ultimo essere inappellabilmente coman- 
» dato alla cucina o ai carri nel giorno, in cui forse 
» poteva saziare la sua lunga sete politico-militare e 
» guadagnarsi il nastro azzurro, si arruoli. — 

» Arruolatosi, noterà probabilmente, certamente 
» anzi, che io dipinsi il diavolo troppo più brutto che 
» non era, dacché il capitano gli avrà invece lutti i 
» riguardi compatibili col supremo dovere dell’ impar- 
» zialilà, e i subalterni gli saranno benevoli di consi- 
» gli, e soli’ ufficiali e caporali, gente poco o punto 
» allattata dalle Muse, ne faranno il loro secretarlo 
» e fiuteranno in lui un superiore avvenire.... Non fa 
» nulla; camminando innanzi se ne trova d'ogni ma- 
» niera, e una volta o 1’ altra dovrà pure imbattersi in 
» qualche cosa di opposto diametralmente a tanto senno 
» e buon volere. Gli è per allora che io lo voglio ar- 
» mato di quella pazienza allegra che illustrò il filosofo 
» greco quanto la sua sapienza, e che anzi non era 
» altra cosa che la sua sapienza in azione, affinché 
■» quando queste rare, ma non impossibili Santippi, 
» più o meno gallonate al braccio o al berretto, lo 
» colpiscano a torto, sappia dire socraticamente fra sé 
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» (avverta bene, fra sè): dopo tanto tuonare, doveva 
» ben cadere la pioggia. 

» A quest’ ora ho di già messo i miei volontari! 
» a più dure prove che Gedeone non abbia mai fatto. — 
» Tolga il Cielo che io mi resti all’ uopo colle cencin- 
» quanta file del generale ebreo (gli ho messi al rno- 
» mento cosi su due righe per non entrare nel gineprajo 
» dell’archeologia militare giudaica); la qualità sur- 
» roga fino ad un certo punto la quantità, chè troppo 
» ci corre fra gli statici ostacoli del giorno d’oggi e le 
» mura di quella Gerico, girevoli forse attorno la linea 
» di terra a guisa di saracinesca. Al di d’oggi, per 
i> aprirsi un varco, e piuttosto incomodo, ad una 
» piazza contrastata, si domandano di certe trombe 

* cerbottane che, a volerci dar fiato, ne andrebbero 
» invano sgonfiale le guance di Eolo. Il mestiere si è 
» fatto pertanto difficile ogni di più, e torna meglio 
» sveltamente additare il carico a chi debba gravar- 
» sene a lungo gli omeri, e dargliene a palleggiare in- 
» nanzi di domandargli come si senta in forze. A restare 
» amici, niente di più conducevole dello spiegarsi 
» prima e far patti chiari; del resto, chi voglia since- 
» rarsi del che e del come, la è la più agevole cosa del 
» mondo. 

» Le caserme non hanno clausura; le nostre vit- 
» time non portano bavaglio come il conte di Carma- 

* gnola; le regole poi, anzi che essere secreta monita 
» o Statuti della sacra Vehme, fanno mostra di sè nelle 
» vetrate dei librai, e per giunta i girovaghi le met- 
» tono sotto il naso ai caffè come i canti del Prati e 
» gli opuscoli del Boggio. Che più? Noi non mante- 
» niamo altri cacciatori che rustici ufficiali di leva; se 
» poi alcuni ottimisti politico-militari spiegano e ser- 
» rano per loro conto reti, a cui attraggono coi più va- 
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» ghi richiami, sempre nella lodevole intenzione di fare 
» il prò’ dell’ esercito e per conseguenza, del paese, 
» tanto peggio, quando non sia tanto meglio, per chi 
» v’ incappa; non è ad ogni modo afTar nostro. In gc- 
» nerale ogni giovanotto che confida i suoi prudori 
» marziali ad un vecchio soldato, trova un secondo 
» Kean che principia con ^consigliargli caldamente la 
» scelta, mettendolo addentro a tutti i disinganni e i 
» dolori, cui i profani trovano coperti di un velame 
» variopinto e dorato. 

» Tutto sta dunque lì, nell’ aver piena coscienza 
j> di ciò cui si rinunzia e di ciò che s’accetta; nel 
>> saper fissare francamente in faccia la verità nuda, 
» disadorna, che è la vera, indi tornare seriamente 
* sopra di sè e raffrontare l’ ufficio e la volontà, il 
» carico e la lena, tutte infine le potenze individue 
» e le resistenze esterne. Potenze e resistenze pratiche, 

» Lene inteso; per le teoriche rimane raccomandabile 
i l’orrore sacro, con cui il costruttore respinge la 
» formula dell’ algebrista ideologo. 

» Epilogando, ed è ora, che cosa ti si è chiesto, o 
» giovanotto volonteroso, che non si riferisca alla 
» scienza della morale e al computo degl’interessi? 

» Tutto ciò è forse qualche cosa di più che un pieno 
» adempimento dei doveri che ciascun uomo ha verso 
i se medesimo innanzi di scegliere uno stalo, sia pur 
» questo tutto o parte soltanto del proprio avve- 
» nire? 

» Eppure chi ci pensa oggimai? Sommate quelli 
» che fuggono addirittura la verità, con quelli che la 
» cercano temendo di trovarla, e avrete nove decimi, 

» non dirò degli uomini, ma dei bipedi spennati che 
» si agitano e bilicano spostati sulla superficie della 
» terra. 
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» Se qualcheduno si disinganna e ritrae il piede a 
» tempo, gli è un caso. 

» Qualche mattina fa, un capitano distaccato sa- 
» Uva in foreria a ricevere il rapporto dell’ ufficiale di 
» settimana. Era il giorno dopo una certa baldoria. 

* Nel calendario gregoriano i digiuni precedono, e nel 
» militare sogliono invece seguitare la festa; sono vie 

* divergenti, ma non opposte, che tendono a rislabi- 
» lire l’equilibrio fisico e morale del minorenne. 
» L’ ufficiale di settimana rapportava come certi sol- 
» dati stessero di già in gatlabuja per essersi bevuti 
» i quattrini e il giudizio: l’uno era tornato molto 
» dopo la visita e facendo del chiasso; un secondo 
» avea rimbeccato con Sconveniente vivacità la ri- 
» prensione di non so qual caporale; ed un terzo al- 
» zata la mano, non provocato, sul camerata. Tutto ciò, 
» volere o non volere, obbligava il capitano a largire 
» parecchie razioni di erottone c di ferri. Finita la gc- 
» niale distribuzione, il tenente accennò d’alzarsi a due 
» bei giovinotti che sedevano, non visti, in un cantuc- 
» ciò poco illuminato della foreria, e t li presentò come 
» quelli che si erano tre volte di seguito profferiti al- 
» l’arrolamento volontario. Se quei due ragazzacci, 
» innanzi di prendere la grave determinazione, aves- 
si sero fatto quella specie di esercizii spirituali che io 
» ordinerei senza ed anche con T uso delle botte di 
» disciplina,' non si sarebbero punto sgomentali di 
» quanto aveano veduto ed udito, perchè il loro atto 
» di fede avrebbe già ammesso la dannabilità delle 
» azioni ed ommissioni surriferite; avrebbero anzi le- 
» nula la lezione per salutare, riproponendosi di non 
» vagare la notte senza permesso, di non mancare di 
■» subordinazione al superiore, di non alzare la mano 

* sul camerata ed in genere di non si bevere 1’ equili- 
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» brio del corpo e dello spirito come i tre figuri, di 
» cui s’era fin allora discorso. 

» E fu invece per appunto l’ opposto. Di fronte al 
» capitano si peritavano a rinnovare le prime dichia- 
» razioni di voler servire il paese: chiesti di docu- 
» menti che già tenevano in tasca, vollero uscire per 
» procurarseli, e usciti si guardarono l’un l’altro, 
» e parevano dirsi come Filippo e Gomez: 

Udisti ? 

Udii. 

Vedesti ? 

Vidi. 

» Li hai più veduti, lettore? — No. — II capitano- 
» neppure. 

» Meglio per lui, per loro e per l’esercito. » 

Pochi però son quelli che innanzi di arrotarsi 
sentano coi propri orecchi e veggano coi propri occhi 
che cosa nell’esercito sia serbato a certa gente in 
certi casi, mentre resta loro diffìcile di trovare chi 
gliele dica schiette e vere le verità, dacché colle po- 
vere teste non le sanno nè intuire nè argomentare da 
sè. Dicendo che se quei due se ne andarono è stalo 
meglio per loro, per il capitano, per la compagnia, 
per tulli infine, la gente di buon senso e di buona 
fede capirà che non è eh’ io non voglia volontari ncl- 
P esercito regolare. Ripeto che li voglio e li riguardo 
nelle difficili prove della patria come il fuoco sacro 
degli eserciti; ma, palli chiari, ci vengano animali da 
volontà vera, e da ragionevolezza. 

Il volontario penetrato di pratici sentimenti ed 
intendimenti è il più eflìcace antidoto del militarismo', 
se mai qualche cosa di simile potesse, per impossi- 
bile, far capolino. Quel concetto trepido e geloso che 
fece istituire a tale scopo la guardia nazionale per 
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contrapporre all’esercito una forza reale, è proprio 
diventato oggidì, forse altra volta non era, qualche 
cosa di tanto comico che mi richiama alla memoria un 
aneddoluccio che nelle provincie subalpine si attri- 
buisce a quel povero capro espiatorio che è il mu- 
nicipio di Cuneo. Un colonnello alla testa del suo 
reggimento passava di li e domandava che strade 
fossero certe scorciatoie che gli erano state suggerite. 
Il sindaco crollando il capo rispondeva : — * Per sè 
» buone, ma infestate da malandrini, però se vossigno- 
» ria vuole, posso dare quattro uomini di scorta. » 

La guardia nazionale di guardia alle istituzioni 
arieggia proprio la scorta offerta al reggimento dal- 
l’ antico sindaco di Cuneo. 

L’esercito deve difendere la patria da lutto, anche 
dall’esercito. 


II. 


La scienza, 1’ arte e il mestiere. 

1 °. 

C’ è una scienza, un’ arte, un mestiere della guerra. 

La questione, come quella che oggi si mostra 
sotto l’ aspetto politico, economico, amministrativo, 
sociale perfino, è sempre per la mente e le bocche. Si 
ode dappertutto e da tutti discorrere della scienza, 
dell’arte e del mestiere delle armi. 

Sono essi tre sinonimi alternali nell’ uso per la 
nostra rettorica ripugnanza alle ripetizioni? Tutt’ altro. 

Sono cose distinte senza essere meno parte di un 
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tulio solo; distinte cosi essenzialmente che se per av- 
ventura nell’ordinamento degli studiiedei servizi non 
fosse tenuto il debito conto delle loro dissonanze ed 
armonie, la macchina non potrebbe in guisa veruna 
lavorare. 

La guerra è problema di urti e di resistenze, di 
vie più brevi da percorrersi in tempi più brevi, di 
centri d’azione da fissare e da collegare, di comuni- 
cazioni da aprire da una parte a sè, e chiudere dall’al- 
tra ad altri, di ostacoli da rovesciare, da girare o da 
accumulare. È uno studio comparato di velocità e di 
distanze, di forze e di resistenze, di sacrifizii e di com- 
pensi, colla fissità di un obbiettivo capitale, la vittoria, 
colla variabilità, qualche volta massima, di tutti gli 
obbiettivi di secondo ordine, i quali non sono che i 
capisdldi di tutte le molteplici vie ad esso conduce- 
voli. Risponderanno: in ciò non consistere ogni cosa, 
perchè la guerra è ben altro che una serie di pro- 
blemi di geometria e di meccanica, nè solo colla geo- 
grafia e colla statistica , colle piante o coi profili , 
un generale dover fare i suoi conti, ma altresì con 
qualche cosa che è stato sempre una grandissima cosa 
alla guerra, c r oè il morale del soldato. I filosofi aggiun- 
geranno, che i fisiologhi e i chimici sono padronissimi 
di mutargli nome e definizione oggidì, ma che esso 
resterà sempre refrattario alla capacità delle formule 
e alla misura delle seste. Conchiuderanno affermando 
che questo morale, massimo fattore dei buoni successi 
bellici, se ne infischierà sempre di quelle leggi che go- 
vernano ciò che finora si è chiamato forza e ma- 
teria. 

A tali osservazioni io non certamente mi rizzerò 
indispettito come quel vecchio colonnello che gettò 
lontano da sè un diario militare liberale dicendo: o 
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che? Gli hanno scavalo anche questa di nuovo ora, che 
i soldati hanno il morale ! 

10 invece lo ammetto, ma proprio come una giunta 
/ alla derrala. Per me colui che sa maneggiare per davvero 

le moltitudini, è padrone anche -degli spiriti, appunto 
perchè le moltitudini non sono inconscie, appunto per- 
chè hanno un morale per capire chi sa nutrirle, adope- 
rarle e risparmiarle secondo i casi, e per conseguenza 
apprezzare ed amare chi sa renderle benemerite e 
gloriose. Io credo in generale, e invece di credo potrei 
dire vedo, che colui il quale possieda la scienza militare 
a segno tale da avere giusti, pronti ed efficaci i partili, 
dirige e domina gli spiriti per modo che essi non solo 
secondino l’obbedienza materiale dei corpi, ma la coadiu- 
vino, l’accrescano, la rendano possibile anche quando 
materialmente non sarebbe quasi più. C’è dei momenti, 
nei quali un uomo spinge e dirige una moltitudine pro- 
prio con più facilità che un macchinista non conduca 
la locomotrice, le cui parti non possono supplire colla 
buona volontà a ciò che loro per avventura mancasse. 
La ruota d’una macchina senza combustibile non fa 
un giro, le gambe di un soldato senza pane misurano 
cinquanta chilometri per far piacere a un comandante 
caro e stimato. 

Quella cooperazione che proviene da altro che dalla 
stima nella scienza del capo, per esempio, dal senti- 
mento della causa, del dovere politico od altro, può 
ottenere la medesima intensità di sacrifìzii, ma non la 
medesima durata e quindi efficacia. 

11 problema della guerra è infatti di duplice natu- 
ra, materiale e morale, ma ciò è a tutto vantaggio di 
chi è chiamato a risolverlo. Perocché o le condizioni 
morali non sono favorevoli, e rimane sempre la disci- 
plina e la coscienza del dovere a neutralizzarne gli 
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effetti negativi; ovvero sono, ed è incalcolabile l’aiuto 
che da esse proviene alla vittoria degli stessi ostacoli 
materiali. Per queste considerazioni che chiunque apra 
il diario d’ un assedio o di una campagna potrebbe 
confortare di migliaia di esempi, io credo che il pro- 
blema debba essere esaminalo dal solo primo aspetto, 
cioè dal tecnico. 

Ed io cosi facendo noterò come nella meccanica 
ci sia la scienza . di colui che idea la macchina, poi 
l’ arte di chi la fabbrica, poi il mestiere di chi l'adopera 
e la conserva. Non identiche, ma analoghe considera- 
zioni segnano la traccia della gerarchia e degli uffizi 
negli eserciti anche men regolari, onde i servizii di- 
stintamente e successivamente si coordinano ad una 
scienza, ad un 'arte, ad un mestiere. 

2 °. 

Uomini, anche di vaglia, muovono contro la 
realità di una scienza di guerra obbiezioni storiche di 
niun valore. Citano generali improvvisali e fortunatis- 
simi. E con questo? E con questo, conchiudono, che 
proprio scienza di guerra non ce n’ è. Bei discorsi I In 
primo luogo cotesti generali improvvisati rispetto al 
pubblico sono essi improvvisali del pari rispetto al 
biografo e al critico? Siete voi ben certi, si può 
chiedere, che questi che voi giudicate venuti su li per 
li non abbiano invece, per esempio, fatte le campagne 
anche tutte, da Cesare in giù, la mattina per tempo 
nelle ore che gli uomini ordinarii, come voi, dor- 
mivano? ovvero innanzi di coricarsi, nelle ore cioè 
che gli uomini come gli altri e come voi, sedevano in 
teatro o in salotto? Nè state a dirmi che ciò non 
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si chiama far marce e campagne. Federico e Napo- 
leone dicono per appunto che si chiama farle; anzi 
Napoleone affermava pure quest’ altra cosa, che una 
posizione resta più proficuamente, perchè più sinteti- 
camente, in testa dopo una sola occhiata sur una buona 
carta che dopo una passeggiata a cavallo. Ciò che 
egli disse d’ una posizione è applicabile ad un’opera- 
zione. 

E volete voi un argomento per appunto napoleoni- 
co, anche più noto, a rincalzo? Egli i primi e larghi con- 
cetti delle campagne sue non li concepiva sulle carte in 
grande scala, ma sulle ordinarie postali. Quel cumulo di 
particolari avrebbe perturbato il processo della sovrana 
sua sintesi. Alla più accurata analisi egli ci scendeva 
in appresso, ma ciò non è il caso della tesi presente. 
La quale è, chi non l’avesse intesa chiaramente, que- 
sta: che dato l’uomo, di cui la incontrastabile condi- 
zione renda incontrastabile l’ autorità ; dato l’uomo, 
in cui la massima accertata energia del carattere tenga 
luogo di quella maturità militare che i non primari 
possono ricevere soltanto dalle lunghe consuetudini dei 
campi; dato finalmente l’uomo che per virtù d’intui- 
zione vivifichi e veda c tocchi quella materia che per 
altri, a cui natura non lo volle dire, non è che un più 
o meno dilettevole racconto; dato proprio lutto ciò, il 
generale c’ è, senza che possa dirsi un generale im- 
provvisato, ma semplicemente un generale fallo per 
guise insolite. Certi particolari d’ordine inferiore gli 
saranno ignoti, egli avrà in capo qualche cosa di si- 
mile alla sintesi della carta postale, il largo concetto 
geografico cioè, anziché il minuto corografico e to- 
pografico: non importa; gl’inferiori possono fare il 
resto, e quando si trovano sotto una di quelle menti 
d’oro e di quelle volontà d’acciajo, lo fanno, e le 
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cose procedono e la vittoria incorona il generale e in- 
catena la fortuna. 

Tutto ciò resta senza contraddizioni nel campo del 
possibile; non sono però ben certo che sia stato mai 
nel campo del reale, dacché non ho mai potuto accer- 
tarmi rispetto a nessun generale improvvisato che i 
fattori della vittoria fossero esclusivamente quelli che 
ho delti. Le fronti vittoriose sono sempre coronate 
dal popolo, non sono però sempre discusse dai critici. 
Chi ne va disotto sono la storia e la scienza, cioè la 
verità. Lettore, giocasti tu mai a scacchi? Ti pare la 
stessa cosa vincere la partita per ciò che si chiama 
forza di giuoco, ovvero, perchè l’avversario ti abbia 
lasciate inavvertitamente sotto la regina o la torre ? 
Nel primo e nel secondo caso tu lo dài uno scacco 
matto; fosse un milione di franchi che tu avessi giuo- 
cato, esso sarebbe tuo, e il pubblico, quello che nel 
latino di Merlino Coccaio potrebbe chiamarsi publicus 
grossus, al tuo passaggio li additerebbe dicendo : — 
« quello lì è un giocatore t ha guadagnato un milio- 
» ne ! * — Ma i giocatori veri direbbero per questo la 
stessa cosa? Certo no. Il pubblico direbbe che non la 
dicono, perchè sono invidiosi; sarebbe egli perciò men 
giusto il loro ritegno? 

Ma tu, lettore, diresti lo stesso? Se s2, tal sia di 
te, nè io nè altri troveremo per (e la ragione che 
valga. Se no, tu m’hai bell’ e capito. 

Prima di dubitare pertanto della realtà di una 
scienza militare devi provare a spiegarti i generali 
improvvisati con questo secondo sistema degli errori 
dell’avversario; e se non calzi, perchè proprio non ci 
furono, risali al primo e rallegrati della potenza del 
genio, della meditazione, e della forza dell’umana vo- 
lontà, anche divisa dall’esperienza manuale. 
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Avverti però che dove Varie c’entra, tutto ciò 
non basterebbe. Un generale di punto in bianco è pos- 
sibile, un colonnello no. 

Scienza militare nel senso preciso della parola non 
è che la poliorcelica nei due suoi grandi rami: il primo 
generale, che ha per campo la sede della guerra; il 
secondo particolare, che investe o difende una sezione 
od un punto di essa, essendo che uno Stato ben difeso 
debba giudicarsi una fortezza, a cui sono cinta i con- 
fini e bastioni le piazze di frontiera , mentre i centri 
difensivi dello scacchiere interno stanno al paese ap- 
punto come il mastio alla cittadella, e in generale il 
ridotto all’opera . ' 


' Come, si dirà, la sola poliorcetica è scieoza? e la strate- 
gia? Io temo assai che il leitore pigli per strategia la tattica. In- 
torno alla scienza e all’ arte della guerra ragionò mirabilmente in 
un suo dialogo sulla strategia un soldato che vale tanl’oro, il mag- 
giore Niccolò Marselli. Siccome tutti non hanno sotto gli occhi il 
fascicolo d’ aprile 1809, della Rivista Militare, pubblicazione assai 
più speciale che il presente libro non voglia essere , io offro al 
lettore un brano che è anche la sintesi di quell’importante lavoro. 
Il dialogo è fra un editore e un maggiore dell’ esercito inglese. 

Eccolo: 

« — Voi già sapete, signor maggiore, come tutta Europa sia 
in fiamme. Bismarck vuol mangiarsi il carciofo della Germania , 
la Russia fa la posta a Costantinopoli, e, mi capite? la Francia 
non si sta cheta e appetisce la pari du gàleau; insomma questi 
matti di continentali si ammazzeranno bravamente in fra loro.... 
e avremo quella tanto sospirala guerra generale, quel finimondo 
europeo.... 

» — Sia, ma lasciate i preamboli e venite al concreto. 

» — Il concreto è che gli studii militari e in ispecie quelli 
strategici torneranno di moda: non vi sarà militare, che dico? non 
zerbinotto che non voglia saperne e che si rimanga dal far piani, 
dal percorrere l' Europa su e giù col dito sulla carta e dal parlare 
di questo, di quello, e che so io? infine dallo svuotare tutto quel 
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3 »~. 

Dopo la scienza militare viene Varie, la quale 
comprende principalmente l’alta tattica e la logistica, 

magazzino di termini , ai quali non ci capisco gran fatto , ma 
che.... 

» — Ebbene? 

» — Ebbene un trattato di strategia pura e popolare sarebbe 
un’attualità, farebbe furore, chè cascherebbe proprio come ia 
manna. 

» — Volete dire un quadro dei principii di strategia? 

» — Appunto, ci avete dato dentro. Chi meglio di voi po- 
trebbe scriverlo? Io poi mi occuperò di fare ciò che i nostri vicini 
chiamano la réclame, e la cui arte forma al presente uno dei mag- 
giori vanti di questa regina della razza latina: grossi cartelloni 
con lettere bianche su fondo nero, e con nere su rosso, articoli 
di qua, articoli di là, annunzii su per tutti i giornali, lodi sperti- 
cate quando voi siete per terminare il libro.... 

» —II libro? Li è una sedia, eccovi un sigaro, sedete e 
fumate. 

» Il maggiore W. compose il volto a grande serietà, si avvi- 
cinò colla seggiola al tavolino, scoperchiò il calamaio, v’intinse 
due o tre volte la penna, poi stirandosi i baffi si pose a scrivere. 

» L’editore non aveva avuto ancora il temp^ di consumare 
un terzo del sigaro , che il maggiore gli porse un mezzo foglio di 
carta, dicendo: Ecco, leggete. L'editore gettato un rapido sguardo 
sul foglio e veduta la brevità dello scritto, credè che il maggiore 
avesse inteso distendere il contratto. Allora cavò di tasca gli oc- 
chiali, se li pose a sedere su gli occhi e incominciò a leggere vor- 
remmo dire compitando; ma qual non fu la sua maraviglia quando, 
dopo avere oltrepassato il titolo che era a capo del foglio e che 
diceva « Principii generali di strategia » non vi lesse di sotto al- 
tro che il seguente? 

Principii di strategia. 

» 4° Operare concentrato in guisa da opporre la massa de. 
proprio esercito alle frazioni dell' inimico. 

» 2° Operare sulle comunicazioni dell’ inimico senza esporre 
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l’arte cioè delle grandi traslazioni di guerra che im- 
portano questione di approvigionamento. Viene poi 


le proprie. Questo principio contiene tre gradazioni , che sono : 
formarsi una base — tenervisi in comunicazione — tenervisi in co- 
municazione minacciando quelle dell' inimico. 

» 3° Operare per linee interne. 

» N. B. Il primo è il principio supremo ed assoluto per conse- 
guire la vittoria; il secondo è un complemento acconcio a cogliere 
il maggior frutto di essa; il terzo è la forma, la direzione che 
deve avere il movimento d’un esercito, perchè si rechino ad atto 
i primi due. 

» L’editore ed anche il T. guardarono allibiti il maggiore, 
il quale aveva un viso sereno e imperturbabile che mai tanto in 
sua vita. Se eglino fossero stati più colti in letteratura, si sarebbe 
affaccialo alla loro memoria il Riiter Gliirk dell’ Hoffmann, ed 
avrebbero creduto di assistere ad una scena fantastica. Ma con 
la differenza che GlUck leggeva sulla bianca carta rigata la nuova 
Armida che usciva dal suo cervello invasato, mentre W. obbediva 
calmo , e forse anche con ironica coscienza , ad uno di quei moti 
eccessivi sì abituali al suo spirito, quando voleva lottare contro 
un falso andazzo. Dopo cinque minuti di silenzio il W. ruppe il 
ghiaccio ed esclamò: 

» — È questo il mio trattato sui principii di strategia. 

» L’editore, che ne aveva stampati dei voluminosissimi, non 
ci si raccapezzava punto; ma non sapendo come uscir di spineto 
lanciava certe occhiate interrogative ora sul volto del maggiore , 
ora su quello del capitano , il quale era divenuto ornai la sua àn- 
cora di salvezza. T. rivolgendosi al maggiore e sapendone un 
po’ per abitudine il carattere, si rimase a soggiungere queste poche 
parole: 

» — Così breve? 

» — Sì , replicò il maggiore, e sfido io a farlo più lungo senza 
-uscir dal seminato. 

» Allora T. si pose a frugare e rifrugare tra le sue remini- 
scenze di scuola , e pescato un nome fu ben lieto di gittarlo fuori. 

» — E BUlow non ha egli scritto a dilungo.... 

d II maggiore prima che terminasse la frase gli gridò sul 

capo: 

» — Lasciatemi stare col vostro Bulow: applicare la geome- 
tria alla strategia, gli è quanto voler misurare colla spanna le 
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quella tatiica minore che è anch’essa arte di muoversi, 
ma a traslazione di offesa immediata; essa durante il 

bellezze del nostro gran tragico. Lo so ben io che se si fanno di 
questi azzeccamenti, un volume di parole è belio e stemperato; 
ma sono volumi, ai quali si attaglia la risposta di Amleto a Polonio : 
Parole, parole, parole. 

» — E Jomini? — aggiunse T., che tutto ringalluzzito per 
l’erudizione addimostrala non aveva posto mente alla replica 
del maggiore; ma si era messo alla caccia di un altro nome. 

» — Ah , Jomini? andiamo adagio adesso. 

# — Jomini è stato per le operazioni militari ciò che i gramma- 
tici, gli estetici e dirò anche i pedanti, per la lingua e per le arti : 
egli ha dovuto adottare questo termine, scartar quell' altro, de- 
finire, separare, distinguere, classificare, esemplificare, applicare, 
dichiarare , spiegare , polemizzare. Così nasce il fracasso dei 
grandi volumi. Ma, prendete una storta, buttatevi dentro tutta la 
parte astratta e teorica della strategia, depurate, distillate e da 
codesto lambicco non vedrete sgocciolar che quelle tre gocciole 
da me designate. 

» — Voi ci avete del Clausewitz nelle vene — aggiunse T. t e 
poi cadde sull’appoggiatoio della seggiola, quasi spossato di que- 
st’ ultimo gioco di forza. 

» — Non ci ho mica acidi corrosivi io nelle vene. No , caro 
T., io credo nella scienza, ma non nella esagerazione di essa e la 
iattanza mi ripugna in tutte le cose. 

» — Ma intanto le nostre biblioteche riboccano d'in-foliosul- 
l’ argomento, nè è a dire che li dentro non^vi abbian ad essere 
per altro che come ricettacoli di polvere. 

» — Credete pure che se aspettano altra visita che quella 
della spazzola essi si struggeranno di solitudine. 

» Ascoltatemi. Se voi guardate bene in fondo a quegli sfon- 
dolati volumi, vi accorgerete che essi son tutti rimpinzati di co- 
rollarii, di esempli, di applicazioni storiche, di relazioni tra la 
strategia ed altre branche come la tattica, la fortificazione, e so- 
prattutto la geografia e la storia militare. Il vostro Jomini, per dar 
vita concreta ai pochi principii astratti, ha dovuto afferrarsi alla 
tavola di salvamento de'la storia, e però li ha applicati ed insieme 
desunti dalle campagne di Federico II, della Rivoluzione francese 
e di Napoleone. Nè questo è un male al mondo , anzi, a parer mio, 
l’unica via a porgere vita ai principii astratti gli è il vederli muo- 
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combattimento è proprio la scherma di coloro, a cui 
sono armi le masse. 

vere e diventar persona nei fatti. E per la strategia accade come 
per le discipline filosofiche : qui i principii si hanno sempre a ve- 
der sur campo della natura e dello spirito, li in quello della sto- 
ria. Per tanto io vorrei che si stesse poco librato in aria sulle 
generalità e molto si volgesse la mente ad addentrarsi nelle ap- 
plicazioni; ma ciò è proprio il contrario di quel metodo che prende 
molti principii secondarii e lerziafii e quartarii invece di afferrare 
i pochi dominanti, e che quei molli principii tira, stira, allunga e 
imbrodola in un mare di parole e di artificiali distinzioni. La stra- 
tegia è venuta a poco a poco assottigliandosi e depurandosi di 
tutta quella selva oscura, nella quale l’avevano affogata i primi 
pedanti. Per me , i libri che da questo lato valgon meglio sono 
quelli dell’arciduca Carlo: poche teoriche e due belle applicazioni 
a due campagne ripiene di utili insegnamenti. 

» II nostro Magdougall, col positivismo anglo-sassone, vedete 
come ha semplificata la teoria della guerra, e qual grazioso e 
chiaro quadro di genero ha saputo fare di quegli immensi e sper- 
ticati quadroni storici che per la loro ampiezza e per la confusione 
delle molte e disparate figure, pel cozzo di colori discordanti, non 
potevano essere in alcun modo abbracciati dall’ occhio dello spet- 
tatore. Arroge, mio caro T., che proprio l’aver confuso colla 
strategia quel che essa non è punto, ha di mollo conferito ad in- 
grossarla. Onde sia lode a quel bravo svizzero del Dufour, il quale 
col suo buon senso non si è lasciato abbindolare e vi ha chiamato 
Corso di tattica quel suo bel libro, quantunque vi slessero pure 
a modo di preliminare i principii di strategia ; ma ei vi stanno 
come innanzi ai Corsi di fisica e di topografia le nozioni di geo- 
metria. Adunque da questo mio ragionare voi inferirete che se 
mi chiedete principii puri, io non potrò darvi che quei tre: eccoli 
lì, essi sono il risultato ed insieme il punto di partenza di tutto lo 
studio delle grandi operazioni militari, essi sono immanenti nel- 
l’ arte della guerra , essi danno la vittoria a chi sappia applicarli 
con accorgimento — that « thè queslion, — essi hanno guidato 
tutti i grandi capitani, a cominciare da Alessandro e a terminare 
a Wellington, e loro hanno ammannita la vittoria. Se mi domandate 
applicazioni della strategia, io vi dirò: leggetei Commentarii di 
Cesate, le Memorie di Federico II, e soprattutto quelle di Napo- 
leone e '.a sua Corrispondenza. Se volete un po’ di utile e bella 
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Viene terzo il mestiere. 11 quale per la bassa forza 
sia nel conoscere Tarma propria, la scuola del sol- 
dato e del pelotone, e le ragioni e consuetudini della 
caserma e del campo. Ciò vuol dire viversela da pa- 
recchio tempo tra vecchi soldati e sotto serii e solidi 
superiori. Il mestiere ò tutto li. Epilogando si po- 
trebbe anche dire che a colui, il quale abbia a dirit- 
tura la fortuna di trovarsi un soldato fatto a destra ed 
uno a sinistra non gli occorre altro per compiersi in 
pochi mesi che sanità e buon umore. Che cosa ne 
dicono invece certuni, i quali, se fosse possibile, vin- 
cerebbero di vis comica coloro che hanno per mura 


storia militare, io vi consiglierò il Consolato e l'Impero del Thiers, 
salvo le campagne di Spagna e di Portogallo, che dal nostro Na- 
pier sono state sì egregiamente narrate. Se poi mi spingete a dirvi 
come si fa ad imbrogliarsi la mente, a smarrirsi ed annoiarsi in 
questo studio sì bello e direi sì artistico della strategia, io vi ri- 
sponderò: leggete, se potete, sino a fondo il Trattalo delle grandi 
operazioni strategiche di Jomini. E ciò senza eh’ io nieghi i ser- 
vigi ch’egli ha renduto alla scienza; ma il trattato delle grandi 
operazioni esprime il lavorìo che si fa quando si va cercando la 
propria via: si elimina questo e quello, si fanno questioni con i 
Lloyd ed i Tempelhoff, si procede come tra cespugli , insino a 
quando si vede brillare tra questi il diamante d’ un vivido princi- 
pio. Ebbene il diamante si raccoglie, si spoglia della scoria, si espo- 
ne, ed ai cespugli si accenna soltanto. I tentativi, i vacillamenti, 
i soliloqui col proprio spirito , i dialoghi polemici con altri, in una 
parola, il lavoro della ricerca debbono rimanere sepolti nel cas- 
setto del proprio tavolo da lavoro come un artista conserva sulle 
pareti del proprio studio i successivi bozzetti che 1' hanno con- 
dotto a quello che è divenuto un quadro. In quel trattalo Jomini 
ha fatto il contrario: la scoria uccide il diamante. » 
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le linee dei petti-, per armi la coscienza di quel nerbo 
del braccio che è tanto raro, e per scienza quel senso 
comune che è oramai ancora più raro e peregrino? 
Essi deprimono fino aH’idiolismo da una parte la somma 
delle disposizioni della così delta pianta-uomo in Italia, e 
dall'altra elevano a sublimità di scienza e ad alla tecnica 
d’arte quell’ ovvio mestiere che è tutta la parte del 
soldato. 

Ciò che distingue questo tempo moderno, dice il 
Liebig, gli è che noi abbiamo imparato ad imporre alle 
forze inferiori il lavoro più duro e più penoso, e con 
ciò abbiamo lasciato al lavoratore il mezzo e il tempo 
necessario allo esercizio del suo intelletto. Questa 
sentenza o, dirò meglio, questa osservazione è la base 
di tutte le distinzioni, il criterio distributivo di tutti 
gli uffici che stanno non tra la scienza e l’arte, ma tra 
l’ arte e il mestiere. La scienza e l’ arte sono in una 
connessione cosi intima come il teorema e i corollarii. 
Fra l’ arte e il mestiere invece la divisione è profonda. 

La grande, la quasi incommensurabile distanza 
gerarchica tra ciò che poco democraticamente, ma as- 
sai praticamente, si chiama bassa forza, e gli ufficiali, 
ha per sè ragioni che non sono le tradizionali e morte 
della feudalità, di quando cioè si giurava: fede, omag- 
gio e servizio militare, ma le vive e quotidiane della 
tecnica. L’ufficiale, l’uomo dell’ arte militare, deve 
essere soldato, uomo del mestiere, non più di quel 
che l’ ingegnere meccanico in Inghilterra sia fab- 
bro e tornitore, quanto basti cioè a intendere tutti 
i processi manuali e sapere all’ uopo tòr di mano un 
pezzo bruto ad un operaio e passarci sopra due colpi 
di lima o due giri di torno, ottenendo 1’ effetto ma- 
teriale dell’ indicazione effettiva, e l’ ascendente mo- 
rale dell’uomo che sa comandare perchè sa anche fare. 
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Il di più è grossolana apparenza a tutto scapito della 
sostanza. Sezionate i parecchi colonnelli-caporali che 
pur troppo abbiamo ancora nel nostro esercito, non ci 
troverete dentro il cervello d’ un buon sergente. 

5°. 


E qui noi siamo di fronte ad una distinzione non 
pur militare, ma sociale. Bassa forza e ufficiale! Non 
parlo di trenta anni fa e molto meno dei tempi della risto- 
razione. — Essere ufficiali una volta ! — mi diceva un 
vecchio militare— -ma voi non potete formarvene mica 
un’ idea. A un cittadino non pareva d’ esserne degno, 
quando poteva passeggiare accosto a noi altri ; fino i Ge- 
novesi c’invitavano a pranzo ! — Gli era un torinese, si 
capisce, che mi teneva questo discorso — Poi, figuratevi! 
una volta i consiglieri d’ Appello non avevano il diritto 
d’andare a Corte. SI e no i presidenti. Noi ufficiali tutti. 
Era una smania, una ressa generale d’uomini serii, 
come si direbbero ora, per avere l’uso di un’uniforme 
militare. A 60, a 70 anni ! Se ne vedevano proprio 
di belli dei sottotenenti ! 

Ora è tutt’ altra cosa dal lato sociale e politico: 
ia guardia nazionale portò il credilo delle spalline alla 
pari degli assignati. Che Marte e Venere lo perdonino 
a Girolamo Pàturot, tipo comico che pur troppo ha 
nome legione! Ma il buon senso ha le sue reazioni: gli 
spallini non si alzeranno più all’ antico e assurdo grado 
feudale, e nondimeno un bravo ufficiale sarà sempre 
ciò che la società avrà di più eletto e di più rispetta- 
bile. purché innanzi di firmare un brevetto si esamini 
la questione così dal lato tecnico come dal sociale. La 
filantropia, il sentimentalismo, la democrazia di ma- 
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nica larga hanno trovalo molto da strillare in prò dei 
bassi ufficiali; eppure quella democrazia che non fosse 
l’aristocrazia dell’ingegno, dell’onore e del contegno, 
sostituita a quella dei privilegi, che senso avrebbe? Si 
vorrebbe che un sotto ufficiale dopo un certo numero 
d’ anni di gallone diventasse ufficiale. Non sempre, si 
dice dando un passo indietro, ma in una proporzione 
fissata della metà, del terzo, del quinto delle promo- 
zioni. Che fior di logica in queste aliquote fissate a 
priori come l’espressione, la formula di un diritto, il 
quale non può nascere che a posteriori! L’anzianità 
del solto-uffiziale I Mah I e quella del muratore che non 
può mai presentarsi ad un’Università e dire: — sono 
20 anni, a cagion d’ esempio, che io muro e piè dritti 
e volle, gli è ben ora che mi nominiate ingegnere? — 
E quella dell’ infermiere anziano che ha fatto occhio 
sicuro, e tasta il polso e conosce la febbre, eppure 
non la può pretendere a venire laureato medico? — E 
quella dello scaccino che non arriva mai a dir Messa? 
È forse tirannia? Noi vi abbiamo largamente dero- 
gato in questi ultimi anni, un po’ per forza di circo- 
stanze, un po’ per debolezza di carattere e per foia 
di popolarità; ebbene, quali consolazioni ce ne sono 
venute? 


6°. 


Io credo manco male il pigliarsi di punto in bian- 
co, alla inglese, un gentiluomo come ufficiale, che pro- 
muovere, per lunghi anni di manuale servizio, un 
ilota. Un’aristocrazia ci ha pur da essere, e se non è 
quella delie cognizioni e del gentilomismo, senza dub- 
bio sarà un’altra peggio. Dal 1859 al 1866 non poteva 
prevalere nè quella della ricchezza, nè quella della 
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nobiltà, siamo, la Dio mercè 1 troppo democratici. Eb- 
bene, se ne trovò una, la quale era molto democratica, 
ma nel tempo stesso, viceversa poi, come direbbe il 
marchese Colombi, molto aristocratica: quella della 
provenienza e dell’anzianità resa incontrastabile, non 
di diritto, ma di fatto. Nè cosi qualificandola sono ine- 
satto od ingiusto. 

Perocché, che cos’è un’aristocrazia? Una combina- 
zione falla da persone che conquistano per sè un modo 
vantaggioso di essere e di potere, al quale non possono 
aspirare con titoli, anche maggiori rispettivamente al 
fine dell’istituzione, uomini, i quali non si trovino per 
avventura nelle condizioni ond’ esse riuscirono a fare 
limite e difesa intorno al proprio gruppo. Dalla preva- 
lenza di questo limite fittizio, il quale, forte contro le 
proteste della ragione e del diritto, restava poi debole 
contro le necessità della politica, ne venne quello scu- 
cito che fu l’ammissione in massa, può dirsi, degli uf- 
ficiali delle provincic annesse. 

Se l’esercito piemontese, divenuto italiano, avesse 
per tempo fatto criterio capitale, se non unico, di 
ammissione e di promozione il valore tecnico, quelle 
ammissioni sarebbero avvenute in una scala incompa- 
rabilmente minore di numero, e incomparabilmente 
maggiore di merito. Parecchi tra i più forti ed alti 
caratteri che si trovavano tra gli ufficiali dell’ esercito 
meridionale farebbero tutti parte dell'odierno, perchè 
non avrebbero rinunziàto i loro diritti, piuttosto che 
restare lungamente nello stato di aspettativa con sus- 
sidio, che fu mantenuto col fine ingeneroso e direi 
quasi subdolo di stancarli e provocarne le dimissioni. 
E dimissioni ne vennero di fatto, ma vennero le te- 
mibili, non le desiderabili. 

Alcuni che alla prova-delie disposizioni o dei titoli 
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morali e tecnici non avrebbero potuto nulla sperare, 
aspettarono il ministro al varco di una grande pres- 
sione politica, e vinsero il punto, e presero posto a 
muso duro tra camerali che la sola differenza delle 
idee e delle consuetudini sarebbe bastata a rendere 
loro ostili. Figuratevi poi con quel po’ di giunta alla 
derrata che proveniva dai lesi interessi ! 

Chi si sarebbe raccapezzalo più coi criterii di 
scienza, d’arte o di mestiere? 

Eppure l’ istituzione militare fu ancora salva e 
restò lutto quel di buono, che relativamente non solo, 
ma positivamente, abbia l’Italia. 

Da che fu salvata la bassa forza? Da una corrente 
di spiriti e di sentimenti fraterni, incredibile non che 
insperabile. Mai un urlo, mai una mala parola per di- 
spareri provinciali. Neanche tra i bicchieri, neanche 
tra i giuochi, mai scappasse detto: bue d' un Gian- 
duia, e di rimando : maiale d' un Pulcinella. E non è a 
dire che le provincie non se lo dicessero, e a bassa 
e ad alta voce, e pei crocchi e pei giornali. Ma in 
caserma mai ! in campo mai t Anzi tutti a zonzo e a 
bevere fraternamente insieme. 

E gli ufficiali? — Le divisioni d'opinioni, di me- 
morie, d’interessi, c’erano, e qualche volta si mostra- 
vano. Il secreto della sua compattezza, della sua soli- 
dità, della vera salute dei suoi visceri e del suo sangue, 
è quella religione dell’ onore che vi ebbe culto severo 
e perfino crudele talvolta , la quale nel paese si è cosi 
deplorabilmente affievolita, se non torni più esatto il 
dire, che non ha potuto ancora nemmeno mediocre- 
mente invigorirsi, essendo proprio nata appena. - 
Alla fratellanza in basso, all’onore in alto dobbiamo 
l’ esercito che pure attraversò tante prove, e da ultimo 
quella d’ una campagna assurdamente infelice. 
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Dal 4866 al 1869 l’esercito ebbe ufficiali in aspet- 
tativa, classi rinviate, pubbliche economie e subite e 
minacciate, sconforti molti, incoraggiamenti nessuno. 
Eppure? Eppure l’esercito nel 1870 ò migliore che 
nel 1866. 

Si pensa alla rivincita, dovunque e comunque. 
Si studia, si lavora e si confida. Ma se ri buon Cerale 
avesse trionfato a Cusloza, chi mi sa dire fin dove 
sarebbe arrivalo l’ ostracismo della topografia e lo 
scherno della dottrina? 

Una volta si diceva nell' esercito che bisognava 
militarmente tornare indietro , cioè agli ordini e alle 
tradizioni antiche; ora si vede meglio: si capisce che 
la questione invece è di lanciarsi innanzi. 

II male ci ha fatto bene. 


III. 

I due eccessi. 

1 °. 

Quel pendolo che si chiama uomo, non appena- 
sceso da una parte risale, presso che di altrettanto, 
su dalla opposta. Nella direzione verticale, la sola 
che proprio rappresenti una legge costante della 
natura, cioè la verità vera, finché gli basti la lena si 
guarda bene dal far sosta. Tocca e scappa. Insomma 
per la comune della gente gli è un continuo oscillare 
tra un errore e un altro, onde di quanto si scosta 
dal vero un tale a diritta, di altrettanto devia il suo 
avversario a sinistra. Quello e questo, ripeto, hanno 
toccata la verità intermedia, ma si sono affrettati o- 
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in un verso o nell’ altro ad allontanarsene. — Che arte 
o scienza? dicono gli uni, basta il buon senso — quasi- 
ché, s’ anco bastasse, ne avessero. — Che esercizio? ba- 
sta che ne sappiano i superiori — quasiché, s’anco ba- 
stasse, i superiori ne sapessero ed essi fossero disposti 
a obbedirli. — Che armi? lutto che arriva alle mani 
di un prode è prepotente mezzo di vittoria.' E via 
discorrendo. - 

1 Allorché nel 4866 i volontari altamente protestarono con- 
tro i tristi fucili, non era dunque che spirito di opposizione? Biso- 
gnerebbe ammetterlo secondo quella logica. D’ altra parte ne 
valeva la spesa, militarmente parlando? non sono forse giunchi che 
piegano le spade vendute? Il famoso equivoco, in cui certi, più fa- 
mosi che combattuti, buoni successi trassero le moltitudini, deriva 
dal non attribuire ai fattori politici e morali tutto il valore che, 
per amore del maravigliosn dagli uni e per secondi fini dagli altri, 
si volle invece concentrare tutto nel fattore militare. — « Je ne l'au- 
rais pas conquise » — la Francia — « avec mes 800 soldats, » — 
disse Napoleone parlando del suo sbarco. Napoleone pertanto giu- 
dica come un fatto politico anziché militare la sua marcia trionfale 
dall’ Elba, per Cannes e Grénoble, a Parigi. Un fatto poco più mi- 
litare e poco meno politico può chiamarsi la marcia trionfale del 
Garibaldi da Quarto, per Marsala, a Napoli. I due splendidi fattori 
di quei due meravigliosi successi sono la fama leggendaria dei 
due uomini , e il sentimento dei due paesi. 

La grande difficoltà di Napoleone nel 4815, come del Gari- 
baldi nel 4860, sarebbe stata, non quella di marciale diritti al 
proprio obbiettivo, ma bensì di sostare un solo giorno a mezza 
via. Può arrestarsi chi sale, non chi scenda tal china. Da Cannes 
come da Marsala, da Grénoble come da Palermo, si scendeva, e 
ciò che portava infaticabilmente innanzi era ancora più che l’im- 
pulso dell’uomo, per quanto meraviglioso, proprio una legge del- 
l’universo, quella gravitazione che gli antichi chiamavano fato. Ciò 
che si poteva fare e non fare era partire dall' Elba e da Quarto; 
sta qui T iniziativa personale , della cui riuscita era condizione 
necessaria, assai più che il valere quanto l’uno e l’altro dei due 
uomini, l’aver nome Napoleone Buonaparte e Giuseppe Garibaldi. 

Quanto ai mezzi e agli effetti, essi restano cose infinitamente 
più dell'ordine politico che del militare. 
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Piazze forti ! e a che? Ci fu chi disse a Luigi XIV : 
non vi fidate dei muri. Infatti in Olanda egli si accorse 
quanlo in tale sentenza ci fosse di verità anche portando 
con sè un tale che aveva nome Vauban. Se non che i 
precitati signori diffidano dei muri, perchè i muri 
sono costrutti di calce e mattoni, come facevano quelle 
grosse paste d’ uomini eh’ erano i Martini, i Michelan- 
gioli e i Sammicheli, mentre le vere mura devono es- 
sere fatte, indovinatelo? di petti. È romanità pura. 
Quanto sono classici questi romantici della politica e 
della guerra 1 

Tutte le negazioni della scienza, dell’arte e del 
mestiere delle armi costituiscono il ramo della curva 
ascendente a sinistra. 1 

I Un giorno ad un bravo soldato mio amico scapparono dette, 
proprio in Parlamento, cose di una curiosa sentimentalità e degne 
in tutto di Carlo Cattaneo. Egli osò mettere dinanzi una propor- 
zione quasi malematica della forza e fortuna del soldato, con la 
giustizia e il liberalismo della causa , una vera trasformazione e ri- 
duzione del patriottismo in tanti valori statici e dinamici utili, anzi 
decisivi della guerra. Invece la verità è che pur troppo si possono 
ricevere di gran pacche avendo tutte le ragioni del mondo. Senza 
ciò la guerra sarebbe il vero giudisio di Dio in grande. Io non cre- 
do, e nessuno crede, che i soldati di Lipsia, di Lignyedi Waterloo 
non valessero quelli di Marengo, i quali non avevano nè più ra- 
gioni nè meno torti di loro. Dall altra parte forse che un senti- 
mento , il quale valeva il patriottismo, perchè lo epilogava in quel 
capo, non dominava quelle masse di uomini? Forse che la sola 
forza materiale fu per Napoleone, e che non ebbe egli pure a 
Cannes la sua Marsala? Non lo confessa egli stesso, Napoleone, 
l’ uomo degli agenti unicamente meccanici , come i trascendentali- 
sti lo chiamano? 

II sentimento che animava i soldati di Napoleone a Ligny e a 
Waterloo valeva il patriottismo, perchè era una forma del pa- 
triottismo ( grande nation I II) e dell’ amore (Napoléonl 1 1) e lo per- 
sonificava in tutto. E da quando in qua le personificazioni non 
hanno sulle moltitudini per lo meno altrettanta forza che le astra- 

l'iUBHl. 21 


Digitized by Google 



322 


LIBRO TERZO. 


Vediamo un po’ l’altro che sale su da destra. Per 
fare il soldato s’ha proprio a disfare il cittadino? Altro 
che il cittadino ! addirittura 1’ uomo. Infatti se il sol- 
dato, dicono, non ha mai da obbiettare a ciò che gli 
venga ordinato, se non istà mai a lui giudicare di 
nulla, se, in una parola, egli deve essere una macchina, 
anzi una parte di quella gran macchina che si chiama 
l’Esercito, non è meglio alla prima levargli i mezzi 
di offendere anziché lasciarglieli e obbligarlo a far forza 
a se stesso per non gli adoperare? 

A maraviglia I un modo di argomentare perfetla- 


zioni? Forse che per moltissimi tra noi la parola Italia non cedeva 
d' efficacia alla parola Garibaldi? 

Gli uomini straordinari giovano soprattutto condensando le 
affezioni e le convinzioni isolate, non altrimenti che faccia una lente 
coi raggi del sole, i quali scendendo lisci e naturali sulla superficie 
della terra non cuocerebbero un uovo, e raccolti e indirizzati da 
un Archimede bruciano una nave. Non è che i soldati non fossero 
più loro, gli è che Napoleone si era posto in una di quelle condi- 
zioni, nelle quali si può anche vincere una battaglia, e allora tutto 
mula (e abbiamo veduto nel capitolo precedente che l’ avrebbe 
anzi vinta senza un cumulo di errori non suoi), ma nelle quali 
riparare alla battaglia perduta non si può. 

Nè ai soldati nè ai generali (come a nessuno in genere) va 
dato ciò che loro non s'appartenga. Napoleone doveva, come 
espresse un poeta inglese, fare all' Inghilterra (a tempo però, fuori 
di tempo nulla vai nulla) questo discorso: — Io, Napoleone, mi 
chiamo Francia, e la terra è mia ; tu,John-Bull, ti chiami Inghilter- 
ra, e il mare è tuo. — Ma nossignori, terra e mare, ogni cosa e’ vo- 
leva. Gli era tutt’uno che dire a John-Bull: —Per te non c’è po- 
sto.— Era proprio John-Bull la persona da rassegnarvisi ! — Eccoti 
Sant’ Elena — gli fu risposto. — Volevi la terra , occotela e mas- 
siccia : tutto granito I ed eccoti mare finché ne vuoi : guarda che 
stesai sei contento? siamo d’ accordo? — Dicono che quando uno 
è contento muore, e Napoleone ne mori. I soldati di Waterloo li 
valevano quelli di Austerlitz, mancava però loro qualche cosa.... 
il sole di Austerlitz. A inchiodarlo ci voleva un Giosuè più furbo. 
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mente analogo consiglierebbe altresì di levare ai sol- 
dati, come mezzo di offesa in un possibile sollevamento, 
il fucile. — Ma il fucile è l’ arma — Ebbene 1* intel- 
ligenza forse non è? — Poi non la potendo in guisa 
veruna eliminare questa incomoda facoltà, si appi- 
gliano al partito di gabellarla, sì in potenza come in 
atto, ad una tariffa incomparabilmente più bassa della 
naturale, e di elevare le difficoltà del mestiere ad un 
livello le dieci, anzi le cento volte sopra il vero. 

Dissi mestiere, chè tale è quello del soldato e 
tale basta che sia. Chi nella bassa forza cerca di più, 
non conosce nè i tempi, nè gli uomini, nè il paese. 

Ma, ripetono epilogando e filosofando con lo Chan- 
garnier quelli che lo hanno letto: non si tratta di eser- 
citazione nè di servizio, c'est la moindre partie de 
l’éducation du soldat, ma del morale. Anche i conser- 
vatori sono le curiose girandole alle volte ! Qualche 
anno fa a parlare loro del morale del soldato c’ era da 
vederli cacciar fuori gli occhi dall’ orbita ; oggi gli è 
in nome del morale per appunto che tutelano le vecchie 
teoriche che lo negavano. 11 mestiere è il meno; proprio 
la moindre partie! è il morale che bisogna formargli ! ! ! 

Ma il morale al soldato non glielo fanno davvero 
il corpo di guardia, nè la sbadigliata lettura del rego- 
lamento di disciplina e del codice penale militare. 


2 °. 


Finora nella educazione militare fu messo, per 
quanto spella alla bassa forza, il carro innanzi ai buoi. 
Mi spiego. S’ è pensato alle qualità geometriche della 
massa ; alle intrinseche dell’ elemento s’ è data invece 
un’ importanza intollerabilmente secondaria. Eppure 
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oggi, affinchè un pelotone sia qualche cosa bisogna che 
sia pur qualche cosa ciascuno, uomo per uomo, di 
coloro che lo compongono. L’analogia della verga e dei 
fascio, segnatamente ora, non regge che a mezzo; è 
cosa passiva il fascio, la massa militare debb’ essere 
passiva ed attiva ad un tempo ; essa cesserebbe di es- 
ser buona anche difensivamente, quando perdesse co- 
scienza e fiducia nelle proprie virtù offensive. Saranno 
pronti a obbieltarmi che in tutti i regolamenti per gli 
esercizii la scuola del soldato precede quella del pelo- 
ione. Obbligatissimo! Ci vorrebbe anche questa che 
imbrancassero una recluta prima d’averle insegnato da 
che parte si carichi il fucile, e come s’incanni la baio- 
netta. Sennonché da questo alla educazione, anche sem- 
plicemente materiale dell’individuo, troppo ci corre. 

Per buona ventura il progresso della scienza della 
guerra, il perfezionamento delle armi e la natura 
de’ luoghi, restituendo alle truppe leggere tutta la loro 
legittima efficacia, restituirono altresì all’individuo 
molla parte della sua importanza e quindi della sua 
dignità. Yent’anni fa nel gran rapporto reggimentale un 
ufficiale italiano al servizio austriaco riferi umiliatis- 
simo che tre soldati erano stati disarmati e battuti da 
due facchini. Il colonnello, un tedesco di vecchia scuola, 
si mostrò maravigliato delle maraviglie dell’ ufficiale 
italiano. — Naturale I soggiungeva, un soldato non è 
niente se non ne abbia un altro a destra, uno a sinistra, 
uno dinanzi e un di dietro. — Allora l’ordinamento 
era su tre righe, e pare che il suo ideale risiedesse 
nella seconda. — Questa vecchia logica poteva, non bene, 
ma ancora mediocremente reggersi coi vecchi sistemi, 
di cui era ragione e sanzione , ma ora tre soldati bat- 
tuti da due cittadini, gli è un peccato che non abbiano 
ciascheduno selle teste per essere (a comune esera- 
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pio, edificazione e terrore) impiccati almeno ventuna 
volta. 

Un soldato della risma del citalo colonnello vi dirà 
a un certo punto: Ora le mie reclute sono idonee. 
— Come sarebbe a dire? perchè? hanno più radicata 
di prima la coscienza del dovere? sentono più che 
prima la religione della bandiera? sono più fieri, più 
anelanti all’ onore e al pericolo? più prestanti della 
persona? più tiratori, più nuotatori, più marciatori, 
più faticatori? — No; fanno fianco destro, fianco sini- 
stro, dietro fronte, presentatami’, ec., ec. — E nient’al- 
tro? — E che cosa volete che facciano? In colonna 
nelle conversioni non guastano, nelle marce di fronte 
non rompono !!! — Ma pel tattico d’ oggidì, Io ripeto, 
l’uomo non è oramai più la molecola cosliluente di 
una massa: egli è tornato per davvero un uomo, se- 
gnatamente se gli ondeggino sugli omeri le piume del 
bersagliere o la coda del foraggiatore. Se non che gli 
eserciti europei, non il nostro solo, abbondano ancora 
di gretti regolamentarisli, la cui scienza sta tutta nei 
tempi, nei movimenti e nelle allineazioni; gente che 
fa più caso assai di una isocrona scarica di saluto in 
piazza che di cento tiri imberciati al bersaglio. 

Ora la logica è un po’ mutata, ma ancora il più 
delle ispezioni sta in ciò che si va in piazza d’armi, 
si ordinano certe formazioni, qualche cambiamento di 
fronte, qualche marcia in battaglia, poi il solito sfilare 
per sezioni in parala, e ogni cosa va a meraviglia, pe- 
rocché si argomenta dalla moltitudine all’individuo. Fu- 
nesto errore I quelle bazzecole provano poco anche per 
la moltitudine, per l’ individuo nulla. Si formi il soldato 
corpo e anima, marci svelto, salti e nuoti, maneggi in 
tutti i versi il fucile come arma di lancio, di punta 
e di percossa, e in brevi giorni gli è di già un buon 
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soldato di linea, in settimane un buon bersagliere, 
quando nel primo caso siano buone e brave le guide 
e nel secondo i capi squadriglia. Fate discendere dal 
triangolo o dalle parallelle un cento agili e forti ginna- 
stici, allineateli, metteteci la musica avanti, avver- 
titeli semplicemente di uscire col piede sinistro, co- 
mandate marche, e avrete alla terza prova una marcia 
in battaglia perfetta. 


3 °. 

Che cosa fosse l’ esercito prussiano prima di Sa- 
dowa, tutti lo sanno oramai. C'era chi non voleva far- 
sene capace, chi negava il pregio delle armi e quello 
delle persone, ma per buona- ventura il Lamarmora e 
il Covone videro chiaro, ebbero il coraggio di espri- 
mere il loro parere, a’ Pitti non s’ intese a sordo, e la 
guerra fu decretata. 

1 critici militari hanno oggi abbandonato le loro 
ubbie, eccetto pochissimi tuttavia incaponiti a negare 
che la famosa vittoria fosse il corollario necessario 
delle condizioni militari di quell’ esercito. 

Non è provato ancora, essi dicono, che i maestri 
di scuola sieno i migliori generali. È però provatis- 
simo, risponderei, che gl’ignoranti sono i peggiori. 

A Sadowa l’ armaiuolo e il professore 1 fecero il 


1 Nel numero 27 del giornale V Esercito in data? marzo 1869 
si legge quanto qui vi trascrivo: « Non vi può forse essere un 
erudito professore d’arte e storia militare, che praticamente 
non sarebbe neppure capace di condurre una pattuglia di ricogni- 
zione ? » 

Su di che permettetemi che vi faccia qualche osservazione. 

Se per professore d’ arte e storia militare si deve intendere 
quegli che sa se una battaglia è avvenuta piuttosto nel 1360 che 
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debito loro, la fortuna coronò l’edifìzio. Non è certa- 
mente senza il favore di lei che si possa vincere , ma 
tale favore è come il seme del Vangelo che è spazzato 
via dal vento o mangialo dagli uccelli se non cade in 
terreno fecondo. 

Del resto gli è un conto, a cui si può anche dar la 
riprova; e questa sarebbe, che come sta, che l’istruzione 
e lo spirito dell’ esercito prussiano del 1866 spiegano 


nel <361, nei pflmi giorni di maggio piuttosto che negli ultimi 
d'aprile, che spiega ai suoi alunni potersi dare una battaglia in 
tredici ordini sacramentali (nè più nè meno), che fa consistere 
tutta la tattica nel geomelrismo di piazza d’ arme, che infine è 
ei-udito in tutto, tranne nella vera arte della guerra , comprendo 
benissimo come quel professore non saprebbe all' occorrenza 
neppure guidare una pattuglia di ricognizione.... In verità, se il 
ministro affidasse a tali uomini 1' educazione della gioventù, che 
rappresenta l'avvenire dell’esercito, si potrebbe certamente di- 
sperare. 11 povero De-Cristofori avrebbe indarno scritto il suo 
libro, anzi sarebbe da desiderarsi che quel libro non fosse stato 
scritto, perchè è la più grave delle condanne contro i professori, 
che il giornale l' Esercito crede possibili, contro il ministro che gli 
ha domandali, contro i superiori che li tollerano, contro l'opinion 
pubblica militare, che con autorevole voce potrebbe allontanarli 
dalle aule della scuola. 

Il giornale l’Esercito mi permetterà tuttavia ch’io pensi non 
essere più possibili quei professori: ch’io pensi che 1 uomo ve- 
ramente ragguardevole nell’arte militare non possa venir meno 
anche nel campo della pratica. « I principii sono la cosa più pratica 
di questo mondo » e nel 1866 non furono certo i professori che 
fecero meno bene degli altri. 

Saremmo noi forse tornali a’ quei tempi, in cui si compassio- 
nava 1’ uffiziale condannato alla punizione del professorato? Non già 
perchè una grave responsabilità cadeva sulle spalle di lui, non già 
perchè alacremente ed indefessamente dovea attendere allo studio, 
ma perchè il posticino (era popolarissima la frase), gli ozii di Ca- 
pua avrebbero distrutto in lui tutto quel po’ di buono, che prima 
avea germogliato. ( Italia militare .) 
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Sadowa, sta del pari che questo e quella dell’esercito 
prussiano del 1806 spiegano Jena. 

Mentre nei nostri collegi di Russia, dice l’Orloff 
nella sua importante storia, si spiegava, d’ordine di 
Faolo I, la campagna di Marengo, a Berlino non si pen- 
sava che ad esercitare i soldati al passò misurato e 
alle vecchie mosse di Federigo, la sola cosa che il 
duca di Brunswick ed il principe Enrico saputo aves- 
sero pigliare da lui. Alle simmetrie della piccola lat- 
tica e alle eufonie del maneggio d’arma si sacrificava 
ogni cosa. ♦ 

L’ Orloff entra nei più minuti particolari dell’ or- 
dinamento e degli esercizi ; egli cita il rapporto d’ un 
colonnello, fatto alla fine dell’ agosto 1800, vale a dire 
un mese prima che scoppiasse la guerra, in cui si 
legge: « Che la parete delle canne dei fucili era talmente 
sottile, nel suo reggimento, da essere impossibile senza 
pericolo di caricarli a palla, per la loro poca resistenza ; 
per la qual cosa i soldati, negli esercizi, non caricavano 
che a polvere. » Questi fucili, sì poco solidi, non stet- 
tero molto ad esser messi fuori di servizio a cagione 
delle puliture continue che si facevano loro. Si spin- 
geva anche la leggerezza fino a consumare Io stelo 
della vite, affinché i diversi pezzi, diventando deboli 
e mobili, potessero risuonare facilmente e segnare 
meglio i tempi durante il maneggio d’armi. Infine, il 
giuoco delle bacchette, che i soldati lasciavano cadere 
nei fucili, nel primo tempo della carica, deteriorando la 
camera delle canne, bentosto rendeva l’arme difettosa ed 
inutile. In una parola i Prussiani del 1806 non pensavano 
che a brillare teatralmente, lo scopo dei loro uomini 
di guerra era quello di superare tutte le truppe di 
Europa con lo strepito degli esercizi. 

Salvo sempre alla fortuna il diritto di capovolgere 
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qualche volta la logica dei successi, è impossibile, lo ri- 
peto, negare come e quanto questa Prussia qui del 1806 
spieghi Jena, e come e quanto quest’aura del 1866 
dia ragione dei prologhi, del fatto e dei corollarii di 
Sadowa. 


4°. 

Nè parlo solo delle cose di parata, ma dei ser- 
vizii tutti e degli stessi più fini accorgimenti di guerra. 

Il capitano Strada si mostra soldato e filosofo ad 
un tempo, allorché in un suo notabile scritto intorno 
all’arma dei bersaglieri fra tutte le istruzioni mette 
in ultimo luogo quella degli avamposti. Mi scappano 
ancora le risa, quando mi ricordo i musi e gli atti di 
certi poveri diavoli, tutti di alto grado, i quali si caccia- 
vano, alla lettera, le mani nei capelli al sentire una tale 
sentenza ! C’era forse di che? Una volta educato un 
uomo per bene, resolo sveglio e destro, rialzatolo 
al cospetto degli altri e di sè, consegnatagli in ultimo 
l’arma sua come un attestato di stima che la patria 
gli dà, e ciò proprio colla solennità e importanza me- 
desima che i Romani davano alla vestizione della toga 
virile, e colla medesima religione militare, con cui 
tre secoli fa si attaccavano gli sproni di cavaliere a un 
tallone privilegiato, credevano forse le signorie loro 
che a tale uomo la mente sana e il corpo sano non sa- 
rebbero bastati esuberantemente, dopo un otto giorni 
di campagna, a tutti i bisogni e a tutti i servizi di 
avamposto? 

Io sostengo che si, eppure mi sento, e mi piaccio 
anche di confessarlo, uomo di caporaleschi istinti. Io fui 
e sono tra coloro che della cittadinanza armata hanno 
ammirazione poca e fede anche minore; ma nel tempo 
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medesimo credo che preparala per bene dal lato cor- 
porale e dal morale la molecola uomo , in brevissimo 
tempo possano formarsi le eccellenti, le invincibili 
masse tattiche. I gloriosi soldati che vinsero a Liitzen 
c a Smolensco, erano la più parte coscritti, nè sapevano 
altro che stendersi per avviluppare, e raccogliersi per 
non essere avviluppati. 

Bisogna ricordarsi di ciò, non già per divenire 
più Udenti coi cittadini, ma più filosofi coi soldati. I 
pedanti guastano tutto quello che toccano. 

Mi ricorda sempre del 1859. Conobbi tra gli altri 
un ufficiale istruttore, il quale aveva in altissimo con- 
cetto il suo piccolo regolamento per gli esercizi!, la 
sua piccola tattica e la sua piccola autorità. Bisognava 
sentirlo quell’ uomo a ragionare del gran tempo che ci 
voleva a formare un soldato a suo modo. — Ma sapete 
voi, — rispondeva ad un volontario, il quale aveva 
domandalo di partire subito per la campagna, — sapete 
voi che cosa sia neanche il marciare? Ci vuol altro t E 
mettendo in posizione la disgraziata recluta usciva nella 
seguente regolamentare tulliala: * Bisogna in primo 
» luogo che il corpo secondi il movimento delle anche, 
» che le ginocchia sieno tese, ma senza sforzo; che il 
» piede rada il terreno, ma senza strisciarlo; che le spalle 
» restino aperte e addietro, il petto invece ben pro- 
» m mente, le braccia pendenti, ma senza rigidezza, le 
» palme alquanto rivolle in avanti , il corpo perfet- 
» lamento a piombo sulle anche. Che ne dite? Sapete 
» voi tutto ciò? e sapendolo, lo sapete fare?, e sapen- 
» dolo fare, ne avete la spontaneità, l’abito, la disinvol- 
» tura? Ma io vorrei che ci fosse uno specchio qui, vor- 
» rei, che vi ci poteste veder marciare ! » Quel povero 
diavolo d’ arringato, il quale per emigrare aveva in 
nove giorni percorse a piedi un dugento e cinquanta 
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miglia di pianura e sessanta di montagna, oltre al- 
l’ avere passali a nuoto due fiumi esaltali un venti 
muricciuoli e il doppio forse di fossati, vinto allora 
dallo sconforto mormorò fra sè: — Dio buono, io non 
imparerò mai a marciare !... — 

Gli è alla lettera questo il lavoro dei pedanti.... 
ed il frutto. 


IV. 

Le vecchie idee e i nuovi bisogni. 

l u . 

Voi ben sapete, anzi vedete, scrivevo io un anno fa 
ad un colonnello piemontese, che uomo io sia. I dap- 
pochi della vecchia regola mi detestano fin peggio d’un 
garibaldino, per la stessa ragione che a Roma s’ ha più 
in uggia un protestante che un turco; ma, dico, mi 
conoscete e per giunta avete letto ciò che il nostro 
famoso Brofferio ha scritto dei fatti miei ravvisando 
la persona mia appunto nel capitano Terremoto, quel 
mio Tòdaro militare che brontola e borbotta più del 
goldoniano. Ebbene, così Terremoto come sono, ai 
vostri quotidiani rimpianti del vecchio esercito su- 
balpino non mi ci associo. Tocco con mano i diretti 
del nuovo, ci sono accanito contro, farei piazza pu- 
lita di coloro che ne sono cagione od anche occa- 
sione, « Purché il reo non si salvi il giusto pera; » 
ma alla correzione di questi difetti voglio provve- 
dere con uno slancio verso l'avvenire, non con un 
ritiramento verso il passato. Si suole troppo spesso 
giudicare il tempo andato come si fa delle persone 
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morte, dimenticandone cioè lutti i difetti, esageran- 
dosene i pregi e, sempre in buona fede, anche inven- 
tandone. 

Nell’ antico esercito 1’ istruzione era poca , e 
quella poca curata pochissimo ; certi corpi erano 
vere e proprie consorterie, in tutti poi erano distin- 
tissimi certi gruppi. L’aristocrazia ricca e antica ne 
formava uno di stretto che proveniva dai paggi o dalle 
guardie; la più recente e modesta che faceva passare 
i suoi ufficiali dall’accademia e dai collegi, ne costi- 
tuiva un secondo ingrossalo, dopo il 1848, da qualche 
rampollo burocratico che comunicava, sebbene fred- 
damente, con esso nella vita militare, ma niente, 
la parte non nobile, nella privata. 11 terzo era quello, 
prima scarsissimo, ma dopo il 1859 numeroso fino a 
divenire quasi maggioranza, composto degli ufficiali 
provenienti dalla bassa forza, in gergo le cosi dette gi- 
berne. Le antipatie di tutti erano unanimi contro le 
armi dotte, quantunque, se era la scienza che odia-' 
vano, la non sarebbe certamente stata una buona 
ragione di avversare ufficiali che della scienza se ne 
infischiavano presso a poco quanto loro, sebbene s’in- 
titolassero da essa. Gli ufficiali di quelle armi dotte 
erano chiamati per celia orologiai. Quanto all' ufficiale 
di Stato Maggiore, gli era un ufficiale di cavalleria 
che sapeva scrivere, ecco fatto. 

Arrivava un alto superiore per l’ispezione di un 
corpo. Dell’individuo s’occupava ben poco, la sfilata 
per uno, salvochè nelle rassegne amministrative, era 
un movimento insolito, quasi inaudito; se si faceva, 
era la parte subita, non la cercala dell’operazione, e 
dava il frutto che danno tutte le cose che si compiono 
fra gli sbadigli degli attori e degli spettatori. 

Qualche volta però l’ alto superiore visitava i po- 
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sii, e napoleonicamente s’accostava ad un caporale, e 
te lo interrogava, le lo vagliava, te lo pesava, come 
diceva poi nel rapporto. Fino all’anno di grazia 1858 
che interrogazioni erano le sue? suppergiù le seguenti: 
« Quanti sono i tempi e movimenti della carica? cou 
» quanti e quali comandi fate passare i vostri soldati da 
» pied’arm’a bracci’ arm’? quando si batte l’arma, 
» quando si presenta e quando si chiama fuori la guar- 
» dia? » Se rispondeva bene, veniva un po’ d’alta scuola: 
» Nella sfilata tale a che guida si riporta la riga? Il bat- 
» taglione s’ allinea sul centro o sulle ale? che cosa 
» fanno i guidoni? e le guide? » 

Nel 1809 interroga un altro; il primo, grazie a 
Dio, è in pensione. 

Egli trova un caporale appostato colla sua gente e 
gli domanda: t Quanti uomini avete voi? » (se è un ser- 
gente: quanti uomini ha lei?) a come li distribuite? che 

* idea vi formate dell’importanza del vostro posto? — 
» Orientatevi un po’: da che parte è la città? da che 
» parte sono il villaggio A, il casale B? e il fiume C? e il 
» bosco D? da che parte potrebbe più facilmente avan- 
» zarsi una pattuglia nemica? che consegna dareste alla 
» sentinella tale in confronto della tale altra? Assalito 
» di qua come vi difendereste? quando e come vi rili- 
» reresle? e se quel ponte fosse di già impedito o sal- 
» tato in aria, dove e come aspettereste gli aiuti? o 

* tentereste un guado? » 

Sono queste suppergiù le domande che si fanno ora. 

È una grossa, una capitale differenza. 

Fino al 1858 un generale era qualche volta il ca- 
porale di 5000 uomini. 

Nel 1869 il caporale è un pochino il generale di 
8 uomini. 

Volere o non volere il mondo ha camminalo. 
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Noto un altro fatto che sento oggi negare da 
molti, ma credo a torlo, che cioè non solo nelle con- 
versazioni privale, ma nelle relazioni di servizio, 
al rapporto mattinale, per esempio, e qualche volta 
allo stesso gran rapporto, non si dicesse mica: Te- 
nente A, ovvero: Capitano B, ma Conte .4, Marchese B. 
E lasciate pur dire, il favoritismo era mollo, e po- 
teva per lo meno quanto l’ anzianità , la quale portava 
in alto inettezze, nullità incredibili, comiche, aned- 
dotiche. Sentii (non mica sentii dire, sentii) e vidi e 
conobbi colonnelli c generali che io, se fossi a cagion 
d’esempio sindaco, non avrei nominati sergenti dei miei 
pompieri. E non c’ è no , ne ho conosciuti io, ne avete 
conosciuti voi, ne abbiamo riso insieme, sebbene a 
denti stretti. Facevano male ai precordii quelle risa. 

11 duca di Genova, di eroica memoria, era più 
un gentiluomo che un ideologo, più un soldato che un 
liberale, e nondimeno nelle sue Memorie autografe 
nota con dolore che il nome d’Italia non lo aveva sentito 
mai proferire nelle file. Gli ottimi parlavano di re e 
di bandiere, i buoni di servizio e di promozioni, gli 
altri, i più, s’intrattenevano d’altro.... molto spesso del- 
l’opposto. Di aspirazioni ce ne erano poche, anche per 
rispetto alle ambizioni militari; di spiriti nazionali, che 
giova star qui a farsi la corte adesso e gettarci polvere 
negli occhi? di spirili nazionali pochi, e sto per dire 
anzi punti. Borbottoni erano i nostri volontari anche 
nell859, e amavano mostrare, ostentare anzi, come fos- 
sero gente per bene, che avevano abbandonate como- 
dità e occupazioni utili, insopportabile rinfaccio e anche 
stolido perchè ripetuto a gente che non gli aveva punto 
chiamati, ma esso tornava pure qualche volta scusabile 
come reazione legittima contro scherni antipatriottici 
e provocazioni aspre ed ignobili. Ho veduto io un vo- 
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lontario cavare un cronometro d’oro, e insieme con 
un ben rigonfio portamonete metterlo vivacemente 
sotto il muso di un caporale villanzone, quasi per 
fargliene a forza annusare, mentre rideva d’ un gio- 
vane ingegnere, il quale dopo il servizio, stanco, 
affamato, eppure impedito d’uscire, si trangugiava con 
avidità il suo rancio. Volifnlario del gamellino, gli 
aveva ricantato 1 Ora dite un po’, il mio bravo colon- 
nello, aggiungevo, li rimpiangete proprio di cuore 
quei grognnrds, i quali, a dar loro la via, non si sa- 
rebbero peritati di piantarci li il di prima della batta- 
glia? adesso io non vo’dire che ne avessero colpa, 
ma dico che sto pei soldati del 1866. Nel 1859 ero gre- 
gario, tra quella gente mi ci strofinai come mi strofi- 
nai tra i Francesi, i quali contro gli Austriaci erano 
incomparabilmente più arrabbiati. Mulatis mutandis, in 
alto segnatamente, ripeto che piglio la gente del 1866. 

In tutti gli eserciti c’è gente disposta a scappare; 
ci vogliono di cosi bravi ufficiali, che mettano loro 
più paura che il nemico e facciano scappare in avanti, 
cioè verso e contro di esso, nel quale caso gli stessi 
codardi combattono per disperazione, cioè da dispe- 
rati, cioè benissimo. È un problema di quantità di 
molo e di direzione. Probabilmente l’eroe, di cui vi 
ho ricordala la storia nel libro II (parte III, § 8), era 
scappato avanti invece che indietro. 

Il soldato del 1866 era tutt’ altra cosa. Ve ne ricor- 
date, colonnello, della notte del 24 giugno a Cerlongo? 
e poi della sfilata del 25 ? Ciascheduno marciava per 
proprio conto, le unità erano scomposte, corpi, armi, 
ogni cosa era rimescolato, eppure non pochi si do- 
mandavano se quelle fossero le divisioni del Cucchiari 
marciami alla riscossa 1 Così poco avevano l’aspetto di 
gente battuta e sfinita, ed erano proprio con nient’al- 
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irò in corpo che un 40 ore di marcia, come faceta- 
mente affermava un caporale, che per giunta era un 
poco ferito. Il buon umore è davvero la prima qualità 
del soldato ; ve li do dieci per un quattrino i soldati 
serii. Ebbene, nell’ antico esercito non si rideva abba- 
stanza. Oh la canaglia schiamazzante che ha portato il 
Donaparle in Italia ! essa Uvea ancora meno tradizioni- 
che l’esercito italiano; e che perciò? — Vale più un 
grano di avvenire che uno stajo di passato. 

L’esercito italiano del 1869 è anche d’assai mi- 
gliore che quello del 1866. Solidità ce n’è di molta; 
al passato doloroso ci si ripensa col proposito, colla 
certezza di ricattarsene nell' avvenire. C’è disciplina 
consociala all’ aspirazione e al patriottismo, c' è anne- 
gazione, c’è onore. Quanto a scienza si sta mediocre- 
mente, ma il benservito che si diede a parecchi igno- 
ranti ridestò la coscienza della sua necessità. 

Quella mia lettera seguitava per molte pagine 
ancora e diffondevasi in una di quelle interminabili 
discussioni di persone che s'hanno a fare, ma sempre 
a quattr’ occhi. 

L’ amico colonnello rispose che non le singole 
persone, ma la bella e forte compagine d’ un tempo 
egli rimpiangeva, conseguenza di quel complesso di 
qualità morali e militari, per le quali l’esercito pie- 
montese non era secondo a nessuno, nè ciò a giu- 
dizio soltanto degli ufficiali piemontesi di allora e di 
adesso, ma degl’inglesi, dei francesi, dei russi, dei te- 
deschi, che lo dissero. — Ci ho, soggiungeva, ci ho vis- 
suto venti anni dentro io. Allievo dell’ Accademia, sol- 
dato, caporale, sottotenente lino al mio grado d’ oggi, 
vi giuro sul mio onore che in quell’ esercito 11 non ci 
ho mai visto un quinto del favoritismo che dopo il 1860 
non sarebbe diffìcile dimostrare nominativamente. 
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aneddoticamente, coll’annuario alla mano. L’aristocrazia 
piemontese avrà tutti i torti politici che volete, ma 
nell’ esercito non chiese nèd ebbe mai altro favore che 
quello di farsi bravamente ammazzare. 

Consultate le tavole dei morti del 1818-49, poi 
quelle del 1855, indi ancora quelle del 1859 e del 
1860 e vedrete che aristocratico posto davvero vi 
tenga l’ aristocrazia piemontese ! Il generale La Mar- 
mora divenne proverbiale pegli esempi di rigore 
dati nella sua famiglia stessa, e pel nessun riguardo 
avuto mai a nessun titolalo. In fatto d’ istruzione non 
c’erano sfoggi, è vero, ma il mestiere si sapeva. 

Il mestiere ! notavo io in margine con tre punti 
ammirativi; curiosa aristocrazia che si contentava di 
così poco! e l’arte? e la scienza? — Poi seguitavo a 
leggere. 

I volontari, è vero, erano più o meno canzonati 
tra noi ; questo non prova però assenza di spiriti 
nazionali ; gli è un fatto -che si riscontra in tutti gli 
eserciti permanenti. 

Voi mi citate nomi di persone immeritevoli del- 
l’alto grado (e che filza gliene citavo!); siete ingiusto 
non foss’allro che per omissione. Perchè li cercale tutti 
in alto? e i maggiori? e i capitani e i subalterni? 
Perchè gente buona nel 1860 fu inetta, infelicis- 
sima nel 66? Io fo di cappello agl’improvvisi mili- 
tari del 1793, ai nostri non posso. Furono scale 
rapidissimamente salite quelle dei generali della Re- 
pubblica e ilell' Impero. A ogni modo scale. E sì che 
in fatto di rivoluzione non si scherzava neanche in 
Francia. 


Si continuò, il colonnello ed io, a volerci bene e a 

Faiiri. 22 
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litigare lutti i giorni , ogni volta che s’ iniziavano 
discussioni sul passato. Tutto ciò per altro è di secon- 
daria importanza; ciò che invece ne ha una primaria, 
è il nostro trovarsi oramai molto bene d* accordo sul- 
l’ avvenire. E dico che l’ ha primaria, perchè dire io 
e lui non vuol mica dire due persone, ma due ordini 
finora distinti di studii, di abitudini e, se vuoisi, di 
passioni. E il trovarsi convergenti ora verso un co- 
mune obbiettivo tecnico e disciplinare ha l’ effettiva 
importanza di una riprova della giustezza dell’ obbiet- 
tivo medesimo. 


2 °. 

Il generale Paixhains, ragionando delle forze offen- 
sive e difensive degli Stati, distingue due specie di 
eserciti : di linea e nazionali. 

I primi, cui religione unica è la bandiera, e culto 
esclusivo il mestiere; i secondi, ai quali la bandiera 
non 6 che simbolo, e il mestiere mezzo. 

Gli eserciti di linea, per quanto tuttora solidi e 
floridi nei paesi dove hanno lunga e fiera tradizione, 
non cessano dall’essere del passato, come un fenomeno 
dedotto o prodotto da un ordine d' idee che non è 
più, e fondalo sopra un ordine di cose che va gradual- 
mente scomparendo dalla superfice dell’Europa civile. 

Gli eserciti di linea per necessità politica, sociale, 
economica e perfino tecnica, debbono finire con tra- 
sformarsi in eserciti nazionali. 

Ho detto perfino tecnica, e ciò perchè le virtù mi- 
litari nascono e crescono progressivamente in ragione 
composta di due principali fattori, cioè della quantità 
di istruzione e della quantità di fierezza esistente nel- 
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1' animo del soggetto che si vuole formato alle armi. 
Oggi il prodotto di questi due fattori non potrebbe più 
essere un esercito della prima specie. 

Nella parte occidentale d’ Europa agli eserciti di 
linea l’ avvenire non appartiene. Dove n’esistono an- 
cora, è consigliabile la loro trasformazione nel più 
lento e graduale modo possibile; ma dove di eser- 
citi se ne vengono ordinando o riordinando, bisogna 
rinunziare a quell’ideale del passato e farlo in modo 
più conforme ai nuovi tempi, che non vuol dire sol- 
tanto alle nuove idee, ma altresì ai nuovi bisogni 
anche tecnici. 

Certamente questa non è jattura nè anche per ri- 
spetto al mestiere. I nuovi mezzi di offesa e di difesa 
portano necessariamente con sè nuovi mezzi d’ istru- 
zione e vogliono rinnovati gli ordini lattici, le eser- 
citazioni, il sistema di servizio di campagna. Tutte 
queste novità vogliono nel soldato uno spiegamento di 
potenze intellettuali senza confronto superiore. 

Il soldato-macchina non è fatto nè pel fucile ad ago, 
nò per la pistola a rivolta, nè pei cannoni a ventaglio, 
nè in genere per quella guerra, dove gli ordini si man- 
dano sull'ale dell’ elettrico e si eseguiscono su quelle 
del vapore. Gli eserciti di linea erano fatti per la guerra 
di posizione, pel contatto dei gomiti, per le ideali sca- 
riche di pelolone, per quella specie di virtù passiva 
anche nell’ ora dell’ azione. Quanto meno c’ è di com- 
pattezza negli ordini e di geometria nelle esercitazioni, 
tanto più è necessario quel sentimento delia cosa che 
muta il mestiere in arte, sostituisce l’autonomia al- 
1’ automatismo, e vuole come condizione essenziale 
ciò che si chiama scienza delle cose e coscienza di sè. 

Quanto ci vuole meno di geometria nei piedi, 
tanto ci vuole più di logica nel cervello. 
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Il tempo della lattica per circinum et regulam e 
del soldato- macchina è proprio passato ; non tanto, mi 
piace ripeterlo, per le ragioni politiche e sociali, quanto 
per le scientifiche e tecniche. Il soldato dell’ avvenire 
è una pedina andata a dama; la scacchiera è sempre 
quella, ma il movimento è ben altrimenti più libero. 

Se, infatti, il tempo del soldato-macchina fosse 
ancora, e se questo rispondesse ai bisogni della guerra, 
non dirò che nel seno della Commissione parlamentare 
per l’ordinamento dell’ esercito fosse prevalso il con- 
siglio di eleggere alla difesa del paese proprio un ar- 
nese di questa fatta, ma certo più d’uno dei membri 
l’avrebbe proposto e caldeggiato. E se non proprio più 
d’ uno, certamente uno: io. 

Del resto, quand’anche si fosse potuto provare 
gli eserciti di linea migliori dei nazionali, si avrebbe 
ottenuto di farli rimpiangere, non di farne tentare la 
riproduzione. Per vivere di vita vigorosa e omogenea 
essi, lo ripeto, hanno bisogno di una tattica geometrica 
e bambina, di una guerra di massa, di una disciplina 
coordinata alle idee di altri tempi, di un governo di- 
spotico (romano o russo non monta, ma dispotico) e 
di un comando costituito da una grande prevalenza 
dell’elemento feudale da un lato, e dell’ avventuriero 
dall’altro. Nulla di tutto ciò ha più vita, o se ancora ne 
strascica una stenla e fuori di tutte le analogie e armo- 
nie moderne, certo nulla di tutto ciò ha più vitalità. 
Per le istituzioni a quel modo non c’ è oramai atmo- 
sfera respirabile. 

Eserciti di linea possono per antica coesione di 
materiali e di cementi restarne ancora in piedi, come 
noi vediamo tra i ruderi di antiche castella reggersi 
certi prodigiosi strapiombi conira tulle le leggi della 
statica. Ma quale è l’ingegnere che s’incaricherebbe con 
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materiale nuovo e freschi cementi di rifare solidamente 
qualche cosa di simile? 


3°. 


L’ Italia ha bisogno di un esercito nazionale, non 
c' è da diffondersi a provarlo, anzi non è possibile pro- 
varlo, dacché gli è un assioma nel campo dell’arte 
come in quello della politica. 

In conto di assioma lo tennero unanimemente i 
membri della Commissione parlamentare pel riordina- 
mento dell’esercito, e forse lo tennero tale anche i 
membri della Commissione ministeriale. Tale fu il con- 
cetto, il principio e l’intendimento, a cui I’ onorevole 
Cugia volle informati i lavori degli uomini d’ incon- 
trastabile merito, ai quali egli affidava l’incarico di 
proporre il nuovo ordinamento organico. Per con- 
vincersene basta leggere il testo del decreto 1 dicem- 
bre 18G6; ma non sempre le buone intenzioni danno i 
buoni lavori. Quello della Commissione ministeriale era 
informato certamente alle migliori intenzioni, ma i più 
tra i membri avevano i polmoni avvezzi oramai all’at- 
mosfera lungamente respirata. La maggioranza era 
manifestamente animata dal concetto degli eserciti di 
linea, e non poteva nè sentire nè vedere, che nella 
cerchia di quelle sue idee limitata da aspirazioni e per- 
cezioni al tutto soggettive. Senza dubbio sentiva o per 
lo meno intuiva come bisognasse mutare ordine di 
cose; ma da questo indistinto sentimento di un bi- 
sogno all’ accordo delle volontà per soddisfarlo corre 
un gran tratto, a cui si aggiunge l’altro più grande 
che separa ancora l’indistinto accordo delle volontà 
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dall’indirizzo effettivamente rinnovalo delle idee, e 
il loro coordinamento ad un lungamente combattuto 
obbiettivo. 

Di fronte alle idee nuove stanno sempre tre spe- 
cie di avversarii. La prima di coloro che le respingono 
per attaccamento agli ordini antichi; gli è il partito che 
si chiama ostile, ed è chiaro e riciso: la seconda di 
coloro che le respingono non come assurde, ma come 
ideologiche, e buone soltanto per un avvenire, di 
cui si sentono insufficienti a determinare la distanza; 
si chiama il partito pratico : la terza di coloro che ri- 
conoscono la giustezza delle idee ed anche l’opportunità 
di applicarle, che vi hanno anzi rivolta in certo modo la 
volontà, ma poi si vedono insufficienti a trovarne la for- 
mula di applicazione e di attività, perchè nel dirizzone 
già preso ab antico dalle proprie idee e dai propri gusti 
incontrano una resistenza, la quale da ultimo riesce a 
persuaderli della necessità, non di abbandonarle, ma di 
alquanto sopprassedervi, finché nuove circostanze fa- 
vorevoli non vengano ad agevolare la cosa. Questo 
terzo parlilo non ha nome: nè glielo cercherò, che non 
è facile davvero trovarglielo. 

I suoi membri si danno alla ricerca di tempera- 
menti, i quali, informandosi ad idee che divergono 
fino all’opposizione, mutano praticamente in avversari 
uomini che pure sarebbero teoricamente, o dirò me- 
glio, sentimentalmente favorevoli. La Commissione 
nominata dal Ministero non conteneva certamente al- 
cuno degli elementi avversi della prima specie, ma 
parecchi della seconda e il resto della terza. 

Essa nel nuovo ordinamento organico per l’eser- 
cito italiano presentato prima dal Cugia, poi dal Revel, 
era di fatto assai più animata dallo spirito che dettava 
al generale Changarnier il suo ultimo scritto che da 
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quello che ispirava al generale Trochu, più giovane 
<]’ anni e d’ idee, quel suo savio e arguto volume. 


V. 

Le idee del generale Trochu e le nostre. 

1 °. 

Il generale Trochu pianta quattro proposizioni 
generali e fondamentali, e sopravi dieci proposte ad 
esse subordinate, l’unione delle quali costituisce un 
concetto di riordinamento, eh’ egli vuole esaminato. 

Secondò le quattro proposizioni fondamentali bi- 
sogna: 

1° Avere riserve in danaro; 

2° Mantenere disponibili i corpi speciali : Arti- 
glieria, Ingegneria militare e, fino a un certo punto, 
Cavalleria ; 

3° Preparare un buon materiale da guerra, vale 
a dire avere, in servizio nei corpi e in riserva negli 
arsenali, copia d’armi e di materiali che bastino ad 
ogni presumibile bisogno, il lutto, s’ intende , con- 
forme a quei miglioramenti che vanno introducendosi 
e rispondente a tutte quelle condizioni di perfezione 
che oggi l’arte della guerra richiede; 

4° Costituire stali solidi per numero e qualità, 
capaci di ricevere, formare ed inviare successiva- 
mente ai corpi le reclute necessarie. 
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2 °. 

Quanto alla prima delle sue proposizioni, affer- 
mante la necessità del danaro, sapeiamcela ! 

Sfido a trovare nei due mondi un’anima che gli 
contraddica. Senza denari non si fa una guerra; senza 
denari non si fa neanche una rivoluzione. Questo lo 
riconosce anche il signor Giuseppe Mazzini, il quale 
fece sempre un invito alle borse, nè davvero inten- 
diamo di volergliene fare una colpa. 

Sulla seconda , del mantenere cioè in servizio 
permanente i corpi speciali, c’è da fare delle restri- 
zioni, le quali il Trochu sembra disposto ad ammet- 
tere per la cavalleria soltanto. 

Perchè no per il corpo dell'ingegneriaìnilitare? Se 
voi recluterete per quell’ arma sarti, calzolai, fornai, 
commessi cc. ec., voi dovrete senza dubbio mantenerli 
nel loro servigio speciale durante tutta la ferma, e, 
nondimeno, risponderanno ancora debolmente al fine 
speciale dell’istituzione. Ma se prenderete fabbri ferrai, 
falegnami, muratori e terrazzieri, muratori soprat- 
tutto, che bisogno avrete voi di mantenerli sempre 
sotto le armi? E che? forse il muratore rinvialo 
a casa non mura più, non livella più, non traguarda 
più filo o palline? Forse che il terrazziere rinviato lo 
lascia giù in un angolo e smanicato il piccone, e per- 
mette alla ruggine di mangiargli il badile? Ovvero è 
un altro mestiere rivestire la scarpa di una lunetta 
da quella d’una trincea di strada ferrata? involtare 
una casamatta anziché una galleria o una cantina? 
E quanto al terrazziere, gli è forse diverso profilare 
il terrapieno di una cinta in vece che l’ argine di una 
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riviera? Ovvero pel falegname i telai di una galleria 
di mina sono qualche cosa di troppo differente dalle 
centinature delle strade o delle fabbriche civili? Io 
credo non solo di non dover accedere alla proposta del 
generale Trochu, ma d’ invertirla quasi. Pei muratori, 
pei terrazzieri, per lutti gli operai infine, io ho paura 
che il troppo lungo servizio faccia loro disimparare 
la professione, per quanto la natura di esso servizio 
possa parere ad essa conforme. 

Doveste pur anco rovinare l’ erario per profondere 
tesori nei vostri poligoni d’ istruzione, voi non farete 
mai muovere a nessuno dei vostri zappatori la metà 
dei metri cubi di. terra che egli stesso muoverebbcda 
operaio presso un’ impresa, nò vi darà un muratore la 
metà di quel lavoro che farebbe da cittadino per proprio 
conto. Reclutale i vostri corpi speciali nelle professioni 
speciali, di cui l’arma vostra non è che un’applicazione 
alla guerra, e poi mantenete di queste armi quelli stali 
e quella forza che sono necessari all’andamento del 
servizio e al corso d'istruzione nel tempo di pace, nè 
più nè meno che facciate per l’ infanteria, per la quale 
regolate i vostri conti su questi tre punti: servizio, 
istruzione, educazione. 

Ciò che ho detto per l'ingegneria militare, lo dico 
per l’ artiglieria e pei pontieri. Abbondino nell’ arti- 
glieria fabbri ferrai, carrettieri e vetturali. L’esercizio 
del cannone non ha difficoltà punto superiori a quello 
della carabina, nè per chi stia saldo a cavallo la taitica 
d’ una batteria presenta certo difficoltà superiori a 
quella d’ una compagnia di bersaglieri. 

Altrettanto dicasi della cavalleria, per la quale il 
generale Trochu riconosce opportuno di dover aggiun- 
gere un relativamente . 1 

• Vengasi Angelini, Della cavalleria italiana. È un importante 
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La terza proposizione della necessità del buon ma- 
teriale è assiomatica come la prima. Senza buoni fucili, 
senza perfezione nelle bocche da fuoco e nel carreggio, 
è inutile confondersi, come qui in Toscana si dice, 
non si viene a capo di nulla, se pur non si mostri 
tale e tanta superiorità per altri rispetti da compensare 
ogni divario. 

Tale superiorità mostrava il primo esercito fran- 
cese, quantunque sceso in Italia in condizioni deplora- 
bili di calzatura e di armamento. 

Vinse, ma poteva anche perdere. Col Buonaparte 
comandante poteva anche perdere, e ne chiamo testi- 
mone lui medesimo. 1 

Del resto c’ è anche un’ altra osservazione mollo 
importante da fare. 

Io ho sentito di molle volte dai lodatori del 
tempo antico deplorare che nel secolo corrente sopra 
la moltitudine non si elevino uomini cosi straordinari 
come secoli fa. Questo lamento non ha equità nè senso 
comune. Sfido a trovare un secolo nella storia che in 
quasi tutte le parti dello scibile e del fallibile abbia 
cosi numerosi e sovrani intelletti come l’ultimo, dalla 
seconda metà dello scorso a tutta la prima del presente. 
Esso ne vale tre qualunque dei secoli di tutta 1’ altra 
storia del genere umano. Se non che le differenze di 
livello vanno sempre scemando, come misura relativa 
che sono, onde a parità di altezza tra due uomini, T uno 
il massimo della nazione e l’altro il medio, la diffe- 
renza riuscirà sempre meno sensibile senza che per que- 
sto il massimo sia assolutamente meno grande. Il Volta, 
a cagion d’esempio, non fu certamente minor fisico 

studio che racchiude proposte praticissime cosi dal lato ippico come 
dal militare. 

* Jomini, Vie milil. de Napoléon, voi. I. 
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che Archimede, nè Galileo forse minore geometra, senza 
che per questo sia paragonabile la differenza di livello 
da una parte fra Archimede e il medio Siracusano, e 
dall’ altra fra Galileo e il medio Fiorentino, tra il Volta 
e il medio Lombardo. Ciò eleva la Toscana e la Lom- 
bardia, non deprime Galileo e il Volta; seppure anzi 
non gli onori di più, essendo l’elevazione delle medie 
un effetto naturale e necessario della costoro vigorosa 
cooperazione alla civiltà generale. 

In pari modo tra due eserciti non sono oramai 
possibili più quelle superiorità cosi assolute che pro- 
sciolgano r uno dal provvedere a mantenersi in condi- 
zioni pari di mezzi, affinchè nessun difetto possa de- 
trarre a quei pochi gradi di superiorità che oramai 
un corpo regolare abbia sopra un altro egualmente 
regolare, non essendovi più tra due eserciti e due ge- 
nerali la differenza dal sapere al non sapere, ma quella 
dal saper più al saper meno, dall’ applicare più anziché 
men bene gli stessi progressi d’ arte e lo stesso or- 
dine di cognizioni. De’ grandi ce ne sono, ma siccome 
hanno a fare sempre con mediocri e pressoché mai con 
infimi, ne viene che non possano ora come una volta 
prescindere dal procurarsi ogni mezzo conducevole 
alla vittoria. 


3 °. 


Quanto alla costituzione di stali solidi e nume- 
rosi che il Trochu vuole in quarto luogo, non c’è da 
ridire. Gli stati effettivamente buoni hanno una im- 
mensa elasticità, e possono, se appunto solidi e nu- 
merosi, ricevere, formare e mandare sollecitamente 
all’esercito in campagna quelle masse di uomini, le 
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quali fossero richieste dalla natura ed importanza delle 
operazioni. 

Se il generale Trochu appartenesse all’esercito ita- 
liano, egli avrebbe però chiesto qualche altra cosa. 
Credo anzi che della sua quarta proposizione ne avrebbe 
fatto più di una e più di due. 

Negli siali solidi e numerosi, a ben pensarci, è 
quasi tutto il problema militare di un paese. 

Che cosa ci vuole per avere buono esercito? 
Buon paese e buoni stati. Per buon paese io intendo 
in primo luogo un paese che paghi. In secondo, che 
produca sì naturalmente come industrialmente, perchè 
a far la guerra c’è bisogno di cavalli, di muli e di 
provvigioni, non meno che di motori e di officine. In 
terzo, che ci vegeti rigogliosa la pianta uomo, che 
cioè i giovani sieno robusti e fieri. Il primo peccato 
mortale è il fondamento di tutte le virtù, le militari 
segnatamente. Dali il buon paese e i buoni siati, c'è, 
tradizioni o no, fior d’esercito. Il generale Trochu lo 
ha il buon paese, noi ancora no. 

La quarta proposizione del generale Trochu sulla 
forza e capacità degli stali resta smisuratamente com- 
prensiva, ed oltre ai problemi militari viene a porne 
all’Italia infiniti altri politici, amministrativi , morali, 
industriali, economici, ecc., ecc. L’Italia tiene buono 
esercito, buono checché se ne dica, quantunque abbia 
fatto ogni suo potere per averlo meno che mediocre. 
Non s’è occupala di niente per esso; ha pagato, ma 
pagare non è tutto, non è neanche il più; bisogna 
saper pagare. 

All’esercito francese poteva dirsi: « nous nous 
sommes endormis dans la satisfaction de nous-mòmes; » 
io sono del parere che nessuno potrà allegare a con- 
forto del sonno italiano la stessa nenia. 
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4 .° 

Le massime che fisserebbe il generai Trochu, 
dalla cui unione risulterebbe, non dirò a rigore, un 
disegno, ma certo un ben definito concetto di riordi- 
namento, sarebbero in primo luogo: 

« Fondare per l’esercito un sistema di educazione 
» essenzialmente francese, approprialo cioè alle dispo- 
» sizioni originali e vivaci che rappresentano il genio 
» e costituiscono il carattere della nazione. » 

Un genio e un carattere proprio 1* hanno del pari 
gl’ Italiani, e a questo non si è punto guardalo da noi 
innanzi di praticare un sistema d’ educazione nè mili- 
tare nè d’altra specie. Il genio dell’Italiano, allorché 
non sia sviato da rettoricumi e da millanterie, è lu- 
cido, è ordinato: il carattere suo è positivo, è pratico. 

Ai Francesi bisogna parlare di gloria, agl’italiani 
si può parlare di dovere. Nel campo del mestiere poi, 
se il Francese è insofferente d’ogni pedanteria per mo- 
tivi di vivacità, l’Italiano è tale per motivi di critica. 
Egli è convinto dell' inutilità di tuttala parte automatica 
dell’istruzione militare. Bisogna da noi semplificare la 
scuola individuale e il maneggio dell’arma, abituare il 
soldato alla marcia colla musica, renderlo destro colla 
ginnastica, dopo i primi tre mesi di una istruzione più 
razionale c’ è da alternarne l’ applicazione e per masse e 
per ordine sparso, riproducendo, in iscala ridotta di 
cifre, qualche fazione storica, di cui si dovrebbe prima 
raccontare per filo e per segno ai soldati l’ origine e le 
vicende. Ci vogliono frequenti le passeggiate militari, 
più frequente il tiro al bersaglio; in caserma, anziché 
la morta lettura dei regolamenti una o due volte al più 
per settimana, ne occorre una lucida spiegazione fatta 
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da sotto-ufficiali, spesso, non sempre, in presenza di 
ufficiali. 

La sera, dopo l’appello, ci vogliono lezioni popo- 
lari di storia militare raccontata cosi alla buona per 
via di aneddoti; indi occorre, quasi ad illustrazione 
del racconto, qualche po' di geografia su una gran 
carta con poche linee principali, affinchè non ne restino 
confusi gli occhi e il pensiero con essi. Deve farsi 
quotidiana in tutte le stagioni scuola di leggere e scri- 
vere. Per me non rilascerei congedi nè assoluti nè quasi 
temporanei ad illetterati. Soprattutto, lo ripeto, storia 
a tutti. Colla storia si tiene a bocca aperta , tranquil- 
lissimi, felicissimi, bambini di cinque anni; a più 
forte ragione ci si possono tenere uomini. Stabiliscansi 
programmi per queste specie di lezioni popolari mili- 
tari e premi per gli aulori e gli editori di buoni libri 
educativi per il soldato. 

Bene inteso che non qualificherei per buoni quelli 
che non fossero anche dilettevoli. Chi non diletta non 
ha niente da sperare. Un uomo che s’annoja fa poco, 
e quel poco lo fa male. Ciò per la bassa forza. Per gli 
ufficiali geografia e storia, segnatamente militare, 
proprio su per le dita; cognizioni, s’intende, della na- 
tura delle armi e del loro uso. La topografìa poi della 
provincia la vorrei posseduta al punto che dopo sei mesi 
di guarnigione si dovesse saperla segnare a memoria 
sur una lavagna. Oltre ciò agli ufficiali stessi non do- 
manderei altro che un giusto criterio dei regolamenti 
disciplinari e amministrativi, però di molto semplifi- 
cali. Niente più che tutto ciò, oltre ad una conve- 
niente forza di buon senso e soprattutto di carattere. 

All’ufficiale superiore e generale chiederei le me- 
desime cose in un grado più alto, con eminenti doli di 
carattere. 
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Domandando di più non s’ha per questo di più, 
ma accade come a governo che tassi oltre le forze im- 
ponibili. Non solo si fa odiare, sarebbe ancora il manco 
male ; non riscuote. 

* Togliete di mezzo le complicazioni d'ogni specie * 
dice il Trochu. Se in Francia ciò è necessario come 
uno, da noi è come dieci. Nei boschi di alberi non pe- 
netra raggio di sole e in quelli di cifre non penetra 
raggio di verità nè di moralità. Se il giornale ufficiale 
francese è una matassa arruffata, il nostro è dieci tanti. 
Chi ci si orienta più? Bisogna che tutte le norme am- 
ministrative e disciplinari l’ ufficiale se le possa por- 
tare in tasca e leggere in un pajo di giorni. Le leggi e 
i regolamenti militari vanno scorsi con buona volontà 
e interpretati con buona fede. Non c' è mica avvocali 
nell’esercito da litigare sull’articolo o sul pronome, per 
conseguenza si può essere laconici e tirar via. 

« Non più esonerazione (egli seguita), non più li- 
» berazione, non più ringaggi , nessun riscatto, nessuna 
» equipollenza fra il danaro e il servizio. Bisogna al- 
» lontanare dall’animo delle truppe ogni idea di spe- 
» culazione, rinunziare all’antica e insostenibile opi- 
» nione che i buoni eserciti siano quelli dove si trovano 
» più baffi grigi. Abrogare quella parte di legislazione, 
» in cui questa massima s’incarna. » 

Se in Francia queste massime furono vivamente 
combattute, in Italia esse sono fuor d’ogni discus- 
sione. 

L’ Italia materialmente non avrebbe potuto farsi 
senza esercito, moralmente potrebbe anche meno. 
L’ Italia non può essere unita, forte, morale, laica, 
incivilita, in una parola, se non passando e ripassando 
attraverso all’esercito, perchè la sola scuola efficace 
è l’esercito, non foss’ altro perchè è la sola, dove i 
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maestri abbiano autorità ed importanza e facciano se- 
riamente il debito loro. 

Per imparare a obbedire bisogna servire nell’eser- 
cito ; e anche per imparare a comandare. 

La ferma sia più o meno lunga in ragione della 
disposizione a imparare e del profitto accertato sul- 
l’ ingegno, sull’animo e sulla persona. Ma dinanzi al 
servizio, suprema legge, siano tutti uguali, e nes- 
suno possa venirne liberato. Allorché l’ esercito sarà 
immedesimato colla nazione, questa sarà forte e mo- 
rale co ra’ esso. 

Il Trochu raccomanda inoltre di rialzare il senti- 
mento della gerarchia assicurando a ciascun depositario 
del poter militare la pienezza deli’ esercizio delle sue 
attribuzioni e della responsabilità che vi è annessa. 
Vuole infine quel decentramento, senza cui la gerar- 
chia non ha efficacia nè prestigio. Ebbe ragione di 
chiederlo 11 per la Francia, più n’avrebbe qui chi lo 
chiedesse per l’Italia, dove il bisogno se ne fa sentire 
anche maggiore. 

Da noi tutti sono sotto tutela; il governo non 
si fida di nessuno, mentre poi non comanda per 
• davvero a nessuno. Non ha la guarentigia della dire- 
zione propria, tornandogli impossibile il vedere cosi da 
lontano ogni cosa; non ha quella della responsabilità 
altrui avendo legate le mani a tutti. Da noi i colonnelli 
sono ancora sotto la mano dei brigadieri , e fino a ieri 
i comandanti di divisione erano sotto quella dei co- 
mandanti territoriali di dipartimento. Essi non pote- 
vano rilasciare un permesso ad un ufficiale che non 
fosse prima firmato da S. E. il generale d’armata, il 
quale doveva aneli’ esso in congiunture sovente al lutto 
secondarie chiedere dal Ministero licenze speciali. Cosi 
il Ministero della Guerra nelle parli tecniche resta le- 
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gato da minute convenienze verso i comitali, i quali 
anch’essi restano poi interamente esautorati dal fatto 
dell’essere qualche volta saltati a piò pari, per appunto 
in materie tecniche; e ciò li rende disgustati, indiffe- 
renti, irresponsabili dinanzi al governo e all’ opinione 
dell’esercito, cosi dell’andamento generale dell’arma, 
come della speciale soluzione di un certo ordine di que- 
stioni ad essa relative. Le amministrazioni dei reggi- 
menti sono del pari impedite dalle illusorie revisioni, 
le quali moltiplicano e arruffano le pratiche. 

In quinto luogo il Trochu vuole principii speciali 
per l'avanzamento. 

Più che la legge sull’avanzamento noi abbiamo 
bisogno che ne sia riformata la pratica. In nessuna società 
si promuove per la sola ragione dell’ anzianità. Nell’eser- 
cito nostro invece, mentre ammettono in teorica la scelta, 
alla pratica tulli s'impennano. Si dice che per la scelta si 
domandano meriti slraordinarii. Che cosa vuol dir ciò? 
forse che le società industriali eie costruttrici, le quali 
non seguono quasi mai l’ordine di tempo nelle loro pro- 
mozioni, hanno avuti in grande abbondanza gli Stcphen- 
son e i Paleocapa? La dovrebbe essere così chi desse 
retta ai tanti che in pratica avversano la scelta nell’eser- 
cito. L’ammettono, a quel che pare, pei Federighi e 
pei Napoleoni, i quali, se per caso si trovassero, ver- 
rebbero, s’ intende bene, messi eglino pure in un canto. 
Non si sarebbero, io credo, sognali nemmeno di pro- 
muovere generale a scelta quel Bonaparte che toglieva 
qualche ora alle cure del comando per ricevere da un 
antico sottufficiale de’ Borboni qualche lezione sui par- 
ticolari delle evoluzioni di linea e perfino, oh scandalo I 
delia scuola di battaglione. 

Ma dato e non concesso che Napoleone l’ avessero 
promosso a scelta, è proprio necessaria un’aquila, anzi 

Fahbhi. 23 


Dìgitizeci by Google 



354 


LIBRO TERZO. 


un ippogrifo simile, perchè una promozione fuori di 
turno rimanga giustificata? Sono eglino di cotesta pro- 
digiosa importanza c levatura gli ufficiali promossi 
nella nostra artiglieria, che è pure la sola arma, dove 
sur una ragionevole scala siasi esercitala la scelta? Io ho 
veduto che nell’ artiglieria nostra, allorché si sono fatte 
le scelte, si sono anche fatte le meraviglie e le proteste. 
Ma tutto ciò è durato una settimana, dopo la quale si 
convenne da tutti che le promozioni erano state buone, 
e che il servizio ci aveva guadagnalo. Lasciate pure che 
la scelta torni imperfetta, essa non troverà sempre gli 
ottimi, ma non cadrà mai sugl’inetti. Farà rare volte 
benissimo, ma non farà mai male in un esercito come 
il nostro, dove, checché se ne dica, il favoritismo non 
ha proporzioni troppo gravi, e tutti i suoi effetti si 
restringono a casi di guarnigioni più o meno deside- 
rabili, di servizi più o meno simpatici, di qualche 
medaglia, di qualche croce forse, ma presso che mai 
di uffici e di gradi. 

In sesto luogo il Trochu vuole riordinata l’ammi- 
nistrazione militare e rifatti i suoi regolamenti. Ila ra- 
gione per la sua. La nostra amministrazione militare 
poi che n’ è una copia non poco spropositata e arruf- 
fata , è fin eonlrosenso. In essa e per essa l’ elemento 
mobile s’ intreccia e si complica col territoriale, le 
revisioni sono tulle apparenti, non una sola delle 
parecchie ruberie fu scoperta per merito di uno dei 
nostri amministratori, o per efficacia di qualche nostra 
scritturazione. Bisogna riformare ogni cosa , bisogna 
che le unità disciplinari sieno anche unità amministra- 
tive e che le bucce a ogni corpo si rivedano in primo 
luogo nel corpo stesso, e in secondo nella sede cen- 
trale senza inutili e assurdi intermediari. Bisogna che 
della propria amministrazione ciascuno risponda da se 
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solo e che non si moltiplichino quelle che si possono 
chiamare firme d’inerzia e di compiacenza, come ap- 
poste da gente che non ha mezzi morali nè materiali 
di appurare le cose. Ogni revisione ineflicace è un 
ostacolo alle vere, portandosi via del tempo e quindi 
protraendo le date, e rendendo impossibili i riscontri. 
Ogni amministrazione arretrata può essere impune- 
mente bugiarda. 

Trascorso un certo periodo di tempo nessuno si 
raccapezza più. Ma perchè ha esso da trascorrere tutto 
questo tempo? si può domandare. Coloro, i quali non 
fanno che apporre la firma, non possono essi almeno farlo 
presto tale famoso lavoro? La domanda proverebbe assai 
poca conoscenza dei computi ordinari! dell’ interesse e 
dell’ amor proprio. Coloro, i quali non fanno che fir- 
mare, sono altamente vincolati da motivi d’ interesse 
e di amor proprio a sostenere che quella loro firma è 
un gran che, e per conseguenza a tenere le carte lun- 
gamente sul tavolino. Essi imitano il famoso banchiere 
della Petite lattière di Paolo di Rock, il quale si allonta- 
nava di quando in quando dalla conversazione facendo le 
viste di avere a scrivere di molle lettere e telegrammi, 
sapendo come da tutto ciò gli venisse importanza. Ol- 
tre all’ emancipazione intera dell’ elemento amministra- 
tivo mobile dal territoriale, alla riforma radicale del- 
l' odierno sistema delle somministrazioni in natura, e 
alla intera militarizzazione o smilitarizzazione del 
corpo d’intendenza militare sempre e unicamente ap- 
plicala a servigi territoriali, bisogna semplificare tutti 
i servizi amministrativi ed abolire i conti correnti fra i 
corpi ed i magazzini, facendo che i reggimenti paghino 
quel che ricevono sui loro averi, e rendendo l’am- 
ministrazione di delti magazzini affatto estranea al 
bilancio dello Stato, mentre ha finora complicato 
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confondendo perfino Ira loro i diversi annui eser- 
cizi. 

Non approverei invece quella specie di prepara- 
zione della guerra nella pace che il Trochu vorrebbe 
nella settima proposta, perchè la pace non può essere in 
modo alcuno nò uguale nè somigliante alla guerra, e 
tutti i ravvicinamenti vi sono inefficaci perchè fillizii. 
E poi c’è un’impossibilità economica e non mette 
conto neanche di discuterne per l’ Italia. 

Quanto alla moltiplicazione dei campi d’ istruzione 
che chiede al n° 8, sta bene. Compatibilmente coll’ eco- 
nomia ciò è desiderabile, tanto più che può farsi senza 
finzioni, che dagli uomini serii non sono mai prese sul 
serio. 

Se il generale Trochu vuole lo stato di pace de- 
gli eserciti mollo simile a quello di guerra, non si 
contenterà di avere le brigale in tempo di pace, ma 
oltre alle divisioni territoriali vorrà le attive, oltre i 
dipartimenti, i corpi d’esercito. Facendo tutto ciò, au- 
menterà straordinariamente gli stati degli ufficiali su- 
periori e generali, moltiplicherà i campi, riprodurrà 
esercitazioni storiche su terreni storici, e ciò nulla di 
meno la pace non avrà in niente e per niente l’ aria 
della guerra. Pace e guerra, ripeto, non si possono 
somigliare; alla guerra si può prepararsi mollo bene 
coll’istruzione, coll’educazione, colla formazione del 
carattere, coll’autorità, ec., ec. Ma una finta esercita- 
zione e una finta battaglia daranno ancora meno l’ idea di 
una vera, che un assalto in sala di uno sul terreno, eh e 
pur ci ha da fare si poco. Illumini gli spiriti, rafforzi i 
caratteri, insegni l’annegazione e la disciplina, e avrà 
preparato l’ esercito alla guerra ; lutto il poco che 
manca, e sarà pochissimo, il soldato lo avrà imparalo 
di già nella prima settimana di campagna. 
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Torna il caso della scuola degli avamposti, di cui 
ho parlato in un capitolo precedente. Lo Strada ha ra- 
gione a darle 1’ ultimo posto. 

Al 9° e al 10° punto il Trochu vuole, secondo i 
nuovi bisogni della guerra moderna, riformala la co- 
stituzione, l’istruzione e le esercitazioni di tutte le 
armi. Cotesto 6 un quattro e quattr’ otto per l’esercito 
francese, pel nostro, per tutti. 

Gl’ inetti e gli sconfortati scorso tutto ciò, crol- 
lano il capo sciamando: Sta benissimo, ma dal detto 
al fatto ci corre. Le sono bellissime generalità. Genera- 
lità ! sicuro, che tali sono, lo però compiango colui che 
da questi generali non può scendere ai particolari. Per 
appunto la geometria, l’algebra, la logica stessa sono 
generalità per quei poveri diavoli che non le sanno 
applicare, ma in esse c’è tutto, e quante volte si 
voglia dalla formola trarre il costrutto, si può. Quando 
un capo maestro, divenuto indebitamente ingegnere, 
dà in una formola, egli si stringe nelle spalle e scia- 
ma: generalità. 

Gli angoli retti sono uguali tra loro, 6 una ge- 
neralità, il quadrato dell’ ipotenusa, è un’altra gene- 
ralità; a m -+- a m ~ l b ec. ò una terza generalità. Se c’e 
tra i capi del nostro esercito e delle nostre ammmini- 
strazioni chi non sappia che farne, peggio per loro. 

Nel fin qui detto c’ ò tanto che il restante non è 
che modesto corollario. 
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VI. 


I nuovi tempi e i nuovi ordini. 

1 °. 

Messo in sodo che gli eserciti di linea, variabili 
come il gusto e la sorte dei signori, debbono cedere il 
posto ai nazionali, invariabili come il genio e il diritto 
delle nazioni, è forza che ogni uomo pratico non solo di 
buona volontà, ma di allegro animo si dedichi al nuovo 
lavoro organico. Alla Commissione ministeriale la 
buona volontà non può essere certamente mancata, 
ma il franco e allegro animo, sì. Essa ha proceduto 
di male gambe e di mal animo come chi s’ inoltri 
jjer una via, la quale non abbia persuasione ferma 
che sia la vera. Da chi in fondo dell’ animo abbia il 
dubbio di sbagliare, e, nel caso, di dover tornare 
tanto più indietro, quanto più sarà andato innanzi, 
si può egli pretendere il passo franco e rapido di chi 
invece avendo un’ idea chiara del cammino e della 
mòla sa che ogni passo è sicuramente tanto di gua- 
dagnato per arrivare? 11 disegno della Commissione 
ministeriale, i cui difetti stanno ancora più in ciò che 
non ha fatto che in ciò che ha, non provvedeva, po- 
trebbe dirsi che non pensava, nulla a render militare 
il paese. 

Negli eserciti di linea tanto meglio si combatte 
quanto meno si ragiona; nei nazionali tanto meglio 
quanto più. Perciò la differenza fra queste due spe- 
cie di eserciti in luogo di essere fittizia, come certi 
spiriti angusti la giudicano , è così sostanziale , cosi 
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capitale, come quella che passa fra una proporzione 
inversa ed una direna. Ora se la maggioranza dei 
membri della Commissione ministeriale si fosse posto 
il problema così chiaro com’ è di sua natura, avrebbe 
ella affatto omessa ogni proposta conducevole a creare 
il criterio e svolger l’ istinto militare nel paese? 

2 °. 


Il concetto della nazione armata diventa senza 
dubbio assurdo passando attraverso a cervelli vuoti o 
malati, ma quello di forti ordini, i quali gradualmente 
convertano in ufficio di tutti ciò che è utilità di tutti, 
voglio dire la difesa nazionale, è non solo giusto, ma 
pratico e praticato. A questo bisogna far convergere 
le idee, perchè senza il fascio delle idee non si dà 
quello delle volontà, senza del quale non è possibile, 
in paese libero, il fascio delle forze. 0 il servizio 
si giudichi un privilegio come nei tempi feudali, od 
un onere come negl’ industriali, 1’ obbiettivo econo- 
mico politico e militare gli è questo, che la nazione sia 
esercito a se stessa, il che si epiloga nel famoso mot- 
to: soldati nessuno, ma tutti. Arrivarvi non si potrà, 
credo, mai; accostarvisi indefinitamente, sì. Vi sono in 
geometria rette chiamate asintoti che seguono l’ anda- 
mento di una data curva accostandosele indefinitamente 
e non toccandola mai. Se il nostro ordinamento sarà 
l’ asintoto di quell’ ideale politico-militare, il problema 
potrà dirsi risoluto. 

Il primo passo gli è quello di estendere il servi- 
zio a tulli. Ciò deve renderlo, s’ intende, assai meno 
prolungato, per ragioni di pubblica e di privata eco- 
nomia. 
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Un concedo di nazione armata gli bisogna for- 
marselo a chi sia davvero uomo pratico e non voglia 
impennarsi contro i bisogni, potrei oramai dire anche 
necessità, morali e sociali. Il problema bisogna risol- 
verlo coi dati che s’hanno, bisogna passare pei punti 
che la società va fissando. Trincerandosi dietro a un 
non possumus, c’ è da essere o schiacciali o girati. D’ al- 
tra parte non 6 da dire che questa prevenzione contro 
il sistema degli eserciti permanenti sia una ubbia sen- 
timentale e nient’ altro. Sarà V esagerazione di un con- 
cetto economico, sarà il portalo di una morale politica 
dottrinaria e trascendentale, ma una base di principii 
c di fatti ce l’ha. Ponete che i commerci, com’ è spe- 
rabile e probabile, si moltiplichino, che la ricerca di 
braccia aumenti, ma che il progresso delle industrie 
renda nel tempo stesso necessario un più studiato e 
continuo esercizio dell’arte propria nell’operaio e nel 
commesso, potete voi , economicamente e socialmente 
parlando, portarlo via un giovane alla casa e all’ofiìcina 
per quadro o cinque anni, proprio nel mentre che 
egli ha più bisogno dell’ arte, e l’arte ha più bisogno 
di lui? potete voi sequestrargli l’avvenire o per lo 
meno dar buono in mano a lui e ai suoi amici e ai vo- 
stri nemici di affermarlo, quand’anche non sia tutto 
vero? 


3 °. 


L’impossibilità e l’impotenza, dalla quale nei 
paesi civili sono colpiti gli eserciti di linea, colpirà fra 
qualche anno, fra qualche lustro al più, i nazionali , 
se gli uomini pratici non preparino sapientemente la 
transizione c non dieno modo al paese di trovarsi 
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forte ed armato, anche quando le sue caserme sieno 
poco meno che vuole. 

A tale necessaria transizione è da provvedere 
riformando il sistema d’istruzione e di educazione, 
eliminando o per lo meno diminuendo di tre quarti il 
servizio di piazza e con ciò ponendosi in islato di limi- 
tare la ferma. 

Il limite della ferma non va fissato però in ordine 
a considerazioni economiche, ma bensì più speciali al- 
l’ oggetto, cioè a tecniche e politiche. La questione eco- 
nomica è pregiudiziale a tutte solo fino a un certo 
punto, a quello cioè dove cominciano le questioni del- 
V essere o non essere. E se mai di tali questioni ce ne 
furono al mondo, questa è una. 


4 °. 


Il limite della forma va fissato in relazione : 

1° con la cifra minima di forze, mediante la quale 
lo Stato possa soddisfare a tutti i suoi problemi di sicu- 
rezza dentro e fuori, ed alle presenti sue condizioni 
statiche; 

11° colla cifra minima di tempo e di spesa, me- 
diante la quale lo Stato possa moralmente e material- 
mente formare la capacità militare degl’ individui. 1 

1 Questa volta discordo affatto da uno degli scrittori 
dell’ Italia militare, al quale piacque più lo Jomini ottuage- 
nario che il ventenne. Ecco una parte dell’ importante arti- 
colo pubblicato nel N° 1128 di quell’ importante giornale. 
Dirò poi la mia. 

Se vuol avere un esercito buono per la sua sicurezza interna 
ed esterna, non giova all’Italia di mettere in mano per venti o 
trenta giorni un'arma ad un’accozzaglia di gente qualunque. Ci 
vuol del tempo in Italia per formare dei buoni soldati, appunto 
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Da noi il soldato si recluta ventenne. Se due o Ire 
anni prima un servizio d’ istruzione si facesse seria- 


perchè prima di farli tali si deve nella recluta formare 1' uomo ed 
il cittadino; e questo còmpito non è nò facile, nè breve, poiché su 
cento coscritti ne giungono ai corpi sessantaquattro analfabeti. 

Ritornando all’ esempio delle vittorie prussiane, si può osser- 
vare che il loro esercito attivo propriamente detto era composto 
di soldati, i quali per la maggior parte avevano passato due e più 
anni sotto le armi; a questi s’ erano aggiunti i soldati della riserva 
di guerra (Kriegsreserve) che aveva pure passati tre anni sotto le 
armi. 

La landwher formò il contingente minore, che ha fatto assai 
poco di brillante nella campagna di Boemia ed anche questo poco 
con l’aiuto delle truppe regolari. Devesi inoltre osservare che la 
landwehr prussiana aveva in confronto delle truppe austriache il 
vantaggio d’essere armata di fucili a retrocarica. 

Riguardo alla qualità dei coscritti che formavano l’ esercito 
prussiano, ci sovviene d' aver letto un opuscolo pubblicato dal ge- 
nerale Jomini nel 1868, in cui si contengono alcune osservazioni 
che toccano la questione sotto un diverso punto di vista. Il primo 
scrittore militare dell’ epoca moderna, rispondendo ad un autore 
prussiano che vantava la superiorità dei soldati prussiani sopra i 
francesi, così si esprime: 

« Che potrei dire riguardo a semplici fantaccini letterati, ri- 
guardo a soldati che hanno delle carte topografiche nel loro zaino 
per poter guidare al bisogno dei distaccamenti? — Se è come or- 
dinanze eh’ essi portano quelle carte, ciò s'ò fatto in tutti! tempi; 
ma che diverrebbe un esercito, nel quale occorresse di ricorrere 
ai semplici soldati per dirigere le marcio ? per ciò che spetta al 
loro merito come uomini di truppa, è questa una questione da sot- 
tomettere ad un comitato di colonnelli di fanteria. 

« Tutti i soldati prussiani sanno leggere o scrivere , poiché 
l'insegnamento dei fanciulli è obbligatorio, ed è certo utile al- 
l’umanità, tanto al paesano come al soldato, di saper leggere, scri- 
vere c fare l’addizione; ciò non diminuisce per nulla il merito del 
soldato... Ma io credo che un reggimento, in cui il quarto dei sol- 
dati non sappia leggere, ne valga bene un altro. S’ io fossi in età di 
comandare sia un reggimento, sia un corpo d’ armata , pregherei 
Dio di non darmi tanti soldati letterati o topografi. » Se non m’in- 
ganno, pare che la specie umana abbia terribilmente cambiato, e, 
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mente ai capiluoghi, il tempo della ferma costituirebbe 
un periodo di perfezionamento. Anche l’ educazione è 


fino a nuovo ordine, preferirei sempre i soldati di Cesare a quelli 
di Pompeo. » 

Ecco un’autorità di prim’ ordine, la quale non crede punto 
alle buone qualità militari degl’ individui istruiti. E potremmo ci- 
tare opinioni a questo proposito anche d’ illustri scrittori militari 
prussiani, come p. e. del capitano Marschall; ma ci fermiamo per- 
chè la questione, pur troppo, non ci riguarda. Abbiamo ancora 
troppi illetterati dell’ esercito ! — Chi cita l' esercito prussiano 
però non dimentichi le ultime disposizioni introdotte nel suo orga- 
nismo, per le quali si accrebbe d’ un anno la permanenza dei sol- 
dati in servizio sotto le armi. 

Quanto alle parole citato dall’ articolista dell’ Italia 
militare, diremo che le sono sconfortale e sconfortanti parole 
da vecchio. Oh la vecchiaia! Amleto leggendone ad Ofelia la 
cinica descrizione avvertiva che dirlo non era onesto, ma 
vero. Come va infatti che lo Jomini ragiona a quel modo no- 
nostante il suo ingegno e le sue Memorie ? 

0 che vuol dire quel non amare i soldati che portano 
nello zaino le carte? perchè? perché vorrebbero diriger essi 
le marcie! o da quando in qua sapere e sdottorare sono di- 
ventati sinonimi? « Preferirei i soldati di Cesare a quelli 
di Pompeo. » In che storia ha scavato egli che i soldati di 
Pompeo fossero dotti, e quelli di Cesare somari ? 

Se la prima base della disciplina è la discrezione e se 
la discrezione è figlia primogenita della ragionevolezza, chi 
ne avrà probabilmente più fra un topografo e un calzolaio? 
Non voglio affermare che la topografia basti a giudicarlo un 
soldato di Cesare, ma non farò tale onore al secondo in nome 
della pece, degli spaghi e dell’ignoranza. 

Del resto tutto ciò spiega benissimo in che ordine d’ idee 
si aggirassero qualche anno fa i nostri capi militari e prova 
quanta ragione io m’abbia dove dico: povera scienza nel 
nostro esercito, se il primo corpo vinceva a Custoza! Ave- 
vamo proprio bisogno di sbagliarle tutte. Il male, ripeto, ci 
ha fatto bene. 
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un’industria, anche l’ uomo è materia prima. Al torno 
tale materia si porta digrossata e foggiata più approssi- 
mativamente che si possa. Senza di ciò il lavoro torna 
lungo, difficile, pericoloso per la macchina stessa, la 
quale non potrebbe senza sciuparsi affrontare e vincere 
gli ostacoli che opporrebbe al suo lavoro la materia 
impreparata. 

La Commissione ministeriale riduceva, gran mer- 
cè ! a quattro anni e mezzo i cinque di servizio obbli- 
gatorio sotto le armi. 

Perchè tanto tempo? per l’ istruzione? per la edu- 
cazione? pel servizio? 

Se è per l’istruzione, non voglio da capo no- 
tare quanto ciò sia esagerato per la elementare parte 
di essa, il maneggio delle armi e la scuola del soldato. 
Quanto alla superiore, le evoluzioni cioè, nulla si ottiene 
più rapidamente che questa, la quale chiamerei parte 
coreografica del mesliere. Le evoluzioni si eseguiscono 
tutte sul palco scenico di un gran teatro non solo dalle 
ballerine, le quali imparano a marciare in battaglia 
così che un muro non farebbe altrimenti se potesse 
muoversi, e poi si rompono innanzi e indietro, per 
compagnie, pelotoni e squadre che gli è un incanto a 
vederle, ma perfino da coloro che fanno ufficio di com- 
parse e si reclutano proprio li per li nei trivii. 

Sono cose che un po’ di spiegazione preliminare 
in caserma, e poi l’aiuto, la seduzione della musica, 
fanno ottenere in tempo mirabilmente breve. 

Ma forse tutto questo tempo si richiede egli per 
l' educazione? pel servizio? — Per la prima va mutato 
capitalmente il sistema; ho accennato come, e parmi 
finalmente scorgere che la necessità ne sia stata com- 
presa. Quanto al secondo esso vizia cosi profonda- 
mente la questione della ferma, cosi profondamente 
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proprio che se le condizioni odierne del servizio di 
piazza non potessero venire modificate , non solo di- 
venterebbe insostenibile la tesi della diminuzione della 
ferma, ma tornerebbe anzi molto disputabile quella 
del suo aumento. 

Infatti colla media presente delle giornate di ser- 
vizio un soldato non si porla in piazza d’armi più 
di 80 volte all' anno; fra tutta la ferma un 400 volle. Sic- 
come per l’ istruzione il profitto ò proporzionalo al nu- 
mero delle ore d’esercizio e non degl’ intervalli , la cui 
larghezza è anzi a tutto scapilo, il quesito è di ordinare le 
cose per modo che un tempo d’assai più breve, della 
metà a cagion d’ esempio , somministri altrettante ore 
agli esercizi e altrettante agli altri rami dell’istruzione. 
Ridotto il servizio di piazza al quarto del presente, sia 
diminuendo una quantità d’inutili posti di guardia, sia 
sostituendo in molli altri il servizio di piantone a quello 
di sentinella, sia addossando certi servizi ad altri per- 
sonali, il quesito dell’ istruzione c dell’ educazione sarà 
egualmente risoluto in una ferma più breve. 

Anzi non egualmente, ma meglio per il minore 
intervallo che dividerebbe le lezioni. 

Della cavalleria e delle armi speciali ho ragionalo 
altrove. 


5°. 

La Commissione ministeriale ammise una distin- 
zione tra ordinamento attivo e territoriale, ma non la 
fondò sulla vera sua base. Gli ordini territoriali sono 
possibili secondo il concetto fondamentale degli eserciti 
di linea, come secondo quello degli eserciti nazionali. 

Se non che gli ordini territoriali informati al se- 
condo concetto sono qualche cosa di simile ad una 
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self-education militare, sono l’espressione più elevata 
del civismo armato, della libertà disciplinata e intelli- 
gente; sono principio e costume svizzero, prussiano, 
inglese. Gli ordini territoriali informati invece al 
concetto degli eserciti di linea, sono fatti per una 
specie di servizio che sta a quello di campagna, come 
il personale sedentario all’ attivo. E infatti l’ ordina- 
mento dei presidiarii proposto dalla Commissione 
presentava un carattere di bonnets de coton che nes- 
suno spediente di apparenza, nessuna finzione legale 
sarebbe bastato a togliere. 

Il quesito della forza da tenere sotto le armi non 
è solubile senza preordinarvi uno studio statistico e 
critico intorno al servizio di piazza. Però se non può 
stabilirsi altro che dopo un tale studio la cifra della forza 
da mantenere in tempo di pace, considerazioni di più 
alta natura possono condurci alla determinazione della 
cifra necessaria allo stato di guerra. Tali considera- 
zioni vennero falle; la forza del regno d’Italia in tempo 
di guerra non può senza pericolo ridursi al disotto 
dei 500 mila uomini in armi. 

Coll’ ordinamento nostro, che oggi tutti sentono il 
bisogno di modificare, si sono nell’ ultima guerra pa- 
gati bensì 500 mila uomini, ma avutine in campo poco 
più di 200 mila. 

La natura diede all’ uomo due braccia e una boc- 
ca , la nostra amministrazione ha sì saputo fare che il 
numero delle braccia ò finito con diventar esso invece 
la metà di quel delle bocche ! 

Quanto agli ordini e alla forza delle unità militari, 
si fece pur qualche cosa che a parer mio ha egual- 
mente il carattere di una inversione. 

A base dell’ ordinamento si prese la divisione. Ora 
la divisione, se non ò unità variabile come la brigata. 


Dìgitizeci by Google 



I REGOLARI. 


367 


deve però sempre obbedire a quella proporzione d’ armi 
richiesta dall’ indole delle operazioni che è chiamata a 
compire. Inoltre 1’ ordinamento di pace non è egli un 
correlativo necessario di quello di guerra, anzi l’identico 
fatto organico con diversità di proporzioni? Ora l’eser- 
cito nostro in tempo di pace manca per appunto, ed 
è ragionevole che ne manchi, per motivi economici 
e militari , della divisione attiva. Perchè coordine- 
remo noi l’economia organica ad un’unità, la quale 
non nasce che alla vigilia dell’azione, nel qual caso 
pure variabilmente e non a regole fisse s’incarna? Se 
l’ unità disciplinare è la compagnia, se 1’ unità tattica è 
assiomaticamente il battaglione, e l’organica e ammi- 
nistrativa è il reggimento, non si capisce perchè una 
di queste tre unità, anzi precisamente la seconda, non 
sia stala fissata per base nell' ordinamento generale. 

Prendere le mosse dalla divisione gli è un princi- 
piare la fabbrica dal tetto. Se non che in questo pure 
sembra avere prevalso una vecchia consuetudine es- 
senzialmente simmetrica. Le brigate di un solo reg- 
gimento, le divisioni di tre, si fanno, ma stridono 
pel senso euritmico di certa gente, cd è cosi che 
si venne alla determinazione degli ordinamenti con 
un concetto poco economico, pochissimo militare e 
ancora meno filosofico. 

Delle unità poi d’ ordine inferiore perchè non di- 
minuire il numero, sia per appurare l’esercito, sia 
per accrescere l’ attrattiva dei gradi colle più grandi 
masse e i più importanti comandi? 1 varii elementi 
di difesa vanno collegati e armonizzali tra loro; ciò 
posto, come separare dal riordinamento dell’ esercito 
quello della guardia nazionale? e prima di tutto come 
saltare a piè pari la questione pregiudiziale della sua 
esistenza? 
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G°. 


Nè intorno alla gran macchina dell’esercito, nè 
intorno al suo spirito, al suo motore, per dirla col 
Trochu, la Commissione ministeriale, che pur fece 
lavoro degnissimo di nota, ha risoluto problema al- 
cuno; la proposta è tal quale avrebbe potuto farsi cin- 
que anni prima. Dalla guerra americana, dalla prus- 
siana, dall’italica, che cosa avevano essi imparato a 
credere i suoi membri? che cosa avevano imparato a 
dimenticare? 

Queste idee si agitavano nei varii Ufficii della Ca- 
mera. Nel quinto, dove oppugnatore della legge ero 
io, e propugnatore uno dei nostri più chiari generali, 
si accoglievano a grande maggioranza le seguenti mas- 
sime che io proponevo : 

I. — Che il nuovo disegno organico generale si 
debba coordinare in solido con quello di tutti gli altri 
mezzi offensivi e difensivi e debba per conseguenza 
determinare diritti, doveri ed uffici di tutti quegli ele- 
menti , sui quali il paese ha diritto di contare nel giorno 
del pericolo; 

II. — Che la educazione militare generale si debba 
operare per mezzo dell’ esercito considerato come 
scuola normale militare del paese, curando a tal fine 
che a cosi benefica azione altre istituzioni, principal- 
mente quella, da essenzialmente riformarsi, del tiro a 
segno, opportunamente preludano ed efficacemente coo- 
perino; 

III. — Che per molivi non solo economici, ma so- 
ciali si debba scemare di tempo la ferma, rendendo ciò 
possibile senza scapito nè dell’ istruzione nè dell’ edu- 
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cazione militare, e trovando modo di diminuire il 
servizio di piazza (o per abolizione o per discarico ad 
altri personali) per modo che l’ aliquota di tempo data 
all’ effettiva istruzione del soldato resti ancora supc- 
riore alla presente. 

Non si fissa fin d’ora la cifra di tale diminuzione 
di ferma , ma si spera che essa potrà essere rilevante 
e ricca di buoni risultati militari non che economici e 
sociali, perocché il profitto delle lezioni sta in ragione 
diretta della loro quantità e inversa dei loro intervalli; 

IV. — Che decentramento amministrativo si faccia 
bensì, ma col mezzo dei subordinati Comandi di Di- 
visione e di Provincia, non di quelli centrifughi di 
Dipartimento ; 1 

V. — Che rispetto all’ idea dell’ armamento na- 
zionale si proceda all’ istituzione di riserve territo- 
rialmente ordinate, le quali si sostituiscano alla guardia 
nazionale, i cui servizi non valgono ciò che costano e 
di borsa e di persona ai contribuenti; 

Che cosa farne di una istituzione dove dieci mila 
comandano, i militi, e dove un solo obbedisce, il 
Generale ? 

VI. — Che i quadri dei corpi degli Stali maggiori 
e delle case militari sieno scemali di numero cosi per 
rialzare il prestigio dei gradi , come per dar luogo a 
serie cernite richieste oramai dall’ opinione del paese 
e principalmente dell’ esercito ; 

VII. — Che il servizio d' amministrazione, compu- 
tisteria e revisione debba radicalmente mutarsi sem- 
plificandosi, e farsi col mezzo di un personale effetti- 
vamente militare, non assimilato; 

Vili. — Che i quadri sieno fissati per legge; 

1 Veggansi i due discorsi pronunziati dall’ Autore in Parla- 
mento in data 22 giugno 1867 e 20 febbraio 1869. 

Fabbri. 2i 
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IX. — Che i regolamenti dei varii esereizii ven- 
gano ristudiali e modificati secondo i nuovi bisogni e 
le nuove idee; 

X. — Che il regolamento di disciplina , la legge 
sullo stato degli ufficiali ed il codice penale militare 
vengano del pari rifatti e si accordino coi bisogni e 
colle istituzioni. 

A questo modo fu disegnato un ordine d’ idee, 
nel quale entrava francamente in appresso quasi una- 
nime la Commissione parlamentare, il cui ufficio 
venne poi difatto a cessare, allorché il Ministro della 
guerra Bertolè-Viale, il generale per appunto di cui ci 
eravamo trovati a fronte nel quinto Ufficio, ritirò la 
legge per ripresentarla, secondo disse, modificata. 
Avrebbe fatto meglio a dire rinnovala. 


VII. 

La Conclusione. 


I volontarii in corpi volontarii non possono ser- 
vire che per piccole fazioni affatto senza importanza 
primaria e perciò sproporzionate allo sforzo d' uomini 
e di danaro, onde l’istituzione affatica e spreme il 
paese. Essi sono la negazione necessaria, perchè natu- 
rale, e quindi esente d’ ogni imputabilità e d’ ogni ver- 
gogna, di tutte le condizioni morali e tecniche conve- 
nienti alla virtù ed efficacia d’ una milizia. In basso 
manca il mestiere, in alto l’arte; lì mancano l’anne- 
gazione, la disciplina; qui l’autorità ed il comando. 
A’ volontarii insomma o il bene c’ entra in capo da sè. 
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o nessuno glielo fa entrare. Le accuse si palleggiano, 
la massa grida inetta la direzione, la direzione grida 
la massa arruffata e arruffona. Chi ha ragione? Amen- 
due. L’azione deleteria 6 vicendevole, nessuno e tutti 
hanno colpa, ogni cosa vi è causa ed effetto. 

Gli accusatori sono tutti ingiusti; gli apologisti 
lutti ciechi. Dire masse volontarie in campagna, è 
come dire masse popolari in piazza ; nessuno ha vero 
merito del bene, nessuno vero demerito del male 
che possono fare. Se si attribuisce lode o biasimo a chi 
le ha condotte, gli è più che altro per l’ antico abito e 
bisogno di personificare. 

È del resto un disperato giuoco, buono, perfino 
logico nei disperati momenti. Col paese schiavo si può 
giuocare anche a quello, col libero no. 11 primo scudo 
si può puntarlo a macao ; perchè no ? può diventare 
un milione. Ma il milione ? 

11 Piemonte iniziatore era lo scudo e sta bene; 
ma l' Italia fatta è il milione. 

Se non che questa è ragione politica; torno alla 
morale e alla tecnica. Da che le due prime parti del 
presente scritto videro la luce nell’ Antologia, non mi 
fu dato in alcuno dei critici italiani e stranieri che 
studiarono il quesito, di trovare impugnato un solo 
dei fatti che io recavo a conforto della spassionata e 
proprio tutta militare mia tesi. Per converso vidi 
accresciuto da più parti il numero di quelli che le ve- 
nivano in aiuto , e principalmente da un illustre cri- 
tico della Reme des Deux Mondes, il quale volle ri- 
vedere le bucce ai volontarii del 93 come io agli 
Spagnuoli ed agli Americani, c lo fece, come nel Libro I 
fio mostrato, con tale un accordo di tempo e di ragioni 
nhe ad alcuni parve fino prestabilito. 

Una sola censura, la quale ho sentito muovermi. 
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è invidiabile, a mio giudizio, e tale che ogni polemista 
deve augurarsi di sentirsela ripetere, perchè è pro- 
prio la corona olimpica di cosiffatta palestra. Si disse 
che avevo sfondalo porte aperte. Ciò si disse da chi 
prima nella questione non sapeva a che tenersi, e 
flnanco da gente che vi citava l ’ Italia armala di Carlo 
Cattaneo ripetendovi in aria di sfida: — del resto a 
tutto ciò dovete rispondere, se vi basta l’animo I — 

Da costoro piacquemi essere tacciato di evidenza 
perfino sazievole, per quanto mi sarebbe piaciuto anche 
più sentirmi confutare. Era curiosità, non altro. 

2 °. 

Questione soda per davvero è quella dei volontari» 
nell’ esercito regolare. 

Per costoro parrai accertato che, ammessi sotto 
le bandiere un dieci settimane prima dell’entrata in cam- 
pagna, la difficoltà tecnica sia risoluta. Se l’elemento 
è proprio marziale, tosto si fa militare, dove trovi co- 
mando, disciplina, istruzione, esempi, emulazione. 

Restano le difficoltà morali delle bizze dei volontà- 
rii da una parte, dei pregiudizii dei regolari dall’ altra. 

3 °. 

Quanto alle prime, il rimedio è qui, ed eccolo 
chiaro e pratico. 

Il volontario deve persuadersi, quando entra in 
caserma: in primo luogo di non avere certamente 
rinunziato punto i suoi diritti di libero cittadino, 
ma bensì di essersi messo in uno stato, nel quale il loro 
esercizio, per motivi di convenienza verso sè ed al- 
trui, va temperato da senno e discrezione grandissima. 
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Sarebbe egli , per esempio , ragionevole e discreto 
colui che si lagnasse di vedersi confiscata la propria 
indipendenza di parola e d’azione, perchè nella platea 
d’ un teatro, durante uno spettacolo che attrae, gli 
fosse interdetto di parlare o di passeggiare ? Ci sono 
certi vincoli, certe astensioni che le persone savie si 
sentono imposte dall’istinto della convenienza, e sono 
gli esercizi di quella parte di libertà propria che impe- 
disce l’esercizio delle altrui, ovvero il procedimento 
regolare di una operazione combinata, per il piacere 
e l’ onore di prender parte alla quale ciascuno rinunzia 
1’ uso di qualche parte del proprio diritto. Gli è in iscala 
ridotta il famoso contratto di Gian Giacomo : rompere il 
capo a chi lavora pel paese è tutt’altro che indipendenza. 
In orchestra, a cagion d’esempio, un suonatore che 
esca dai toni e dai tempi per sentimento di sè e per 
protesta contro l’ autocratico archetto del primo vio- 
lino, non si chiama mica un suonatore indipendente, 
ma un cane. 

In secondo luogo persuasosi il giovine volontario 
di essere ancora libero cittadino , ma non per questo 
di avere il diritto di disturbare, coll’ esercizio intem- 
pestivo della libertà propria, azioni e direzioni ben 
combinate, delle quali egli non potrebbe giudicare nò 
lo scopo nè l’ importanza speciale, ci si deve confor- 
mare di buon animo e mettersi bene in testa di coor- 
dinare tutte le sue forze materiali e morali a quel fine, 
con quei mezzi, in quel verso. 

In terzo luogo bisogna si persuada ancora di non 
ne saper niente ; di non essere 11 per li atto a niente. 
Avesse anche vegliato notti intere sulle opere di Fede- 
rigo e di Napoleone (che vegliate ne avrà, ma proba- 
bilmente in tutt’ altro), sappia che da principio ciò 
non gli servirà al suo uffizio più di quello che gli ser- 
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virebbero gli studii superiori d’ una Università per 
foggiare e mettere giù bene un mattone, se dovesse 
fare il semplice muratore anziché l'ingegnere, come 
lì ha da fare il semplice soldato anziché il generale. Se 
si sarà spogliato della vogliuzza di sdottorare, sarà di 
molto, ma proprio di molto innanzi sulla buona via. 

In quarto luogo non solo s’ ha da spogliare d’ ogni 
presunzione dommalica e scientifica, ma, come gli 
altri orgogli, deve rinunziare quello di uomo, a cui 
la patria debba assai pei passati sacrifizii e pel presente. 
I passati non ci hanno che fare, e se li vanta, vuol dire 
che li ha resi per vantarsene, s’è compensato a usura del 
credito suo e r ingrazii Dio che non si chiami in giudi- 
zio pel di più che si possa esser preso pagandosi da 
mugnaio, come suol dirsi. Quanto all' ultimo d’ essersi 
arrolato, è forse un sacrifizio? Se è giovane che si 
rispetti, il sacrifizio vero sarebbe stato quello di non 
poter accorrere a conquistarsi quel po’, non vo’ dire 
di gloria ma di onore, che pure bisogna a ciascheduno 
ai giorni che corrono per non si sentire umiliato fra 
tutti i coetanei. 

Smetta insomma le pretensioni, se è moderato, 
per moderazione, e se è radicale, per logica, perché 
come il Cattaneo dice, il servire è un privilegio, e se 
gli è stato dato, la mostri egli alla patria la ricono- 
scenza anziché pretendere che questa la mostri a lui. 

In quinto luogo anche nel giudicare i superiori si 
guardi dall’essere pedante e distruggitore. È strana, è 
triste, è ridicola la petulanza, con cui si butta giù in 
Italia gente di moltissimo valore o perchè le manchi 
una data specie di coltura, o perchè in una data con- 
giuntura abbia errato o sia stata involta in errori , o 
ne abbia semplicemente la voce. 

Un antico soldato, ponete, scriverà armata con 


Digitized by Googt 



I REGOLARI. 


375 


due t, ovvero dirà bugiare per muoversi, ovvero, che 
so io ? scriverà Italia col g, o gli scapperà detto pro- 
scritto per poscritto. Non è bello, ne convengo; si 
può sorriderne, ne convengo anche ; ma a disprezzarlo 
per cotesto non c’ è nè buona fede, nè senso comune. 
Chi pronunzia o scrive tutte queste minchionerie può 
essere, ed è spessissimo, un tale che sa il suo mestiere, 
ed ha qualche volta, se non proprio bella, almeno as- 
sai ben quadra la testa. Il Ferracina, a cagion d’ esem- 
pio, diceva spropositi da cane parlando, scrivendo no 
chè era illetterato, ma intendeva d’idraulica più del 
Poleni, più del Cavalieri, più del Venturoli. I pedanti 
e gli sciocchi ridevano a sentirlo, i pensatori racco- 
glievano come gemme le sue preziose sgrammatica- 
ture, e tanto peggio per la grammatica se ne restava 
impermalita. 

Se il volontario terrà a mente questi cinque ri- 
cordi e amerà i suoi un po’ ruvidi, ma sempre buoni c 
leali colleghi, dopo un anno d’uniforme non lascerà nè 
compagni nè superiori senza averne umidi gli occhi 
e senza vedere del pari umidi gli altrui; e dopo anni 
e lustri di vita civile, incontrando il suo vecchio ca- 
pitano gli sembrerà proprio di avere rincontrato suo 
padre. 


4 °. 

A questa del volontario deve rispondere necessa- 
riamente una logica correlativa del regolare, il quale 
se venne volentieri sotto le armi ha da stimare e amare 
il volontario che si trova nell’ identico suo ordine 
d’idee, e, se ci venne per forza, a voler essere ra- 
gionevole e galantuomo, deve essergli più benevolo an- 
cora e dire: — Costui poteva stare a casa sua, ed è 
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venuto a tribolare e fors’anco a farsi ammazzare ; dun- 
que è un giovane che sente di mollo e il patriottismo 
e F onore. Gli è uno che vale più di lutti quelli 
che sono rimasti a casa, e a buon conto piu di me, che 
nel suo caso non mi sarei mosso. 

In secondo luogo, anche volendo venire alla guerra, 
costui poteva entrare in un corpo garibaldino, diven- 
tare ufficiale lì per li, marciare in carrozza o a cavallo, 
dare del tu al capitano, pigliare sei mesi o un anno di 
paga a guerra finita, ed è invece venuto qui dove si 
sta al guarà' a voi dinanzi al caporale, dove non c’è spe- 
ranza d’ avanzamento , dove ci s’ingaggia per una ferma. 
È dunque un giovane serio, un giovane solido. 

In terzo luogo gli è una persona per bene, e che 
ha studialo: ciò che so io, egli se lo impara in due 
mesi come niente; ciò che sa lui non lo imparerei in 
dieci anni io. 

In quarto luogo gli è un tale che sta accanto a me 
nel giorno del pericolo; il giorno dopo, che non c’ è 
più da fare, piglia congedo se può e non mi attraversa 
con nessuna concorrenza la mia carriera. Al contrario 
tutto F onore che fa alla compagnia gli è un vantaggio 
del corpo e quindi anche mio. — 

Date queste due logiche, logicissime e naturali, i 
volontarii e i regolari in un esercito vanno d’amore e 
d’ accordo. 

5°. 

Nel 1859 non c’era e non ci poteva essere abba- 
stanza senno nè calma per ragionare dalle due parti in 
questa semplice e serena guisa. C’era troppa ideo- 
logia, troppa rettorica da una parte, troppa gretteria, 
troppo cinismo dall'altra; esperienza degli uomini e 


Digitized by Google 



1 REGOLARI. 


377 


dei casi nessuna in nessuno. Poi c’ era (come quella 
delle abitudini c delle educazioni) anche la divergenza 
delle idee. 

Dieci anni fa la nostra gente di guerra era divisa in ’ 
due categorie: la tesi della prima era la possibilità del- 
l’impossibile, la lesi della seconda la impossibilità del 
possibile. I primi con quattro uomini e un caporale 
avrebbero dato dentro ad un impero; ai secondi con 
mezzo milione d’ armali sarebbe sembrato imprudenza 
di muoversi mancando, a cagion d’esempio, le spaz- 
zoline di polizia. 

0». 


Vengo alla conclusione di questo capitolo di con- 
clusione. 

Non voglio volontarii che facciano da se: 

I.° — Perchè i volontarii dei corpi irregolari non 
sono abbastanza soldati. 

II 0 — Perchè i soldati dei corpi regolari non sono 
abbastanza volontarii. 

Nei volontari separati dall’ esercito e' è pochi 

FRENI. 

Nei soldati separali dall’ elemento volontario c’ è 
poco MOTORE. 

Voglio contemperati questi due preziosi elementi 
della regolarità e potenza della meccanica militare. 

11 volontario perfetto è quello che è istruito dal 
soldato. 

Il perfetto regolare è quello che è scaldato dal vo- 
lontario. 

Quindi per la perfezione del coscritto e per quella 
del volontario voglio che questi due preziosi elementi 
s’incrocino in un esercito solo, il quale compie le mie 
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tre aristoteliche unità di re, di parlamento e di esercito. 

Del cappotto bigio del nostro soldato ce n’ è ab- 
bastanza per le spalle di tutti. 

La camicia rossa, restando quindi per di più, sareb- 
be, a scanso di dualismi, pericolosi sempre, da portare 
su al museo del Bargello, quand’anche alle ragioni tecni- 
che non si aggiungesse il rincalzo delle politiche, cioè 
quand’anche una degenerazione di spiriti e un risve- 
gliamento di passioni settarie non minacciasse di farne 
la porpora di un sanculoltismo oramai più sociale che 
politico. 
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NUOVE ARMI E NUOVA GUERRA. 


Persone del Dialogo. 


La CONTESSA d'ALBANY, padrona di casa. 
FABRE, artista. 

TERREMOTO, capitano. 

GIBERNA, ufficiale subalterno. 


FANTASIO 
DELIO • 

PUBL1CUS GROSSUS 


chiacchieroni. 
Coro. 


Delio. Oh, tenente Giberna, quanto volentieri vi 
rivedo e vi stringo la mano ! In verità siamo stati 
tutti in grandi ansie per voi. 

Giberna. Ansie ? Davvero non saprei quali. 

Fantasio. Che so io ? Correvano certe notizie del 
campo.... 

Giberna. Del campo? quale? Pare a me che dopo 
il 1866 ci siamo veduti parecchie volte. 

Delio. Che discorsi son questi ? Chi fa questione 
del 4866? Parliamo del 1868. 

Giberna. Del 68 ? 

Delio. Oh, santo cielo ! e di quale anno dunque? 

Giberna. Ma di quale campo dunque, domando io ? 
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Fantasio. Foiano, o San Maurizio. So assai io 

Giberna. Per Foiano ansietà? Oh che v’ han detto 
che c’ era la morìa a Foiano ? 

Delio. Non mi fate l’indiano ! 

Giberna. Sono lor signori che non si spiegano. Io 
sono gratissimo di coteste ansietà per me; ma se le 
sono state legittime, vuol dire che io ho corso dei pe- 
ricoli senza saperlo, e sarei proprio curioso 

Fantasio. Si sapeva benissimo, via.... 

Delio. È vero che noi siamo borghesi, ma ad ogni 
modo tutti amici. 

Fantasio. E buoni cittadini. 

Delio. E discreti. 

Fantasio. E capacissimi poi, se ci venga fatta una 
confidenza, di tenercela in petto, e non ne far motto a 
persona. 

Giberna. Non io dubiterò della loro discrezione e 
sopra tutto della loro abilità nel non lasciar capire nulla 
di nulla a nessuno. Gli è di già un quarto d’ óra che 
non ci capisco proprio niente io ! Insomma c’ erano 
essi lo scorbuto, il vajuolo, la febbre gialla, il cholèra, 
in cotesto campo malaugurato , perchè si avesse a du- 
bitare di non mi veder più? Che io ne sappia di gra- 
zia qualcosa. 

Fantasio. Non quel che ha detto, ma press’ a poco. 
C’ erano le armi trasformate, c’ erano ! le quali davano 
certi ceffoni da mandare a tutti i diavoli il fucile come 
già Minerva il llauto « Per la vergogna delle enfiate 
guancie. » E che enfiature ammodo t 

Delio. Fosse stato solo questione di ceffoni ! Gli è 
che scoppiavano.... 

Fantasio. E quando non iscoppiavano, soffiavano 
su dal focone certe fiammate ! Altro che nel Roberto , 
quando Beltramo piomba giù sottoscena I 
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Delio. Vi occupate delia fiammata ! gli è un non- 
nulla. Ma quando la palla esce dalla culatta invece che 
dalla bocca del fucile? dico la palla ! 

Publicus Grossus. Poter del mondo ! è vero 1 
sicuro ! anche questa s’ è letta. 

Giberna. Tutto ciò venne stampato? È invero- 
simile t 

Fantasio. È inverosimile, ma vero. Molti fucili, 
non mica due o tre, molti, ripeto, hanno mandato 
fuori il proietto dalla culatta , onde si può chiamarli a 
retroscarica ; altro che a retrocarica ! 

Publicus Grossus. Bravo t Bene ! ( ride sganghera- 
tamente.) 

Delio. Povero il nostro tenente, l’ha proprio sca- 
polata bella ! Mi fa immenso piacere di vedercelo qui 
ora in perfetta salute. — 

Cosi dicendo, coll’aria della maggiore buona fede. 
Delio posava le due mani affettuosamente sulle ginoc- 
chia a Giberna, il quale lo guardava trasognato. 

Vi sono, dice Napoleone I , calunnie, le quali pro- 
ducono una specie di sbalordimento nella persona che 
ne abbracci con lo sguardo e la coscienza tutta la 
enormità. Vi sono pure, aggi ungerei, minchionerie, baie, 
bullonate, canards, che producono esattamente lo stesso' 
effetto sulla buona gente, la quale non ci ha fatto an- 
cora bene il suo callo. 

E Delio, con una costanza degna di miglior 
causa, seguitava imperturbato il discorso. Egli rav- 
visava nel silenzio del lenente Giberna una conferma 
dell’ esattezza delle proprie informazioni, quella sola 
conferma che la disciplina, secondo lui, permettesse di 
fare ad un povero tenente. E tale supposta prova della cosa 
gli cresceva la parlantina. Non gli restava oramai che a 
compire la vittoria sfoggiandovi intorno il suo spirito,. 
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e lo fece colla maggiore amenità che da lui si potesse. 
— Una volta — principiò a narrare — il Gran Turco, 
avendo conchiusa non so che tregua colla Cristianità, 
volle, tra le altre cose, regalare la Repubblica veneziana 
di certe torcie, le quali dovessero servire per la proces- 
sione della festa del Santo. Quel can circonciso, per dirla 
come Otello, ignorava la forza dei nostri santi fino a 
voler fare un tiro a quel po’ po’ di taumaturgo che fu 
ed è sempre Antonio, del quale disse un famoso pane- 
girista: tutti i santi son santi, ma il mio gli è uno che 
dal primo all’ ultimo li rivende tutti; tanl’ è vero che a 
Padova, dove sanno quel che pesa, accendono quattro 
tanti più di candele a lui che al Principale. Dicant Pa- 
duani! Le torcie del Gran Turco, lor signori l’avranno 
già indovinato, sotto a una leggera spalmatura di cera 
contenevano un fuoco greco, un esplodente, che so io? 
un miscuglio pirotecnico insomma della più scellerata 
qualità, che doveva mandare in aria i divoli, la chiesa 
e, se il diavolo ci si mettesse d’impegno e avesse for- 
tuna , anche la città. Invece non ne fu nulla, chè le torcie 
non ci fu verso d’ accenderle; il lucignolo era diventato 
refrattario, come di amianto , senza di che riusciva un 
finimondo sul fare (qui arrivava la morale) di quello che 
fu poi in tutti i campi d’ istruzione, ai quali nei nuovi 
fucili trasformali fu portalo un regalo proprio analogo 
a quello del Gran Turco, mentre i nostri poveri soldati 
non avevano poi lì la taumaturgìa per difendersene, 
come il glorioso Patavino. — 

E i circostanti da capo a ridere. Alle risate loro 
fecero eco questa volta quelle di due nuovi arrivati 
che stavano da qualche tempo ritti sulla porta per non 
disturbare l’oratore e per sentire un po’ dove diavolo 
andasse a parare. L’ ilarità clamorosa dei due fin allora 
inavvertiti chiamò l’attenzione di tutti. Erano il capi - 


Digitized by Google 



NUOVE ARMI E NUOVA GUERRA. 383 

tano Terremoto e il pittore Fabre, ben noti ai miei 
lettori, che furono di già presenti collo spirito al loro 
furioso accapigliarsi, appunto intorno ad una questione 
di guerra. 

Terremoto, chi ben ricorda, lottando col Fabre lo 
aveva scaglialo da sè come già Ercole fece di Lica ; se 
non che il Fabre, uomo di spirito, gli era cascalo in 
piedi, e riconoscendo bravamente di non si dover più 
misurare in discussioni di tale materia da pari a pari, 
aveva, con quel famoso ingegno che lo distingueva da 
molti, presa una diversa tattica per suo consumo. Fa- 
ceva a volte lo scettico, a volte il faceto, a volte ancora 
l’ ignaro, il quale voleva essere illuminato. Con tale so- 
cratico pretesto metteva quanti più bastoni poteva tra 
le gambe alla gente. Con tali arti gli riusciva suscitare 
e mantenere animatissime conversazioni spesso impor- 
tanti, nelle quali era come sempre atteggiato a com- 
petitore, ma in condizioni ad ogni modo favorevoli. 
Perocché se col rincalzo dei suoi dubbi e delle sue do- 
mande riusciva a tenere alquanto sopra di sè il formida- 
bile avversario, un certo valore lo acquistava dinanzi 
alla comune degli ascoltatori: nel caso poi che senza un 
momento di esitazione gli fosse risposto trionfalmente, 
che ci rimetteva egli del fatto proprio ? Nulla. Aveva 
domandato bene, gli avevano risposto benissimo. Tanto 
meglio, una parte del merito della buona risposta ap- 
partiene al sapiente interrogatore, diceva egli, il quale 
agitando le ime viscere del soggetto ha per così dire 
forzata la mano allo scienziato o al filosofo, le cui pa- 
role hanno portata la luce sulle questioni. 

Il comparire di Terremoto tolse invece cosi a 
Delio come a Fantasio, gente di ben più scarsa leva- 
tura, non poca parte della loro garrulità. Fantasio 
anzi avrebbe volentieri mutato discorso, e per tentare 
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la diversione si alzò e fallosi accostò a Terremoto gir 
disse: — Io non istò, veda, mallevadore di nulla e pre- 
metto al mio racconto il ritornello della ballata: A ntica 
storia narra così. Del resto, capitano mio, se si fa 
insieme una gita a Padova e si va in chiesa del Santo, 
due di quelle torcie gliele posso mostrare tali e quali 
furono mostrate a me. 

— Antica storia narra così — ripetè Terremoto 
sorridendo. — La è così antica che spero non sarà per 
essa che si ridesti la questione d’Oriente. Del resto non 
mi punge mica curiosità di vedere quelle torcie , bensì 
uno di quei fucili che hanno la proprietà veramente 
singolare, anzi inesplicabile, secondo le mie poche no- 
zioni di meccanica, di mandar fuori la palla dalla ca- 
mera anziché dalla bocca, giustificando 1’ apposto 
bisticcio di fucili a retroscarica. 

— Se non è che per questo, c’ è qui il tenente 
Giberna, il quale viene dal campo — soggiunse Parna- 
sio. — Egli potrà dirgliene qualche cosa. 

— E’ mi par bene d' aver detto che non c’ è parola 
di vero — soggiunse Giberna. 

— Oh disciplina, disciplina ! — interruppe Delio 
crollando il capo — Già ! c’è presente un superiore.... 

— Che superiore o non superiore? — usci a dir 
Terremoto con grande subitezza ; — gli è che dal campo 
ci vengo pure io, e che dovrei saperne per lo meno 
altrettanto. Poi che conta il venirne o no? Le son cose 
che un uomo se le vedesse con gli occhi dovrebbe 
dire : io m’ ho le traveggole. 

— Come ? Ella non ci crederebbe vedendole ? — 
interruppe Fantasio — Dunque le è proprio applicabile 
P habebunt oculos et non videbunt. 

— E a che cosa servirebbero — replicò Terre- 
moto — gli occhi in una testa dove mancasse il cer- 
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vello? A ingannarla. Nel caso concreto poi occhio umano 
non ha nè veduto nè tampoco traveduto ciò che ella 
narrava. Qualche maligno ha insinuato, qualche sven- 
tato ha scritto, parecchie persone, che ora non vo’giu- 
dicare, hanno letto e ripetuto, senza badarvi più che 
tanto, e proprio senza pensare nè al male che facevano 
a sè presso le persone che ragionano, nè a quello che 
facevano al paese presso quelle che non ragionano. 
Antica storia narra così. Oh I quanto alla nuova, fatta 
colla loro critica, l’è buona, signori miei, a narrare 
ben altro a chi sa bere grosso ! — 

Delio e Fantasio facevano il viso dell' arme; Ter- 
remoto seguitava : — Ma non hanno veduto mai lor 
signori come 1’ è fatta una cartuccia e come la si 
mette dentro? La palla, se non lo sapessero, sta da- 
vanti.... 

Fantasio e Delio punti al vivo dettero in gesti 
d’impazienza naturalissima e ripeterono: — Sape- 
vamcelo. 

— È un’ impertinenza cotesto se non lo sapes- 
sero — mormorò a mezza voce il Publicus Grossus 
pigliando parte alla picca di Fantasio e di Delio. 

— Chi poteva immaginare mai che Io sapessero ? 
— soggiunse con qualche durezza Terremoto. — Mettano 
che 1’ otturatore non otturi , che quattro quinti della 
forza espansiva dei gaz si perda; mettano, se vogliono, 
che si perdano lutti e cinque i quinti.... passi anche que- 
sta dannala ipotesi. Ebbene? la palla camminerà poco, 
non camminerà punto, e resterà 11, ma, per dio I se 
è dinanzi come farà essa a tornare indietro ? spinta da 
che? — 

Delio e Fantasio si erano allontanati alquanto dal 
circolo col pretesto di andare a bere a un tavolino di- 
stante qualche passo, dove stavano certi rinfreschi. Il 

Fabbri. 25 
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Fabre non volle però lasciare due suoi alleati naturali, 
sebbene poco importanti, in così crudele imbarazzo. 

— Via, non t’approfittare di una corbelleria al 
lutto incidentale che gli amici hanno certamente ripe- 
tuta per chiasso, e la quale non potrebbe menomare 
la gravità delle altre obiezioni che si debbono fare 
alla trasformazione delle nostre armi portatili, non 
che al condannabile ritardo posto alla scelta del nuovo 
modello da una Commissione, la quale, credilo pure 
a me, non sarà mai contenta finché non ne scopra 
essa una delle carabine. 

— Gl’ inconvenienti dell’ odierna trasformazione 
sono dal più al meno conosciuti da tutti — osservò 
Fantasio per non si far credere ridotto al silenzio. 

— Ma neanche su questo terreno voglio portare 
la questione — soggiunse il Fabre. — Fossero dieci 
tanti di quel che sono gl’inconvenienti della trasfor- 
mazione, costoro li negheranno, per quanto possono, 
e in ciò hanno un po’di ragione. Nei loro panni dubito 
che io farei lo stesso. Non c’ è mica sugo a scredi- 
tarsi da sé. 

— Negheranno quel che possono negare — bor- 
bottò Delio rimettendo il bicchiere e tornando al posto, 
lietissimo dell’ alleato che gli era giunto e che oramai 
aveva saputo sviare un po’ la questione — ma non già 
quel che si vede con gli occhi. 

— Quel che si vede cogli occhi — replicò il Pu- 
blicus Grossus, come se avesse per davvero mai avuto 
occhi lui. 

— Le palle uscite dalla culatta ! — ripetè Terre- 
moto con poca buona grazia. 

— Via, la retroscarica non sarà in piombo, ma 
in gaz — rimbeccò il Fabre. — Non pigliamo le cose 
alla lettera, non siamo pedanti I L’ otturatore si presta 
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gentilmente come valvola di sicurezza, e la polvere 
accesa esce un po’ colla palla dalla bocca, e un po’ sola 
dalla culatta: dico bene così? Mezza schioppettata per 
parte. È un sistema come un altro ! 

— Ecco 1 — interruppero in coro i due chiacchie- 
roni che non l’ avevano saputa trovare loro la scap- 
patoia, ma l’acchiapparono appena offerta. — La ma- 
scella non resterà forata, ma semplicemente bruciata 
dai fuochi e contusa e rotta dalle ripercussioni; anche 
questo non è gran fatto nè comodo nè piacevole, ma 
passi.... 

Terremoto. Non lo nego mica qualche inconve- 
niente nei nuovi trasformali, quando il lavoro era 
meno preciso.... 

Fabre. Lascia pur correre, che preciso non è nean- 
che ora. Metti un po’ mano agli steli di ricambio, e ve- 
drai che non sarà certo il primo venuto quello che 
entri francamente nel tuo fucile.... 

Terremoto. È questione di lavoro, non di mo- 
dello, e proprio fabbrile anziché tecnica. Essa del resto 
prova contro la tesi tua, che cioè la Commissione ab- 
bia sbagliato a non procedere in fretta e in furia alla 
fabbricazione di un nuovo fucile. Fuori d’ Italia nè si 
poteva nè si voleva allogare il nostro armamento; 
dentro bisognava quasi creare l’ industria. Si principia 
ora a lavorare con qualche precisione e su larga scala. 
Quale differenza infatti dalle trasformazioni di ora a 
quelle di un anno fa ! 

— Non lo ammetto — disse Delio. 

— E io lo ammetterò — soggiunse il Fabre. — 
Non è però qui la questione; ovvero l’è anche qui, 
ma in via incidentale. La sostanza è che a quest’ora si 
dovrebbero avere le armi nuove, e le presenti la- 
sciarle tali e quali, chè gli è lutto denaro sprecato. 


Digitized by Google 



388 APPENDICE AL LIBRO TERZO. 

Terremoto. È questo il punto ? Ti rispondo. 

Fabre. Io spero che prima di rispondere mi la- 
scerai interrogare. Capisco perfettamente che a te fa- 
rebbe più comodo interrogarti e risponderli da te, ma 
appunto per ciò amerei di esser io a interrogare per 
mio conto, chè il comodo dell’ avversario lo fo pro- 
prio meno che posso. 

Terremoto. Ed io invece più che posso, affinchè 
egli non abbia a dirsi vinto da altro che dalle buone 
ragioni. 

— Che si — disse il Fabre — che se si pianta ora 
una discussione sulle armi, il tuo amico scrive un 
altro dei suoi diporti militari , nei quali mi fa soste- 
nere la parte della vittima ? 

— Possibilissimo —rispose Terremoto. 

— Ma io vorrei un po’ vedere — aggiunse Delio 

— se avrà la faccia di chiamare diporto un dialogo 
sulle armi. 

— Gli è quel che voleva dire aneli’ io — seguitò 
il Fabre. — Per l’altro dell’arte della guerra poteva 
anco cavarsela. Si spaziava per la storia dell’ umanità, 
e si restava nel campo della coltura generale; ma 
questo è uno degli argomenti più intimi, più impopo- 
lari, più acroaraatici, direbbe il Gioberti, che si pos- 
sano mai immaginare, onde perfin molti soldati vi si 
professano estranei, chò in ultimo il loro mestiere gli 
è far uso delle armi, non fabbricarle. Figuratevi poi 
se la sia cosa da pacifici borghesi I 

— Con tua buona grazia — interruppe Terremoto 

— io principierò dal prendere ora la difesa dei bor- 
ghesi contro un borghese. Di questa gente badiale, 
caro mio, non ce n’ è più. 

— Davvero? 

— E quella che c’ è stata non vuole ammetterlo. 
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— Il Manzoni ha studiato sul vero il suo Don Ab- 
bondio un 40 anni fa, e sta bene; ora voglio sperare 
che non lo troverebbe. 

— Ah ! cosi si. Quaranta anni fa, e anche meno, 
non si può esprimere a parole che cosa fosse di de- 
caduto e di basso l’Italia. Mi ricorda ancora come in 
una mia villa ci fosse ritto ad un angolo d’ una stanza 
uno schioppo, e come un amico di mio padre, persona 
del resto molto per bene, molto cara, disinvolta e 
gradita in società, si arrestasse sempre all’uscio, re- 
sistendo ai reiterati inviti di mio padre che lo invi- 
tava ad avanzarsi. — Dove c’è armi non entro io — 
rispondeva. — Oh santo Dio ! — sciamava un giorno 
mio padre — non lo vedi che gli è un ferravecchio 
con sopra due dita di ruggine? — E raccogliendolo 
dall’angolo muoveva verso l'uscio per mostrarlo al- 
l’amico, il quale dava tre passi indietro per ciasche- 
duno che egli ne facesse iu avanti, e bianco come un 
cencio lavato strillava: — Vo via veh ! con le armi io 
non ci scherzo, non si sa mai quello che possa acca- 
dere. — In quella mio padre per divertirsi faceva peggio 
e abbassandolo in atto di spianarlo, accorgendosi che 
mancava pure la batteria, glielo mostrava poi dicendo: 
to’, guarda, non c’è neanco acciarino. — Non voglio 
saperne — rispondeva quell’ altro retrocedendo ancora. 
— Ma se non v* è acciarino 1 — Non si sa mai quello 
che possa accadere 1 — replicava; e vedendo che mio 
padre non riponeva l’arma, come colui che non sa- 
peva delle sue paure darsi ragione nè pace, pigliò la 
scala e via senza farsi più vedere per una settimana. 
Di cotali pacifici borghesi, la Dio mercè ! non ce n’è 
più oggi, o per lo meno e’ non si fanno scorgere. 

Fabre. Graziosa I ma io mi ricordo del 1840 un 
discorso ancora più ameno su questo tenore. Un ospite 
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nostro doveva partire in tutta fretta di sera e con 
parecchi .oggetti di valore in carrozza. Un ufficiale al- 
loggialo in casa mia gli offerse due pistole che egli 
rifiutò con orrore dicendo: — Grazie tante! ma per 
me ho più paura delle pistole che dei ladri. — Ecco 
il pacifico borghese.... 

— Che non c’è più — disse Terremoto. 

— Voglia il cielo ! — ripigliò il Fabre. — Si scrive 
però anche per le signore ; delle pacifiche borghesi ce 
ne son sempre. 

— Nossignore, nossignore, non ce ne son più 
neanche di quelle — disse interrompendolo con voce 
altissima la bella contessa d’ Albany affacciatasi pur 
essa all’uscio, dal quale avevano fatto poco prima 
capolino i due oramai principali interlocutori in questo 
dialogo. 

— Borghesi o contesse — soggiunse il Fabre.... 

— Non di titoli, ma di sesso io fo questione ora 

— replicò la contessa. — Protesto come donna, e so- 
stengo che il mio sesso ha cavato il più ampio profitto 
dalle parole del Leopardi alla sorella Paolina. 

— Davvero? — sciamò il Fabre voltandosi. — In- 
fatti pacifiche, almeno a interrogarne chi può rispon- 
dere con cognizione di causa, le non sono gran fatto 
le nostre signore. Ma qui non si parlava di guerra do- 
mestica, che in quella valgono.... 

— Oh 1 oh 1 troppa grazia Sant’ Antonio — inter- 
ruppe ancora la contessa. 

— Parlavo per suo bene, sa? — soggiunse il Fabre 

— affinchè non si protraesse in presenza sua questa 
discussione. Una discussione militare può non discon- 
venire ad un’amazzone del merito suo; ma a patto 
di non essere così arida. 

Giberna. Sfido io a parlare di otturatori, di aghi. 
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•di calibri, di eliche, di carluccie e per poco anche di 
macchinario e di conti d’ officina.... 

Contessa. Mi perdoni, caro tenente, per me non 
credo che la questione ci debba portare fin là; ma 
quand’ anche dovesse, domando sia continuata in pre- 
senza mia e spinta a fondo, come si dice militarmente 
dal nostro signor Terremoto. Se lor signori mi annoie- 
ranno, vorrà dire che non hanno trattata bene la ma- 
teria, perchè quando una questione è discussa chiara- 
mente ed efficacemente, è sempre degnissima di atten- 
zione. 

Terremoto. È un fatto. 

Contessanoti ci sono materie noiose, ma uomini 
noiosi; vediamo un po’ se lor signori sieno tali. — 

Così dicendo sedette, e da vera signora e donna 
ordinò con un cenno che la discussione si ripigliasse. 
E si ripigliò tal e quale la riferisco. 

Fabre. Principio da un po’ di storia che non fa 
mai male. Io, vedi, che non ho mai riguardato le cose 
della guerra nò come scienza, nè come arte, nè quasi 
come mestiere; io che ti ho lasciato per ultimo la pa- 
rola, più sopraffatto che persuaso nella nostra ultima 
discussione intorno a ciò, sebbene riconosca che di 
ragioni sode ne hai dette molte , tanto è vero che me 
ne sono sentito stretto e quasi affogato; io, dico, non 
dubito di confessare che alla scienza e all’ arte di fab- 
bricare le armi, e al mestiere di adoperarle ci credo. 
Ond’ è che , appena deposto sul banco della Presidenza 
il progetto del ministro della guerra per la trasforma- 
zione delle armi portatili, mi dòtti subito molo, volli 
vedere, scomporre, ricomporre, sperimentare anche, 
da quel cacciatore appassionato che sempre fui. Laonde 
io ti prego di giudicarmi pekin fino alla midolla per la 
quistione dei loro effetti militari, ma di avermi in 
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conio di un tiratore, e poco meno di un tecnico...., anzi 
di un armaiuolo , esercitalo nella parte della costru- 
zione e del tiro. 

Terremoto. Per me, sono pel quid e mai pel quis . 
Di’ su. 

Fabre. Ecco la storia, e storia critica ! Il progetto di 
legge presentato dal ministro Revel per la licenza di 
una spesa straordinaria nel trasformare a retrocarica le 
armi portatili, non trovò da prima fra i deputati mili- 
tari della Camera un quinto di aderenti. — Come — si 
domandavano tutti — noi trasformeremo i nostri fuci- 
li, spenderemo, tutto sommato, un 8 milioni e più di 
lire, per trovarci ancora una volta in condizioni di 
molto inferiori a quelle degli altri eserciti europei ? Ma 
lo porteremo noi alla guerra il nostro soldato con un 
fucile, o meglio cannone del diametro di quasi 18 mil- 
limetri ? Vale a dire , gli daremo modo di bruciare in 
6 minuti tutte le 00 cartuccie, di cui tutto al più si 
può caricarlo, procurandogli, col dargli facoltà di tirare 
più presto, il solo vantaggio di restare più presto di- 
sarmato? Sì, più presto disarmato, perocché, per poco 
che uno abbia fatto la guerra, deve andare convinto 
di due cose: la prima che non torna nò possibile nò 
forse conveniente limitare di troppo al soldato l’uso 
della sua munizione; la seconda che, consumata que- 
sta, non torna possibile mai e poi mai sul campo il 
rifornirnelo. Tutti sanno come, durante l’azione, i 
cariaggi, segnatamente dopo introdotto l’uso dei cannoni 
rigati, si tengano a così rispettosa distanza dalla linea 
di battaglia da potersi dire irreperibili. Del resto poi, 
quand’ anche la cosa stesse altrimenti e reperibili fos- 
sero, chi si fiderebbe di farli avanzare? Per conclu- 
dere: La necessità dell’uso delle armi a retrocarica 
nella guerra odierna è un assioma, ma questo assioma 
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va assiomaticamente unito ad un altro, quello del nc : 
cessano raddoppiamento almeno della dotazione del- 
1’ arma. Se il ministero della guerra ha compreso tutta 
ciò , perchè delle due necessità indissolubilmente col- 
legate vuole egli soddisfare soltanto ad una ? Ovvera 
pretende egli di soddisfare anche alla seconda caricando 
di un doppio numero di cartuccie del presente calibra 
il soldato ? Ma se questi non potesse , come non potrò 
certo, marciare, quale delle due cose gli farà lasciare 
a casa , il fucile o le cartuccie ? — 

Terremoto interruppe ridendo : — Il dilemma 6 
formulato con una vis comica straordinaria. 

— Lasciala pure stare la vis comica, — soggiunse 
il Fabre — e non mi dar lode di spiritoso per negarmi 
quella di dialettico. Io ti dico e mantengo che queste 
idee d’ una limpidezza cristallina invadevano simulta- 
neamente le menti di tutti i soldati deputati, dal Bri- 
gnone al Corte, dal Cadorna al Maleuchini, dall’ Araldi 
al Fambri. Dall’ animo di questi , com’ è naturalissimo, 
si travasarono tosto in quelle di tutti i singoli membri 
degli Uflìzj, a cui furono esposte, onde i precitati 
signori vennero proprio con unanimità di suffragio no- 
minati commissarii per la legge con mandato eguale 
nella sostanza e pressoché nella forma: quello cioè di 
negare la trasformazione di armi , nelle quali il calibro 
neutralizzasse il vantaggio della retrocarica, e nel 
tempo stesso di caldeggiare l’uso di tutti quei mezzi 
che valessero a mettere, nel più breve lasso di tempo 
possibile, i nostri soldati in condizioni di parità con 
quelli di qualsiasi esercito europeo. 

Le ansietà del ministro della guerra e dei bur- 
gravii non furono poche. Gli era strano il vedere 
colle mani nei capelli, per dubbio della sorte del pro- 
getto , tutta quella brava gente che da sette anni non 
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aveva risparmiato nei suoi momenti di catlivo umore 
le Catilinarie, e in quelli di buono le Pasquinate, con- 
tro ogni maniera di retrocarica. Ma proprio a questo 
mondo tout arrive ! Dall’ altra parte che cosa restava 
loro a fare ? Alle lezioni della guerra d’ America pote- 
vano fare spallucce; si trattava di regioni antipode e 
di combattenti borghesi; ma della guerra prussiana 
combattuta nelle nostre latitudini e proprio fra soldati 
perfettamente monturati e cravattati bisognava per 
amore o per forza occuparsene. L’animale burocra- 
tico-militare, qualunque fosse il suo grado di affinità 
con quell’ altro che si suole dipingere nella fuga in 
Egitto, aveva il pungolo sotto la coda, il fuoco sotto la 
pancia e dovette riprendere la marcia in avanti. Lode 
al vero, fece con tutto il cuore di necessità virtù. 

Terremoto. 0 perchè t’ arresti? Tira pure innanzi. 

Fabre. Mi pareva che tu avessi una gran voglia 
d’ interrompermi. 

Terremoto. Sicuro 1 ma da buon soldato mi fo un 
dovere di contrariarne molte delle mie voglie. Questa, 
per esempio, è una di quelle che, per arrivare ad una 
conclusione soda, è fra le più importanti da combattere. 

Fabre. E tu l’hai combattuta?... 

Terremoto. E vinta. Ti prego di seguitare... 

Fabre. Sèguito. 1 nove commissarii dei nove Uffizj 
riferiscono come un solo commissario. Essi ammettono 
come un assioma la necessità delle armi a retrocarica, 
ma credono, come ho detto più sopra, che questo as- 
sioma non sia semplice, ma ne tiri un altro con sè, 
quello che 1" arma debba andare fornita di una dotazione 
almeno doppia, senza di che il tirar presto a poco me- 
glio serve che a restar presto disarmati. Ora dotazione 
doppia deve voler dire mezzo calibro per significare 
qualche cosa di umanamente possibile. 
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Terremoto. Il rapporto non è geometrico, ma tira 
pur via. 

Fabre. Essi commissarii sono quindi concordi nel 
riconoscere che trasformare le armi, lasciandone iden- 
tico il calibro, significa negare di fatto quel raddoppia- 
mento di dotazione che ò la condizione, non finirò mai 
di dirlo, necessariamente collegata con quella della re- 
trocarica; ciò fu ed è cosi universalmente riconosciuto, 
che taluno non si peritò di esprimere il voto che si do- 
vesse presto e compiutamente provvedervi, anche se 
per metterne insieme i mezzi occorresse diminuire la 
cifra presente della forza tenuta sotto le armi I Tutti gli 
Uffizj furono del pari d’accordo nel credere che le 
nuove armi tornassero necessarie alla fanteria prima 
perfino che ai bersaglieri , nei quali imporla la preci- 
sione infinitamente più che la rapidità del tiro. Ne con- 
vieni ? 

Terremoto. Tira via, ti risponderò poi d’ un fiato. 

Fabre. La Commissione costituitasi non dubitò di 
francamente entrare nel merito della questione. Fi- 
nora le Commissioni parlamentari avevano riguardato 
il proprio incarico dal solo lato amministrativo, dichia- 
randosi prima di tutto incompetenti ad entrare nel 
tecnico. A questo modo si erano esautorate da sò, fa- 
cendo sempre comodo giuoco al potere esecutivo per 
le cose della guerra, il quale non dòtte poi grandi oc- 
casioni di lodarsi di lui a coloro che avevano bonaria- 
mente giurato nella sua parola. Fatto sta che chi crede 
alla incompetenza tecnica delle Commissioni parlamen- 
tari, comunque costituite, non ha da entrarvi, ma da 
rinunziare francamente mandato e voto, perocché in- 
competenza tecnica implica nove volte su dieci incom- 
petenza amministrativa, cioè voto illusorio, fittizio, 
servile. 
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Terremoto. Tutlo ciò è giusto: bisogna però guar- 
dare dove ci porti. La massima fondamentale, caro 
mio, è quella inglese: la Camera può tutto; entra nel 
campo tecnico, quando lo crede opportuno; invece si 
fida delle note fornite, quando le torni. È una questione 
di opportunità, di spirito pratico, di discrezione, di 
tante cose che si debbono sentire e non si possono de- 
finire. Io sono pertanto le mille miglia lontano dal 
disapprovare, come mi sembrava che tu credessi, il 
contegno della Commissione; ma non vorrei che tu ga- 
bellassi per doveri quelli che sono soltanto diritti, e 
obbligassi la Camera ad occuparsi di tutte le questioni 
tecniche, e a rispondere per conseguenza anche d’ ogni 
specialissimo particolare in faccia al paese. 

Fabre. Non è se non per questa rettificazione che 
m’hai interrotto? Il tuo sguardo, parvemi, diceva 
dell* altro. 

Terremoto. Tante grazie dello studio che fai dei 
miei sguardi; ma tira via ancora finché non l’inter- 
rompa colla parola. 

Fabre. Sia. La Commissione tecnica nominata dal 
ministro si era ristretta a proporre la trasformazione 
anziché la rinnovazione dell’armamento, non perchè 
badasse alle condizioni economiche del paese, nè tam- 
poco perchè credesse che le armi presenti trasformate 
fossero per riescire migliori, o pari a quelle degli altri 
eserciti; ma perchè, secondo quel che dice (quel che 
pensa chi Io sa?), l’arma perfetta non era ancora tro- 
vata, nè voleva proporre una spesa colossale al paese, 
e pigliarsi così una grande responsabilità militare e 
finanziaria. Oltracciò (questo lo aggiunse, credo, fra 
sè) lasciando tempo al tempo, non si potrebbe anche 
scoprirne una noi altri ? Non è che s’ aspetti proprio 
questo, mah.... 
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Terremoto. Via, non facciamo malignità. Credimi 
che se questa idea è rampollata accanto ad alcune altre, 
fu però tult’ altro che principale, e s’avrebbe gran 
torto a crederlo. 

Fabre. Può essere vero, ma non ò verosimile. Io 
per me credo che senza tale idea in testa, e tale senti- 
mento in cuore, si sarebbe scelto un modello a dirittura, 
da esperimentare almeno, se non da fabbricare in 
grande. Il problema non ha oggi la difficoltà che certi 
cacadubbj dicono, facendo a buon diritto sospettare.... 

Terremoto. Ma in che ginepraio ti vai tu a tlccare 
ora per il gusto di scagliare qualche epigramma? Fallo 
in guisa da non contraddirti almeno. 

Fabre. Contraddirmi? 

Terremoto. Sfido io ! sono appena dieci minuti 
che tu hai detto di riconoscere tutta l’importanza d’una 
scienza e d’ un’ arte in materia di armi; e ora affermi 
che il problema non è niente, e che si doveva risol- 
verlo su due piedi. 

Fabre. Lasciami esporre le mie idee e vedrai che 
non sono punto in contradizione. Principio con dire : 
Che cosa si vuole per un buon fucile da guerra?... 
Perchè la Commissione tecnica non ha essa principiato 
la propria Relazione con porsi risolutamente un tale 
quesito ? Poniamocelo noi ed esaminiamolo. Un fucile 
di fanteria può riguardarsi accettabile , e tale da man- 
tenere il soldato lontano da ogni pericolosa idea sul- 
l' inferiorità del proprio armamento, quando le con- 
dizioni provale sieno le seguenti: 

1° Tiro preciso alla distanza media di 400 metri ; 

2® Facilità, sicurezza e celerità di caricamento fino 
al limite di 10 colpi al minuto; 

3° Consistenza e inalterabilità dell’ arma per più 
migliaia di tiri; 
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4° Calibro da comportare, marciando, il trasporto 
di una doppia dotazione di cariche. 

Un’ arma precisa a 400 metri , capace di 10 tiri 
al minuto, di un calibro da nove a dieci millimetri e 
di semplice e robusto meccanismo, ha toccato il limite 
della perfettibilità dell’ arma da guerra. È un bene che 
non ha paura di nessun meglio. 

Un’arma di doppio tiro sarebbe inutile, come 
.quella che passerebbe già il limite della facoltà visiva; 
un’ arma più pronta alla carica e al tiro sarebbe inutile 
anche, perchè, importando per cosi dire un'azione 
spasmodica, eccederebbe il limite minimo del tempo 
che il soldato deve pur consumare per operar con co- 
scienza di sè, e dare qualche probabilità di effetto utile 
al suo colpo. Ora se i limiti del calibro, del tiro e della 
maneggiabilità dell’ arma da guerra sono fissati , e se 
d’ altra parte vi sono armi , le cui qualità balistiche 
e meccaniche rispondono al conseguimento di quelli, 
par dimostrato che quanto all’ arma da guerra una 
Commissione tecnica possa alla fine dar giudizio e de- 
terminarsi a qualche cosa senza restare più lunga- 
mente in forse. 

La via al progresso non resta certamente chiusa; 
l’umana perfettibilità, la Dio mercè! non ha limiti 
insuperabili in nulla, e neanche nella costruzione delle 
armi; ma i perfezionamenti di là dalle condizioni so- 
pra enumerate possono produrre una rivoluzione forse 
nei tiri a segno, nelle gare dei dilettanti, non nella 
guerra, dove lo scopo non è una borchia, ma un uomo, 
per lo meno. A ogni modo, dato e non concesso che 
anche tali possibili perfezionamenti avvenissero di tanto 
rilievo da avere azione sulla guerra, essi importe- 
rebbero solo una modificazione nell’armamento delle 
truppe destinate a combattere in ordine sparso, vale a 
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dire su meno del decimo dei fucili militari. Non può 
essere il dubbio di ciò, che debba farci più differire il 
nuovo armamento. 

La Commissione parlamentare, ragionando pres- 
s’a poco cosi, unanimemente si manteneva aliena dal 
votare la trasformazione, sia per le ragioni militari 
sopra esposte, sia per non reputare la cosa tale da do- 
versi spendere l’ egregia somma di otto milioni per 
armi, le quali non risolvendo le condizioni del pro- 
blema, e non potendo inspirare la necessaria fiducia in 
coloro che erano chiamati ad impugnarle, avrebbero 
da ultimo richiesto in breve periodo di tempo 60 al- 
tri milioni pel nuovo armamento, facendoci esperi - 
mentare a questi lumi di luna tutta la dolorosa verità 
del proverbio: chi spende poco, consuma due vestiti 
per stagione. 

Essa ricapitolava e conchiudeva domandando: per 
le qualità balistiche, che cosa state ora aspettando al- 
tro? Voi conoscele calibro, numero di righe e passo 
di spira di tante armi, di cui anche un terzo meno in 
tiro e precisione vi bastano per la fanteria; contenta- 
tevi di ciò, rifate una di quelle canne ed eccovi metà 
dell’ arma. E il meccanismo? II meccanismo, Dio 
buono! non l’avete trovato digià? Non ce Io venite 
a proporre un sistema di scatto e di inescamento per 
tante centinaja di migliaja di fucili? Questo non si- 
gnifica forse che ve ne fidate abbastanza? Ora se avete . 
canna e meccanismo, che cosa vi manca? 

Poi c’è tanto da scegliere, se non nell’insieme 
(metteteli voi altri insieme i diversi elementi che ri- 
solvono il problema), certo nelle singole parti di cen- 
tomila modelli fin superiori ai bisogni della guerra t 
Avete Enfield, Bemington, Chassepot, Albini, Schnei- 
der. Della Noce, Peabody, Burton, Brandt, ec., ec.. 
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Rubate in vostra buon’ ora, chi non ruba oramai ? la 
proprietà letteraria della vite A, della molla D, della 
riga C; mettete insieme il vostro fucile come Fidia la 
sua Venere, col naso di Fedra, la fronte e gli occhi di 
Frine, il seno di Aspasia. Se le forze inventive vi man- 
cano, ricorrete alle eclettiche, copiate, rubate, io ri- 
peto, ma date alla nostra fanteria un’arma nuova, 
applicatele magari il vostro vecchio nome, che poco 
c’importa, ma sia un’ arma sul serio é che non lo ri- 
solva soltanto a metà questo capitale problema. 

— Hai finalmente vuotalo il sacco? — domandò 
Terremoto al Fabre che s’ era alzato per bere. 

— A me pare d’ averli dato tanto lavoro che basti 
— rispose il Fabre deponendo il bicchiere e tornando 
al posto. — Non credo che questi argomenti li potrai 
dissipare; sono d’ una evidenza intuitiva. 

— E sta in ciò principalmente il loro difetto — ri- 
spose Terremoto. — Nelle questioni pratiche bisogna 
molto guardarsi dalle ragioni e sopràttutto dalle con- 
clusioni intuitive, perocché le non possono invece ve- 
nire praticamente risolute che dopo una ponderata e 
compiuta valutazione di un numero grandissimo di 
elementi , la quale è sempre impossibile a farsi lì per 
li dalle stesse menti più larghe, pronte ed acute, tra 
cui non dubito di porre la tua. L’ intuizione (dico di 
quella della mente , perchè c’ è l’ altra del sentimento, 
che non ha leggi punto comuni con questa, ma in que- 
stioni di fucili non ci ha che vedere) è paragonabile 
all’aritmetica mentale, la quale, finché si tratti del 
centinaio e del migliaio , può benissimo scusare l’ uf- 
ficio della penna; ma piu in là, baie ! c’ è da fare spro- 
positi da cani a fidarsene. Le tue osservazioni, caro 
Fabre, sono naturalissime, sono le prime che si sono 
presentate a tutti, me compreso; ma la differenza sta 
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io ciò, che tu sedotto dalla loro semplicità e chiarezza 
ti ci sei fermato, anzi piantato , non pensando ad altro 
che ad ornarle di quella tua forma spigliata e, in vi- 
sta, stringente, mentre io e gli altri abbiamo chia- 
mato le nostre idee e le nostre impressioni dinanzi al 
tribunale della nostra critica e da buoni giudici, da 
veri Giunii Bruti, le abbiamo condannate come se non 
fossero nostre figlie. 

— Io spero — disse il Fabre — che tu mi farai 
conoscere i motivi della sentenza. 

— Senza dubbio , e con quella chiarezza che per 
me si potrà maggiore — rispose Terremoto. 

Tu rimproveri i nostri tecnici militari per una 
scelta fatta, quella della trasformazione delle presenti 
armi portatili, e per una scelta non fatta, quella del 
modello d’ un’ arma nuova. — 

Il Fabre chiese di parlare per uno schiarimento. 

La contessa lo interruppe dicendo : — Non prin- 
cipiamo con le interruzioni, altrimenti non si finisce 
più, e allora si può riuscire davvero noiosi. 

— Come vuole — osservò il Fabre — ma per le 
lunghe s’andrà invece, se si permette ad un oratore 
di piantarsi sugli equivoci , dai quali nessuna interru- 
zione lo richiami. Io non ho già fatto un grave appunto 
alla Commissione per avere scelto il presente modello 
di trasformazione, che non è il peggiore dei modelli 
possibili, dacché in ultimo gli è il prussiano, il quale 
non ha poi dato da lagnarsi di sè a chi lo impugnava. 
Ho rimproverato la scelta fatta, perchè non metteva 
conto di trasformare le nostre armi. 

Terremoto. Ma tutti gli altri Stati hanno trasfor- 
malo quelle che avevano, anche dopo accettata l’arma 
nuova. 

Fabre. Ma per gli altri Stati valeva la spesa. Essi 
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non avevano mica messo in ispalla ai proprii sol- 
dati cannoni d' assedio come s’ è fatto noi , ma bensì 
fucili che davano loro agio di portare indosso da 100 
a 120 cartuccie, sopportando lo stesso carico di quella 
povera vittima del nostro soldato con 60. Guarda qua, 
che ce l’ ho nel mio giornale la tavola dei calibri. 
L’Inghilterra prese fino dal 1854 l’Enfield di millime- 
tri 14,8; l’Austria e la Baviera l’hanno di millime- 
tri 13,9; la Prussia di 15,5; e la Svizzera pure, e 
fino dal 1850, lo ha di 10,4. In tali condizioni so an- 
eli’ io che mette conto di trasformare le armi. Non si 
può mica a quelli Stati dirigere la domanda eli’ io 
ho fatta a te, se vogliasi cioè che i soldati lascino a 
casa il fucile o le cartuccie , perchè a portare le une e 
le altre non ci sia schiena d’ uomo chè valga t 

Terremoto. Gli è tutto qui lo schiarimento che vo- 
levi dare? Per tua regola io era affatto chiaro della 
materia, e stavo anzi per farti i miei complimenti di 
aver saputo formulare una requisitoria contro le armi 
trasformate senza aver ricorso a nessuno degli sva- 
rioni che abbiamo sentiti una mezz’ ora fa entrando in 
■questa stanza. 

— Oh ! si fa presto a dirli svarioni, — disse De- 
lio stringendosi nelle spalle — ma posta anche la esa- 
gerazione di alcuni particolari, un fondamento di 
fatto c’è.... 

— Poniamo che sia — rispose Terremoto — non 
proverebbe niente. Se il difetto è luti’ altro che gene- 
rale , la resta una questione di officina , cioè di mar- 
tello e di lima , non già di sistema e di tecnica. Man- 
terrà la sua piccola importanza nella cifra delle armi 
presenti, ma non si riprodurrà nelle trasformazioni 
delle 300 mila che si faranno ora nel 1869 , come non 
-S* è riprodotta nelle ultime 160 o 170 mila che si tra- 
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sformarono dopo quelle prime prove meno felici 
dei 1867. 

Ma in ultimo — chiese la contessa — a che cosa 
si riducono tutti i disastri che si vanno ripetendo dai 
nemici di queste nuove armi? Ci sono disgrazie serie? 
soprattutto ce n’hanno molte? Ciò importa anche a 
noi donne. 

Terremoto. Serie, nessuna, piccole parecchie.... 
parecchie, come sarebbe a dire una ventina di brucia- 
ture.... 

Contessa. Ma se m’avevano detto un finimondo ! 

Publicus Grossas. S’ è ripetuto in tutti i caffè e 
ristoratori, s’ è stampato in tutti i giornali. 

Terremoto. Chi mandi giù la metà di quel che di- 
cono e stampano, finirà con averne allargato per modo 
l’ esofago che passerà un bue colle corna. 

Fabre. Ma non è qui il nodo; credo benissimo 
che a quei piccoli inconvenienti vi si ripari. 

Contessa. Perdonatemi, è questione non solo che 
m’importa, ma mi desta la più viva curiosità. Spie- 
gatemi un po’ come sia, che dopo la campagna di Boe- 
mia (la quale i Prussiani dicono di non aver vinto 
per i fucili ad ago dei soldati, ma per la strategia dei 
generali) da un punto all’altro di Europa paia entrata pro- 
prio una febbre addosso di avere coteste armi, di cui 
io ho sentito appena due mesi prima della guerra, e 
anche meno, dire roba da chiodi da uno dei nostri 
più riputati ufficiali d’ artiglieria. Insomma si può sa- 
pere se i Prussiani hanno vinto o no per virtù di co- 
testo fucile? E se hanno vinto per esso, come pare che 
voi crediate, perchè mo’ direbbero che sia stato per 
tutt’ altro? 

Terremoto. Hanno vinto per tante ragioni che a 
volerle dire qui tutte ci sarebbe da sviarsi troppo dal- 
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l’ argomento, e da trovarsi in dissensi grandissimi e 
non accordabili nè in una nè in due nè forse in dieci 
conversazioni; ma fra queste ragioni c’è per la sua 
buona ed anzi principalissima parte l’ arma a retro- 
carica. 

Contessa. F, lo negano ! 

Terremoto. Sicuro, perchè sono gente di mollis- 
simo ingegno. Se ammettessero di essere stati invitti 
per virtù delle armi, ammetterebbero nel tempo stesso 
di non esser più invitti oggi che un tale elemento di 
buon successo non esiste esclusivamente per essi, es- 
sendo ora tutti gli eserciti in possesso di armi uguali ed 
anche superiori. Fanno, quindi, benissimo a negarlo per 
fondare il loro prestigio su altre superiorità che non 
possano li per lì, con qualche anno e qualche milione, 
venire loro contrastate. Del resto, che la rapidità dei 
fuochi sia un elemento strapotente di buon successo, 
Napoleone I lo ha intuito, e ci voleva tutta la cocciu- 
taggine e tutto lo spirito sistematico di coloro che ven- 
nero dopo di lui per non curare questo elemento, anzi 
per riderne, proprio come l’ ufficiale d’artiglieria, col 
quale sento che ha conversalo la contessa due mesi 
prima della guerra. 

Contessa. Ed è curioso che questi risata omerica 
egli la fece meco e per appunto dopo avermi mostrato 
un fucile prussiano esistente da molti anni nel Museo 
di Torino. Confesso che la mi fu davvero una botta al 
cuore jer l’altro, quando me lo vidi colonnello. 

Fabre. w Fosse almeno di piazza ! 

Contessa. No, purtroppo! d’artiglieria. 

Fabre. E Dio non voglia che sia uno dei membri 
della Commissione incaricala di trovare il nuovo mo- 
dello ! 

Terremoto. Posso assicurarvi di no; io già ho capito 


Digitized by Google 



NUOVE ARMI E NUOVA GUERRA. 405 

di chi parla la conlessa. Ma torno a bomba. L’idea d’un 
fucile a retrocarica , all’ esposizione della quale i nostri 
grandi uomini ridevano di compassione, era invece già 
slata giudicata seria da quel piccolo uomo di Napo- 
leone!, il quale indovinando l’ importanza della rapi- 
dità dei fuochi, aveva nel 1809 incaricato un macchi- 
nista armaiuolo di Parigi, chiamato Paul.y, di fabbricargli 
un’arma a retrocarica. Il Pauly la fece, ma una Com- 
missione per appunto la scartò, e probabilmente ebbe 
ragione, ma non le dòtte punto importanza, e in questo 
certo ebbe torlo. Secondo il signor Ileydl, i prodigiosi 
successi dell’esercito prussiano discendono giusto in 
diretta linea da questo signor Pauly per l’ intermezzo 
di un fabbro ferraio, certo Drevse, dapprima operaio 
nella fabbrica di lui. Costui, dedicatosi alla chimica nelle 
ore che gli erano lasciate dalla sua grossa meccanica , 
nel 1824 portò in Prussia i cappellotti fulminanti, tro- 
vali i quali, non si fermò all’ ovvio concetto del mar- 
tellarli infilati nel luminello, come tutto il resto d’Eu- 
ropa, ma osservando che l’accensione veniva anche 
determinata da una rapida perforazione, tornò col pen- 
siero al Pauly e alla sua retrocarica. 11 fatto puro e 
semplice dell’ incrociamento di queste due idee gene- 
rava il fucile ad ago, il quale vedeva la luce nel 4827, 
e veniva accettato come arma da guerra da Federigo 
Guglielmo tre lustri circa prima che l’ Europa s' indu- 
cesse ad abbandonare la pietra e lo scodellino per sosti- 
tuirvi il primo dei progressi, i cappellotti. Se ne fece 
chiasso dappertutto e in Austria principalmente. Ven- 
ticinque anni dopo rise la Prussia. Gran bella cosa ri- 
dere gli ultimi t 

Fabre. Eppure chi lo sa se la Prussia avrebbe 
riso ultima, se non c’entrava di mezzo una di quelle 
gretterie, della quale io capisco benissimo come pos- 
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sano essere capaci gli uomini di finanza , ma contro la 
quale non so intendermi come non protestino gli uo- 
mini di guerra ! 

Terremoto. Spiegati. 

Fabre. Mi pare di parlar chiaro. Io vorrei che voi 
altri soldati non ci aveste che un’ idea in capo , quella 
di allargare le vostre forze offensive e difensive. Se i 
finanzieri dopo vi negano i mezzi, pazienza! tanto 
peggio per loro; ma non tarpatevi spontanei le ali, 
non principiate voi altri a fare la parte dei finanzieri, 
chè tanto e tanto costoro vorranno farla anch’essi, e 
allora saranno due tagliate invece di una. 

Terremoto. E vuoi dunque che chi si occupa delle 
cose militari prescinda dalle economiche? Vuoi che si 
stendano bilanci preventivi impossibili? Che noi altri 
ci si contenti della parte sentimentale di esprimere 
voti? \ 

Fabre. Io so intanto che a volte ci sono risparmi 
che costano infinitamente cari. L’Austria, a cagion 
d’esempio, ha perduto la Germania per non ispendere 
300 mila fiorini. 

Terremoto. Tu alludi al signor Lindner.... 

Contessa. Io veggo che voi altri vi siete capiti , 
ma questa l’ è una cosa che vorrei saperla anch’ io. In. 
che modo l’ Austria si sarebbe salvata essa con 300 mila 
fiorini? È davvero la prima volta che Io sento. 

Fabre. Io non affermo sicuramente che si sarebbe 
salvata. Non è a dirittura un quattro c quattr’oUo, 
ma sarebbe entrato nèi possibili, nei probabili forse. — 
A questo punto l’attenzione di tutti era grandissima; 
la contessa accostava la sedia al Fabre per sentir me- 
glio, e il Fabre seguitava narrando come sullo scor- 
cio del 1864 un signor Lindner avesse presentato al 
Comitato d’ Artiglieria di Vienna un fucile a retrocarica 
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che adesso non attira piu l’attenzione dopo gli ultimi 
modelli perfezionati, ma che ad ogni modo valeva su 
per giù il fucile prussiano, e come nelle prove e nelle 
esperienze fatte di esso per 14 mesi rispondesse al 
concetto per la rapidità e la giustezza del tiro. Tecni- 
camente insomma era questione risoluta, l’alto là venne 
dall’ economia. Il Lindner voleva 300 mila fiorini. Era 
un bel gruzzolo, bisogna convenirne, ma Sadowa è 
costata anche più cara. 

Terremoto. È giusto, io non ci ho che ridire su 
questo fatto e su questo conto. Se il contratto andava, 
gli Austriaci avevano pressoché un anno e mezzo di- 
nanzi a sé per trasformare le loro armi e trovarsi, per 
tale rispetto almeno, alla pari. Ma bada, Fabre, che la 
tua osservazione vale come un appunto storico, ma ri- 
scontri collo stato nostro non ne presenta nessunissimo. 
Tra fucile e fucile a retrocarica non ci può essere per 
le masse il decimo della differenza che passava tra fu- 
cile austriaco e prussiano. 

Fabre. Scusami ; con un fucile che si carica dalla 
bocca, due tiri al minuto si possono in media fare. 
Con uno ad ago otto. Ebbene, e perchè non ci possono 
essere due fucili a retrocarica che presentino tra di 
loro per la frequenza ed efficacia dei fuochi la propor- 
zione di uno a quattro ? Il fucile a ripetizione del Mar- 
tini non può dare il quadruplo dei tiri del nostro tra- 
sformato ? 

Terremoto. La tua proporzione da uno a quattro 
è da uomo che anteponga la lettera allo spirilo, 0 non 
l’avrei voluta sentire in bocca a un pari tuo. Oh che 1 
forse che moltiplicare per 4 la causa importa necessa- 
riamente la quadruplicazione dell’ effetto? Ma nè anche 
la moltiplicazione aritmetica resta possibile. Il nostro 
fucile trasformato in mano a soldati non nuovi dell’arma 
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dà una media di otto tiri al minuto; or dove lo trovi 
tu il fucile a colpo unico che ne dia 32 ? 

Fabre. Ho citato un fucile a ripetizione. 

Terremoto. E vuoi andare alla guerra con un fu- 
cile a ripetizione ? Ma tu devi portarli di,etro un eser- 
cito d’ armaiuoli più numeroso di quello dei combat- 
tenti I 

Fabre. Questo poi è da provare. 

Terremoto. Questo, per le masse almeno . è pro- 
vatissimo; ma io ti voglio per un momento ammet- 
tere un fucile a colpo unico, un fucile solido, un fu- 
cile vero e proprio manico di baionetta, il quale ti dia 
la proporzione non di uno a quattro, che è assurdo, 
ma di uno a due. Che cosa fai di buono con esso che tu 
non possa anche fare col fucile da 8 colpi per minuto? 
Imperocché.... 

Fabre. Permettimi d’ interromperti. Io ammetto 
per un momento che tu mi possa dire eccellenti ra- 
gioni, e che il tuo fucile trasformato basti a tutti i 
bisogni della guerra. 

Terremoto. Della guerra di massa. 

Fabre. Della guerra di massa, sta bene. E perchè 
allora questa Commissione che ha da scegliere il nuovo 
modello, non lo ha scelto già da un anno, anzi da un 
anno e mezzo almeno per la fanteria ?... Si fosse ri- 
serbalo in sua buon’ ora di studiare tutti i problemi 
meccanici, balistici, chimici e il diavolo che se li porti, 
per le carabine dei bersaglieri t Ma invece, senta questa 
eh' è buona, contessa; non scelgono il fucile per la 
fanteria dove sono sicuri di non mettere piede in fallo, 
ma scelgono ora le carabine per bersaglieri dove non 
sono sicuri del fatto loro, perchè 11 è questione del 
eentimelro nel tiro, e la perfettibilità dell’ arma è dav- 
vero indefinita. 
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Terremoto. Ma questa si chiama fede greca, anzi 
punica, lasciatemelo dire 1 Noi ci siamo studiati di tro- 
vare un fucile perfetto, perchè quando s’ ha da spen- 
dere un 50 o GO milioni, che sono proprio tanto pane 
levato di bocca, non bisogna fermarsi subito a ciò 
che par buono, ma cercare l’ ottimo, e per trovarlo 
meglio bisogna sperimentare. Or bene, queste 30 mila 
armi le faremo esperimentare ai bersaglieri, ma non 
è detto che restino a loro. Possono benissimo essere 
30 delle 500 mila che fabbricheremo in appresso per 
la fanteria , e frattanto si vedrà se a loro non convenga 
per caso dare un’ arma fors’ anco a ripetizione. 

Fabre. To’ ! t ! Viene alla ripetizione dopo averla 
esclusa. 

Contessa. Gli è quanto volevo osservare aneli’ io. 

Terremoto. Per soldati speciali, pochi, istrutti in 
modo particolare, e affezionati all’ arma propria come 
l’Arabo al cavallo, si può tentare tutto. Non piglierei 
però obblighi nè positivi nè negativi. 

Fabre. Li sente , contessa, i signori della Commis- 
sione ?*Se poi non fosse un anno e mezzo che studia- 
no I Non pigliano obblighi nè positivi nè negativi 1 Sa 
che cosa accadrà? Accadrà quello che si sentì loro pre- 
dire in Parlamento, di ridursi, cioè, come quei vecchi 
celibi, i quali, a forza di trovare difetti a tutte, invec- 
chiano soli e finiscono per disperali con lo sposare la 
serva. 

Terremoto. No davvero. 

Fabre. L’è finita suppergiù a questo modo anche 
quando si dovette pochi anni or sono scegliere una 
carabina di precisione. Pigliate, dicevano lutti, la 
svizzera. Che ! era troppo pesante e troppo delicata. 
Allora che vi stillate il cervello? Andate a colpo sicuro, 
accettate l’ Enfield. Neanco se la regalassero ! Non ne 
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azzecca una in bersaglio. Fra parentesi, quelli provati 
da costoro gli erano Enfield del Belgio tirati con pol- 
vere svizzera e proietti nostrali. Non c’ era pertanto 
di legittimo nè arma, nè polvere, nè palla. Finalmente 
e pensa e prova e riprova si sceglie.... cioè non si 
sceglie, s’inventa un’arma che, quando è stala distri- 
buita, ha fatto esclamare: meno peggio perfino il 
modello La Marmora f Quanti ne ho veduti ridere 
dei bersaglieri, quando se n’ è finalmente toccato 
qualcosa alla Camera di quell’ arma famosa, a Pi- 
gliamo un fior di bersagliere, ha detto un vecchio 
soldato, portiamolo per esempio lassù nella tri- 
buna delle signore e diciamogli: da bravo, m’hai 
da ammazzare il Presidente del Consiglio. Egli pun- 
tando diritto e col migliore polso, il migliore occhio e 
le migliori intenzioni del mondo, vi ammazza invece 
il guardasigilli che gli sta al fianco. Da noi il tiratore 
propone e la carabina dispone 1 » Ecco la scelta d’ al- 
lora f E voi finirete con farne ora un’ altra tale e 
quale; finirete, ve lo ripeto, come lo stanco celibe, 
per isposare la serva. 

Contessa. Il Fabre resta sempre il capo più ameno- 
eh’ io mi conosca f 

Fantasio. Gli è che ha ragione lui f 

Publicus Grossus. Parla come un libro stampato f 

Terremoto. Parla come se avesse posto al mondo 
mezza dozzina di figlie da collocare o di carabine da 
fare accettare ! Bravissimo f Tu dunque pretendi di 
maritare la gente in fretta e in furia? Bada però che 
se i matrimoni ritardati hanno i loro inconvenienti, 
davvero non ne mancano i precipitati. Il manco male, 
io credo, gli è di aspettare la buona occasione e frat- 
tanto appigliarsi, dacché tra il matrimonio e la pri- 
vazione c’ è la via di mezzo, ad un connubio nè civile. 
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nè religioso, del quale non abbiamo il vocabolo nella 
nostra lingua, ma che in Parigi si chiamava matri- 
monio du treizième arrondissement, fin da quando gli 
erano ancora dodici. T’ assicuro che gli è comodo. Al 
generale Ricotti e a tutti i suoi colleghi non è parso 
vero di sposare provvisoriamente quella buona e 
brava serva che è la nostra arma trasformata, buona, 
dico, e brava da disgradarne quella del Molière. Bi- 
sogna compatirli, poveretti, i membri della Commis- 
sione ! Erano e sono così sgomentati dallo spettacolo 
di tanti e tanti mariti pentiti ! L’Austriaco, a cagion 
d’esempio, ebbe molta fretta di fidanzarsi da prima 
alla Remington, poi se ne liberò a non piccolo costo 
per isposare la sua Wondl, colla quale è si poco felice 
che, a sentire parecchi dei suoi più valenti tecnici, si 
trova meccanicamente, e fors’anco balisticamente me- 
glio colla trasformata Wenlzl. Il Belga, dopo spesi 
forse 14 milioni per la costruzione della nuova arma 
Albini, rifà ora i propri passi, e la ripudia per la Ter- 
zen, tornando proprio da capo. 

Lo Svizzero si promise con passione alla sedu- 
cente Wetterly, poi, che è, che non è? aspetta proprio 
all’ altare a dir no, perchè ha intravveduto una bellis- 
sima Martini, la quale pare contesagli dall’Inglese, 
che pospone oggi la Winchester alla Enfield trasfor- 
mata Snider. John Bull ama anch’ egli la serva dopo di 
avere provate più fidanzate che l’ ottavo suo Enrico 
mogli. 

E Napoleone? Egli vanta moltissimo l’ arma Chas- 
sepot, ma come un niarito ipocrita che bacia la mano 
alla moglie che tradisce. Di straforo egli fa la corte a 
qualche bella paesana non solo , ma spinge lo sguardo 
desideroso oltre la Manica ed oltre l’ Atlantico. La Com- 
missione non ha maggiore desiderio che quello d’ im- 
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battersi bene e di scegliere coscienziosamente. Ma sono 
sessanta milioni che il voto importa e c’è da pen- 
sarvi, perchè l’ Italiano non è mica l’Inglese; e quando 
ne ha sposalo una, fosse la Santippe delle carabine, gli 
tocca godersela, che i danari da mutarla dove si pe- 
scano? Il signor Odiardi si loda che la Francia non 
abbia avuto fretta, e che perciò abbia risparmiali un 
00 milioni. Sarebbe comica si dovesse averla noi al- 
tri tra questi sfoggi la fretta I Considerato tutto ciò e 
consideralo che a ogni modo un’arma a retrocarica 
bisogna averla, che altro restava a fare che trasfor- 
mare le armi che s’ avevano ? 

Fabre. Bisognava scegliere e commettere fuori di 
paese. 

Terremoto. In che lingua ho io parlato Un ades- 
so? Forse che l’avere scelto il modello avrebbe riso- 
luta la questione di tempo? Anche trattando fuori, a 
produrre la prima carabina ci bisognavano un due 
anni, e gli è come dire che almeno almeno ce ne bi- 
sognavano cinque a produrre l’ ultima.. Oltre alla que- 
stione di tempo e di quantità, c’era 1’ altra di qualità. 
Le canne di piccolo calibro non si sanno fabbricare 
per bene che in Inghilterra ed in America. Gli Enfield 
francesi e belgici valgono in vista gl’inglesi, ma sono 
lontanissimi dal fare la stessa prova. Ora se le fabbri- 
che francesi e belgiche sono incapaci di produrre in 
modo soddisfacente un’arma del calibro di 14 milli- 
metri ed 8 diecimillimetri, come si produrrebbe in 
Italia un fucile del calibro di 10 e mezzo? Per quando 
volevamo noi avere il nostro armamento rinnovalo? 
Almeno almeno pel 1870. Ebbene, pel 1870 più di 
30 mila armi nuove l’Italia non avrebbe potuto averle 
in nessun caso, nè anche precipitando la scelta del 
proprio modello, nè anche spendendo cospicue somme 
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per coadiuvare l’iniziativa di una casa straniera. Dun- 
que trasformare bisognava per non si trovare a qual- 
che serra serra con armi impossibili. La Commissione 
parlamentare dovette, di fronte a questi sconsolanti, 
ma incontrastabili dati di fatto, rifare i propri passi 
per la parte che riguardava al respingere la trasforma- 
zione , e vedere se non fosse il caso di procedere ad 
essa senza per questo abbandonare l’ idea della rin- 
novazione delle armi. 

L’ identico processo morale del respingere la tra- 
sformazione e poi di accettarla erasi veduto in tutti gli 
altri Stati militari, tranne la pratica Inghilterra. Nessun 
uomo tecnico aveva potuto difendersi nè dalla prima 
impressione che spingeva a negarla, nè dai successivi 
argomenti che portavano a determinarvisi. 

Il bruito sarebbe stato di trovarsi con fucili cari- 
cantisi dalla bocca in un momento che non ci sarà più, 
non dico in linea un soldato, ma in campagna un 
brigante che si rispetti, il quale carichi ancora l’arma 
sua dalla bocca. Ma non è il caso. Se, ripeto, fossimo 
disarmati, direi con le: qua una canna di IO millime- 
tri, segniamovi l’elica A, applichiamovi 1’ otturatore B, 
lo scatto C, e mano alla fabbricazione! Ma a queste 
pressure non ci troviamo. Poi a questo modo sarebbe 
risoluta la questione meccanica: ma la balistica? chi 
lo sa ? 

I pregi dell’arma non sono mica la somma dei 
pregi delle singole parli di essa, ma quelli della loro 
combinazione e del loro nesso. Della balistica, la 
quale non si determina che a posteriori e dopo molle 
e varie esperienze, chi ne saprebbe nulla? E della 
maneggiabilità? e della durala? Le nuove armi por- 
tano la lattica degli ordini sparsi. Non basterà tirare 
assai, bisognerà tirare diritto. Ecco la seconda parte 
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del problema, della quale gli sposalori frettolosi, lo- 
dali da te, non si erano abbastanza occupali. Infatti 
eccoli il Tiro a Vienna. Chi vince? Winchester? Wet- 
terly? Wondl? Albini? Chassepol? Reinington? — 
Niente affatto. Peabody ! Chi è? Chi ci aveva più 
pensato da un pezzo? Eppure a cavalletto su 40 colpi 
ne ha azzeccati 39. Non par vero ! Gli è un fucile, il 
quale non aveva attirala che l' attenzione di pochissimi, 
tra cui mi onoro di essere stato uno io, quando me 

10 ha presentalo un già capitano della nostra cavalleria, 

11 Nerini, tre anni or sono. Niente meno che 39 colpi 
su 40 1 Degli altri chi ne ha messi di più, non ha quasi 
passato , parmi , i 30. 1 miracoli dello Chassepot non si 
sono visti. Ma tu dirai : accettate dunque il Peabody ! 
Bella logica ! Non c’ è mica solo la balistica da guar- 
dare. Del resto a balistica noi non istiamo male dav- 
vero colla nostra arma trasformata, la quale ha dato tiri 
superiori a quelli annunziati dal Niel peilo Chassepot. 
Il settimo Granatieri ha messo in bersaglio il 78 per 100 
dei suoi colpi a 200 metri, il 50 a 400 e il 32 a 600. 

È vero che in altri reggimenti la media fu al- 
quanto inferiore; ma siccome il personale, quanto ad 
elementi costitutivi, si equilibra, e non c’è nessuna 
ragione che l’ arma che fa un servizio eccellente in 
un corpo, debba farlo tristo in un altro, cosi è natu- 
rale che non si debba attribuire la differenza dei ri- 
sultali se non a quella della istruzione. 

Fabre. Tu mi salti a piè pari il più forte dei miei 
argomenti, quello che ho ripetuto più volte, perchè 
prevedevo che avresti fatto intorno ad esso orecchie 
da mercante. Fucile, bada, non vuol dir nulla se non 
e’ è munizione, munizione, munizione. 

Publicus Grossus. Munizione ! munizione ! muni- 
zione ! 
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Terremoto. Prima di accusarmi di non avere ri- 
sposto , aspetta che io abbia finito di dire. Ben lontano 
dal trovarmi corto contro questo tuo argomento della 
munizione che si collega con quello del calibro, io ho 
da contrapporre anzi alle lue osservazioni il più forte 
e il più pratico de’ miei argomenti. La quantità di mu- 
nizione che il soldato possa portare sopra di sè implica 
una questione proprio capitale solo fino ad un certo 
punto. 

Fabre. A quale? 

Terremoto. A quello del maximum di colpi che un 
soldato possa trovarsi obbligalo di tirare in un giorno 
di combattimento. Facciamo un conto. I nostri fucili 
trasformati danno sur una fronte la media di otto colpi 
al minuto per uomo (c’ è chi ne tira più del doppio). A 
qualcuno par che ciò sia pochissimo. È e non è. La ra- 
pidità stragrande ha la importanza che gli si dà. Gliene 
darebbe pochissima chi si facesse capace di un ragio- 
namento molto ovvio, che io sempre ripeto per con- 
futare i molti , i quali desiderano che il soldato abbia 
in mano piuttosto una macchina infernale che un fu- 
cile. In guerra non si tratta di bruciare assai muni- 
zione , ma di mettere i proietti al posto. Facciamo sem- 
pre dei conti. Non si può mediocremente dirigere 
un tiro, dico mediocremente, e non dico puntare ma 
soltanto dirigere, vale a dire spianare l’arma e impo- 
starla, in meno di una media di 4 secondi; in meno 
d’ altri 4 secondi non si può ricaricare un’ arma di 
nessun modello nè prussiano, nè inglese, nè ameri- 
cano, che io conosca, e ne ho veduti, bada, di molti 
e di belli. 

Noi abbiamo dunque quattro via otto che fanno 
32 secondi per gli otto impostamenli, e poi ancora 
quattro via otto 32 secondi per le ricariche. Sarebbero 
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sessanlaquattro. Si oltrepassa di già il termine di tempo, 
onde per quantità di tiri utili il nostro modello tra- 
sformato fa anche più che segnare il limite. Dei tiri di 
più che si possano fare, cioè degl’inutili, se ne otten- 
gono, volendolo , anche colle nostre armi, ma sono buoni 
a far rumore e niente altro, vale a dire a rovinare non 
il nemico, ma l’erario. Ora con 8 tiri al minuto una 
provvisione di 80 cartuccie fra giberna e sacco (sono 80, 
non 00 che si portano ora) non può chiamarsi troppo 
scarsa. 

Insomma disarmati non siamo, e voglia il Cielo 
che in guerra si metta al posto il 78 per cento dei colpi, 
che il nemico avrà assai poco da stare allegro, anche 
sulla base della media di soli 8 tiri al minuto o, sia 
pure, di sei. Chiuderò anzi dicendone una grossa: se 
non ci fosse la questione morale del soldato, io vorrei 
dargli, vedi, un’arma nuova infinitamente precisa, 
fosse anche meno celere della nostra trasformata. 

Riconosco però die la questione morale c’ è pure, 
e che bisogna poter tirare non solo assai bene, ma as- 
sai rapido; il problema è dunque tanto più arduo. La- 
sciateci pensare prima di dare un passo avanti; se no, 
bisognerà tornare indietro come gli altri ; e tornare 
indietro non vuol mica dire solamente perdere dimolto 
tempo, che ce n’è forse poco, ma di molti milioni, 
che ce n’ è di certo anche meno. 

Fabre. Ed a proposito di milioni voi altri avete 
anche il torto di non incoraggire l’ industria privata. 

Terremoto. Si presenti questa industria. Ha essa 
le macchine, gli artefici, i capitali? 

Fabre. Se non gli ha li troverà. 

Terremoto. Come gli abbia trovati si faccia innanzi. 

Fabre. Assicuratele lavoro. 

Terremoto. Assicurarle lavoro 1 — Se la concor- 
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renza manca al tutto, assicurata è dalla natura delle • 
cose, quando, lo ripeto, abbia i mezzi. Se poi non gli 
ha, pretendete voi altri che l’amministrazione della 
guerra si obblighi con un faccendiere, il quale vada 
poi con un pezzo di carta in mano a battere a tutte le 
porte per raggranellare capitale, materiale e personale 
che non ha? Se bene o male trova, l’ amministra- 
zione resta vincolata; se non trova, ci ha rimesso un 
tanto di tempo e di dignità. No, no. L’opificio ha da 
assicurare la Commissione, non questa ha da pro- 
creare l’ opificio. 

Fabro. Ed io dico e sostengo che gli è l’opposto, 
che il lavoro deve creare 1’ officina, la quale senza di 
esso non avrebbe ragione di essere. 

Terremoto. Se noi portiamo la. lesi in un campo 
generale, probabilmente facciamo la questione, se l’uovo 
abbia prodotto la gallina, o questa quello. Ma nel caso 
speciale taglio corto e ti dico : che questione facciamo 
noi ora, di guerra o d'industria? Mi spiego ancora 
più chiaro. Il ministro della guerra ha egli da fare il 
ministro della guerra, od’ industria e commercio? Ila 
da pensare oggi a creare direttamente i fucili, ovvero 
deve indirettamente ineoraggirc quell’ industria che 
forse glieli potrebbe dare chi sa quando c chi sa come? 

Il quesito d’ oggi ò, parmi, quello di avere i fucili. 

Fabre. E cogliere quest’ occasione per dare un 
impulso all’ industria nazionale. 

Terremoto. Se questa si ajuta , l’ ajuteremo ; se non 
si ajuta , moltiplichiamo le fabbriche governative. Non è 
un incoraggiamento questo? Agli operai certamente. 

Fabre. Ma non alla speculazione. Se voi non inco- 
raggite la speculazione, moltiplicando i vostri operai, 
avrete creato dei proletari, i quali resteranno senza 
pane il giorno che voi avrete i vostri fucili. 

Fabbri 27 
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Terremoto. Se m’ avessi lasciato finire, avresti sa- 
puto che l’ ampliazione delle fabbriche governative non. 
è soltanto un incoraggiamento al lavoro, ma anche alla 
speculazione e per appunto a quella vera , perchè ha la< 
sua base nel lavoro, cioè nel piccolo appalto, nel cot- 
timo, anziché nel giuoco o nell’usura. Del resto ciò che- 
tu desideri noi pure desideriamo, l’abolizione di tutte 
le industrie governative e la surrogazione delle pri- 
vate, ma a patto che le private nascano e crescano 
spontanee rappresentando l’industria indipendente, cioè 
la vita efficace del capitale, non la protetta e parasi- 
tica, cioè l’assenza d’ogni mezzo e d’ ogni guarenti- 
gia. Piuttosto che un opificio di questa natura, ne- 
voglio uno francamente governativo, il quale almeno 
non mi farà liti. Oggi noi produciamo mille armi al 
giorno trasformate; perchè si farebbero inviti e si 
neutralizzerebb equello che c’ è, nel dubbio di non giun- 
gere a produrre niente di più ? Bisogna egli ricorrere 
all' industria privata per avere le armi , oppure si vo- 
tano le armi alfine d’ incoraggire l’ industria privata T 
Guardiamoci dal fare del mezzo fine ; sarebbe il più 
grosso degli spropositi. Age quoti agis: io desidero che 
il ministro della guerra guardi le cose dal solo aspetto 
del più pronto e perfetto armamento, da nessun altro- 
ché da questo. Faccia essa l’ industria privala i suoi 
affari, sludii il modo di giovarsi di questo obbiettivo 
se vi riesce, e se no, tanto peggio per lei; ogni indu- 
stria fa gli affari che merita. 

Fabre. E la italiana ne merita pochi, lo ammetto^ 
ma credilo che ad un invito saputo fare risponderebbe; 
e mi riserbo di provarti un altro giorno con qualche 
dato alla mano, che dall’ industria privata non si cavfr 
neanche quel po' di partito che si poteva. Vuoi negarmi 
che ci sia dell’avversione per essa? Un ufficiale supe- 
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riore diceva che quanto ai fucili fabbricati dal Glisenti 
vorrebbe piuttosto starvi dinanzi che spararli.... Io per 
esempio lo condannerei, vedi, a mantenere la sua pa- 
rola.... Ma tutto ciò appartiene alla parte economica 
della questione, ed io mi occupo della militare. A te 
non imporla di raddoppiare la dotazione delle armi 
portatili. Tu non sei, parmi, punto dell’ opinione che 
le nuove armi importino proprio una nuova guerra. 
Eppure Napoleone diceva che, indipendentemente da 
novità d’ armamenti o altro, i popoli cambiano tattica 
ogni 10 anni. 

Terremoto. Io sono dell’ opinione che tutto si tra- 
sformi per gradi, e sulla base dell’ esistente, perchè 
T esistente, mio caro Fabre, ha sempre in sè tante e 
tali ragioni di essere, che 1* introduzione anche di un 
nuovo fattore nello stato delle cose non può rinnovare 
di pianta il tutto. Noi avremo una guerra diversa, non 
una guerra nuova. Non parliamo della strategia, la quale 
è restata pressoché la medesima anche dopo T inven- 
zione della polvere che inaugurò un periodo di ben al- 
tra transizione che non sia quella da sistema a sistema 
di fucili. Saranno le proporzioni delle tre armi che 
resteranno profondamente modificale. E ti dirò come. 

Fabre. In via congetturale. 

Terremoto. Vi hanno delle prognosi, perchè vi 
hanno delle conseguenze necessarie, immancabili, im- 
plicite nella causa, come il fiore nel germe, e il frutto 
nel fiore. Da Annibaie a Cesare, e da Cesare a Napo- 
leone, il quesito strategico è stato sempre posto ad un 
modo. La questione delle basi, delle linee d’ operazioni, 
delle comunicazioni e degli obbiettivi non potrebbe 
riguardarsi come profondamente modificata. Il servizio 
di marcia e di campo resta tal quale, le operazioni se- 
condarie di guerra non mutano, i bersaglieri, feditori. 
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come nel bel mezzo del secolo XIX li chiamerebbe 
l’ ultimo dei puristi, bonteggeranno e fiancheggeranno 
colle precauzioni medesime, e volendo imberciare, ti- 
reranno rado nè più nè meno che facessero colle anti- 
che armi.... 

Fabre. Ergo dunque i bersaglieri avranno meno 
bisogno delle nuove armi. E perchè vi date voi tanta 
fretta non solo di trasformarcele, ma di darcele anzi 
nuove di zecca, quando per loro gli è, a sentirti, 
presso a poco tuli’ uno ? 

Terremoto. Per centomila ragioni materiali e mo- 
rali, e pare impossibile che un artista come te non in- 
tuisca almeno le morali. E come vuoi tu che la parte 
eletta delle fanterie sia 1’ ultima armata e la peggio e 
continui a rispettarsi e ad essere rispettala? Ma sai tu 
che lo disfai il bersagliere, se gli levi il vanto del cap- 
pello ? A rivederci poi quello dell’ arma I Fatti un 
po’ raccontare da qualche ufficiale francese che cosa 
c’ è stato di nuovo, quando è balenato a qualche rego- 
lamenlarista il pensiero di levare il fez agli Zuavi. 
Altro che ordini del giorno, altro che disciplina 1 biso- 
gnava accordare la parola all’ artiglieria di campo 1 E 
tu vorresti lasciare i bersaglieri indietro in fatto di 
armamento !... 

— Qui poi sono col capitano Terremoto pienissi- 
mamente — disse la contessa. — Io credo che i sol- 
dati abbiano in ciò tali ombrosità e tali picche, da pas- 
sarci noi donne nelle cose di tavoletta. 

Terremoto. Rigorosameute così. Non ci vuol nulla 
a guastare un soldato dopo che ci è voluto tanto a for- 
marlo. Del resto oltre a questa ragione morale, caro 
Fabre, te ne do cento materiali. Al bersagliere che 
combatte isolato, il nuovo meccanismo giova infinita- 
mente non tanto per il numero dei colpi che possa 
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fare in un minuto, quanto per la comodità di caricare 
a suo grande agio in qualunque delle più difficili posi- 
zioni d'agguato, per esempio boccone dietro ad una 
macchia o ad un rialzo del suolo, cosa lunga ed anche 
noiosa e pericolosa quando bisognava introdurre la 
carica dalla bocca e mandarla giù e calcarla e pigiarla 
colla bacchetta. Poi ti par poco il poter caricare anche 
col nemico a sei passi, anzi nell’ atto di difendersi da 
esso mantenendosi coll’arma in resta nelle quadriglie? . 

Fabre. Questi casi del corpo a corpo sono raris- 
simi in campagna, quantunque siano frequentissimi, 
anzi perenni, sulla tela, perchè a noi pittori fanno co- 
modo.... 

Terremoto. Non cosi radi , se ti piace. È vero che 
la statistica delle ferite d’ arma bianca non ne fornisce 
dati abbastanza precisi, perchè pur troppo i caduti pa- 
gano non poche volte questo postumo tributo dopo 
finito, per quanto li riguarda, il combattimento; ma gl» 
assalti si moltiplicherebbero infinitamente a tutto ca- 
rico di quel corpo di bersaglieri , di cui il nemico sa- 
pesse che tiene armi di vecchio modello. Colla baldanza 
di una immensa superiorità il nemico si spingerebbe 
ad un assalto subito collo scoramento della propria in- 
feriorità. Sarebbe .un duello dell’ arma vuota contro 
la carica. Certamente le armi dei belligeranti deb- 
bono presentare una vera equipollenza fino al limite 
necessario. E bada che in questa ultima frase c’ è la 
risposta a tutte le tue obiezioni. Parlo di un limile, 
perchè di là da quello i vantaggi non sono vantaggi. Un 
fucile che tirasse 50 colpi al minuto, non sarebbe me- 
glio di un fucile che ne tirasse 12; un fucile che 
a 400 passi colpisse uno scudo, varrebbe poco più di 
uno che alla medesima distanza colpisse con pari si- 
curezza un uomo. E se questi perfezionamenti com- 
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pacassero il meccanismo in modo da dare un aumento 
del quarto nella rubrica dei ricambj e delle riparazioni, 
non solo quelle armi non sarebbero migliori di queste, 
ma le loro perfezioni sarebbero lontanissime dal com- 
pensare i loro difetti. La perfettibilità, caro mio, mi 
pare d’ avertelo detto ancora, la perfettibilità dell’ arma 
da tiro è infinita rispettivamente alla gara dei dilettanti, 
ma finitissima rispettivamente al tiro di guerra. 

Fabre. Poter del mondo ! Ma tu condanni le e tutta 
la Commissione colla tua bocca. Come va che siete di 
così facile contentatura per le armi trasformate (alla 
scimmia parevan così belli i suoi figliuoli!), e poi 
quando si tratta di sceglierne una nuQva, siete da capo 
in preda a tutte le incertezze del mondo, e andate alle 
calende greche ? 

Terremoto. 0 vuoi che torni a ripeterti ciò che t’ho 
detto venti minuti fa ? Perchè non siamo disarmati, 
io mi fo lecito di dare ragione a coloro, i quali esitano 
mollissimo.... cioè, ho detto male: esitano, dovevo 
dire: hanno esitato mollissimo a dare un volo sulla 
questione del riarmamento. Disarmati, gli era il caso 
di giudicare come l’Inghilterra, 15 giorni dopo Sa- 
dowa.... Ma quando s'ha il bene, mi concederai che non 
è il caso di lavorare in fretta e furia nella ricerca del 
meglio, e ciò che si ha mi pare di averti dimostrato 
che è non certo il perfetto , ma il sufficiente. E soprat- 
tutto non li fare illusioni che debba proprio capovol- 
gersi 1’ arte della guerra , come tanti pensano. 

Fabre. Ma vuoi negarmi che lo slancio ha perduto 
mollissimo della sua importanza; e che 1’ assalto delle 
posizioni è diventato infinitamente più difficile colle 
fanterie e impossibile colle cavallerie ? 

Terremoto. Sicuro che te lo nego, non del tutto, 
ma nella grande proporzione che tu me lo annunzi. In 
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primo luogo, vedi, io credo, e credo di credere il vero 
e mi sentirei di provartelo con di molti episodi della 
storia militare , che nessuna posizione bene scelta e 
virilmente difesa (se le forze dell’ assalto non sover- 
chiassero del triplo) non è mai stata presa, quando il 
campo del tiro fu libero, e per soli 5 minuti l’ assali- 
tore dovette soffrire un fuoco vivo, sia pure delle armi 
antiche. Sai che ? gli è che questa equipollenza mili- 
tare esiste di rado, e che quando l'animo di chi as- 
salta è sollevalo, quello di chi difende è depresso e vi- 
ceversa , onde o all’ assalto vien meno la difesa, o alla 
difesa vien meno 1’ assalto , e la differenza materiale, 
la differenza effettiva tra le due forze, non è mai dato 
•conoscerla. Altrettanto può dirsi delle cariche. 0 questo 
non aspetta, o l’ altro non arriva: gli urti veri si vedo- 
no, come tu dici, nei quadri soltanto. Rarissimo è il 
cozzo di due eroismi collettivi, l’uno elimina sempre 
l’ altro all’ accostarsi della prova. Onde la introduzione 
delle nuove armi aumenta piuttosto la proporzióne di 
•un fatto sempre riscontratosi, che recarne un nuovo. 

Fabre. Ammetto tutto ciò; la mia psicologia mili- 
tare è conforme alla tua in questo punto. Le nuove 
•armi aumentano le proporzioni di un fatto preesisten- 
te, ma questo aumento di proporzioni, dico io, è tale 
da paralizzare nove volte su dieci anche l’ assalto delle 
fanterie. Della cavalleria non ne parliamo più. Le poche 
volte che questa arrivava e che il quadrato si apriva, 
prima o dopo non lo voglio cercare , l’ urto era nei 
suoi effetti terribile. Ma se ora non arriverà mai più, 
non è questa l’ abolizione di uno degli antichi elementi 
•della vittoria? 

Terremoto. Ma gli è il tuo mai piu che non regge ; 
vi saranno dei casi ancora, in cui l’ assalitore arriverà. 

Fabre. A piedi. 


Digitized by Googte 



424 


APPENDICE AL LIBRO TERZO. 


Terremoto. Anche a cavallo. 

Fabre. A cavallo dell’ ippogrifo che vola. 

Terremoto. A cavallo d’ un cavallo come lutti gli 
altri, con quattro gambe, colla testa davanti e colla 
coda di dietro. 

La cavalleria fu qualche volta usata con buon suc- 
cesso per iniziare la vittoria; bisogna convenire peni- 
che questa non è punto la sua parte, ma bensì quella 
di compierla e di raccoglierne largamente i fruiti. 
Quante volte la cavalleria fu adoperata contro truppe 
solide , le quali l’ aspettarono a distanza conveniente e 
raccolsero con iscariche ben dirette, altrettante alla- 
punta della sua lancia ben di rado riuscì toccare il 
petto'di un buon fantaccino. La regola pertanto non fa 
che trovare conferma e sanzione negli effetti dell’ arma 
nuova, colla differenza però di proporzione; perchè 
ciò che poteva dirsi della sola buona fanteria , può dirsi 
oggi anche della mediocre, la quale avendo a propria 
disposizione durante la corsa del nemico non tre sca- 
riche, ma venti, può sempre con quelle ottenere per 
lo meno gli stessi effetti che la buona otteneva dalle tre. 
Ma siccome la fanteria buona diventa a volte mediocre 
e la mediocre cattiva, e la cattiva può benissimo non 
ottenere con venti scariche gli effetti delle tre buone , 
e può non avere munizione sufficiente ad un fuoco 
così vivo per averla bruciala all’ impazzata durante la 
battaglia più per farsi passar la mattana che per dan- 
neggiare il nemico; cosi ne viene che in certi casi la 
cavalleria potrà bravamente caricare anche dopo l’ anno 
di grazia 1866 , quando il nemico si trovi in condi- 
zioni materiali o morali poco favorevoli ad una buona 
difesa. Chi dice d’ altra parte che la cavalleria debba 
fare senza sussidio d’ altre armi i suoi investimenti ? 
Le fazioni decisive tentale con sole forze di cavalleria 
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contro un nemico non iscoraggito nè prodigalo riu- 
scirono qualche volta ; ma furono tenute sempre per 
errori fortunati; quando invece col preludio e l’accom- 
pagnamento di un’artiglieria numerosa buone cariche a 
fondo se ne possono ancora tentare. Ahi ! si rimesco- 
lano, sciamò Napoleone a Waterloo. Un comandante 
di cavalleria, non appena l’occhio e il cuore lo avver- 
tano che il generale nemico abbia dovuto proferire 
quella parola, porti giù la faccia alla criniera, gli sproni 
su alla pancia del suo cavallo e sia persuaso che il 
tempo delle cariche non è ancora passato. È egli proprio 
infallibilmente certo che, date le armi a retrocarica, 
non occorra più il quadrato? Io vedo che lo mantiene 
la Svizzera, la quale è così sicura dei propri fuochi che 
tino nel 1838 possedeva da 20 a 30 mila carabinieri 
capaci di forare a 100 passi un piccolo disco di stagno, 
lo vedo che nel 1867, un anno dopo Sadowa, il più 
importante fra i giornali militari della Francia, lo 
Spectaleur, pubblicò una serie di articoli intitolati: 
Studio storico e teorico della formazione in quadrato. 
È semplice lavoro archeologico ? In America davano 
una grande importanza a questa formazione, e non 
scio vi si esercitavano i reggimenti federali armati 
degli stupendi fucili del Massachussets (modello Sprin- 
gfield) e delle carabine della Virginia (modello Har- 
per’s Ferry), ma altresì i tre armati delle carabine 
revolver, le quali, quanto a rapidità di tiro, potevano 
competere colle armi non solo a retrocarica, ma a ri- 
petizione. A lutti i reggimenti americani, non eccettuali 
questi, è applicato un esercizio che il signor Guenard, 
paragonando fra loro movimenti e comandi, dimostra 
conforme all’istruzione del 1845 pei cacciatori d’ Or- 
léans. La scuola di battaglione contiene le medesime 
istruzioni contro la cavalleria, il quadrato cioè su due 
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e su quattro righe, square in taws ranks ovvero in 
fotcr ranks, e con istruzioni per le disposizioni rispet- 
tive dei varii quadrali fiancheggiantisi a scacchiere di- 
fensivo, proprio copiate sempre dal regolamento fran- 
cese. Ma, ciò che più vale, la Prussia non fa ancora 
il quadrato? 11 capitolo 24 del suo regolamento per gli 
esercizii venne forse cancellato dopo gli ultimi buoni 
successi ? 

Fabre. Sarà perchè la riguardano come un’ utile 
esercitazione, ma i Prussiani non possono avere di- 
menticalo Horenowetz, dove, presso alla Fagianeria 
di Rasbe, il principe ereditario, sorpreso da due squa- 
droni di Ussari, si salvò dietro un battaglione di fan- 
teria del 1° corpo d’esercito, se non erro, il quale 
restando spiegato in linea respinse in appresso il reg- 
gimento e mezzo di cavalleria, di cui i due squadroi 
erano la vanguardia. 

Terremoto. Appuriamo qual sia l’ importanza del 
fatto che tu citi , e che cosa provino battaglioni in li- 
nea, i quali co’ loro fuochi respingono un reggimento 
e mezzo di cavalleria. In primo luogo c’era essa ad 
Horenowetz tutta questa forza d’ assalto ? A dare ascolto 
a certi narratori non erano che 5 gli squadroni d’ as- 
salto e 2 i battaglioni di difesa. Ma ammettiamo pure 
tutti i dati della tua narrazione. Se la linea prussiana, 
la quale respinse co’ suoi fuochi una carica, si trovò 
sempre normale alla direzione dell’ assalto e non do- 
vette pensare alla tutela nè dei fianchi nè delle spalle, 
essa può anche riguardarsi rigorosamente come la fac- 
cia assaltata di un quadrato che abbia per lato appunto 
il battaglione. La linea che tu citi, fu appunto assaltata 
unicamente da Sud-Ovest, alla quale direzione si tenne 
normale. Tre altri lati, i quali avessero guardato a 
Sud-Est, a Nord-Est e a Nord-Ovest, non avrebbero 
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ferito colpo , nè quindi cooperato punto alla vittoria 
difensiva. Or bene, ammesso ciò, e non può non am- 
mettersi, è forse tanto nuovo il caso che tu citi da in- 
vertire concetti e pratiche militari ? Io credo invece 
che per questo rispetto Custoza valga Horenowetz , e 
che il quadrato che salvò qui il principe di Piemonte, 
valga la linea che salvò là il principe di Prussia. Compi 
pertanto ad Horenowetz il tuo quadrato, che tanto 
non aggiungi nulla che ti alteri il valore dei fattori 
materiali del buon successo di fronte ad un assalto 
perpendicolare. Ma se consideri che non sempre le 
cariche si slanciano in un’unica direzione, giudicherai 
che i Prussiani hanno fatto benissimo a non cancel- 
lare dal loro regolamento sugli esercizj di fanteria il 
capitolo 24 sulla formazione del quadrato, cioè di un 
ordine tattico che non ha nè lo scopo nè la possibilità 
di aumentare la forza delle linee, ma semplicemente 
quella di guardare la posizione da tutte le parti; cosa 
rimasta necessaria, perocché le armi, qualunque esse 
sieno, non operano che nella direzione tenuta dalla 
linea di chi le impugna. La cavalleria, credilo pure, 
può ancora moltissimo contro la cattiva fanteria, e per 
cattiva fanteria intendo anche la buona fanteria in un 
cattivo quarto d’ ora. 

Il gran passo avanti nella proporzione delle tre 
armi deve farlo l’artiglieria. Arma sussidiaria finora, 
essa prenderà necessariamente le proporzioni di prin- 
cipale. A lei sta l’ ufficio d’ iniziare la vittoria come 
quello di compierla. Per poco che una posizione natu- 
rale sia aiutata dall’ arte per mezzo di una moltiplica- 
zione di ostacoli, un assalto di viva forza costerebbe 
tali e tanti sacrificii, e presenterebbe cosi scarse proba- 
bilità da non essere consigliabile una volta su dieci. Si 
parla di trincee ! Questa delle trincee è anzi un’ idea 
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fissa. Per difendere le proprie posizioni la comprendo, 
per assaltare le altrui la non mi entra. La poliorcetica 
sul campo di battaglia non è al suo posto; sul campo 
di battaglia il tempo è ancora più del denaro; esso è 
sangue, è gloria, è presente, è avvenire del paese! 
Bisogna condensare grandi masse d’ artiglieria , biso- 
gna fulminare le posizioni, scoronarle, disertarle di 
difensori, e quando poi ogni cosa sia scompigliata, ma 
non prima, mettere in marcia le colonne d’assalto. 

Fabre. Mio caro Terremoto, tu combatti più la 
forma che la sostanza delle mie affermazioni. Soste-, 
nendo che le nuove armi non producono una nuova 
guerra, tu mi vai da una mezz' ora numerando le pro- 
fonde modificazioni organiche e tattiche prodotte dalla 
nuova fase, nella quale entra la scienza, o arte, o me- 
stiere che sia della guerra.... 

Terremoto. Modificazioni però tutte nel senso delle 
regole che preesistevano , non toccanti cioè le basi nè 
dell’ arie nè degli ordini.... 

Fabre.- E se queste modificazioni fossero impossi- 
bili, se l’artiglieria di campagna, a cagion d’esempio, 
non potesse venire duplicala, come tu accenni giusta- 
mente che debba, allora le infinitamente mutate condi- 
zioni della difesa rispetto all’ offesa non ti pare che deb- 
bano essere tali da produrre una vera rivoluzione ? 

Terremoto. Qui non mi raccapezzo. E perchè do- 
vrebbe essere impossibile la duplicazione dell’ artiglie- 
ria di campagna? 

Contessa. A questa domanda mi parrebbe di ri- 
spondere aneli’ io donna. Non è essa l’ariiglieria un’ ar- 
ma dotta, non vuole studi di mollo superiori a quelli 
della comune? Parmi che ai tempi che corrono ciò 
debba rendere tuli’ altro che facile un raddoppiamento 
di persone, segnatamente in Italia.... 
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• 

Fabre. Dica pure in tutto il mondo, perchè se in 
Italia la gente dotta difetta per mancanza di dottrina, 
negli altri paesi difetterà del pari per altri motivi. La 
gente di studi fuori di qui trova presto onorevoli col- 
locamenti, onde riesce tuli’ altro che facile accapar- 
rarsela colla magra prospettiva di un grado inferiore 
nell’esercito, e i governi stranieri troveranno come 
noi impossibile tale raddoppiamento. 

Terremoto. Nego majorem. L’ artiglieria deve es- 
sere arma dotta in ordine al proprio ufficio di assalto 
e difesa delle piazze e delle posizioni strategiche di 
primo ordine, quando le occorra cioè di determinare 
infilate, segnare tracciati, piantare batterie, porre o 
rimuovere ostacoli alla espugnazione; come arma po- 
liorcelica, la sua parte è incontrastabilmente dotta, ma 
come arma campale, non è che militare, c i suoi uomini 
non han bisogno di lumi gran fatto maggiori di quelli 
di tutti gli altri ufficiali. Un cannone o un obice non sono 
stromenti più ardui o scientifici d’ una carabina rigata. 
Il lavoro dell'artiglieria di campagna è essenzialmente 
tattico. Nè occorre certamente più pel buon comando 
d’una brigata d’artiglieria che per quello di un batta- 
glione di bersaglieri. Le nuove proporzioni pertanto 
che prenderà per forza delle cose l' artiglieria , deb- 
bono, se non osti la difficoltà dei malintesi amor pro- 
prii, originare la distinzione fra f artiglieria di posi- 
zione e quella di battaglia, unendo la prima, di natura 
sua poliorcetica, coll’ arma essenzialmente tale del 
geoio militare, distruggendo così un dualismo, del 
quale chi ricorda !e giornate di Borgoforte nel 4 800 
conosce gli effetti, e lasciando all’artiglieria di batta- 
glia lutto il suo esplicamento lattico, sotto l’alta dire- 
zione, non più del Comitato o del Comando speciale, 
ma dei comandanti delle grandi unità tattiche. L’ alta 
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direzione degli uomini di fonderia e di burocrazia non 
può esserle continuata; essa somiglierebbe fortemente 
alle pretensioni assurde di una piccola madre patria 
sopra colonie oramai salite a grande stato. L’ artiglie- 
ria campale è per diventare appunto una colonia del- 
l’ importanza del paese di Jean-Kee, e quindi come un, 
frutto maturo deve staccarsi dall’ albero. 

Fabre. Tuttociò è pur di grande importanza. 

Terremoto . Ma , come le altre modificazioni, tutto 
ciò sta in ordine a concetti già perfettamente formati 
prima delle grandi prove dell’arma a retrocarica, la 
quale, questa è la tesi mia, ben lungi dal modificare 
le leggi di guerra , le ha assodate col suo potente e pa- 
tente suggello. A cumulare le masse d’artiglieria Napo- 
leone I manifestamente tendeva; era una grande appli- 
cazione di quella massima di strategia, che dice: noi 
siamo più numerosi di un esercito anche doppio, quando 
siamo sempre grossi colà dove si definiscono le sorti. 

Fabre. Questa preponderanza che sta per pren- 
dere l’artiglieria di campagna, bada che finirà con dare 
alla guerra un carattere ingegneresco ed industriale 
che finqui non ebbe, e ciò sarà, volere o non volere, 
nuova guerra. 

Terremoto. Nuova I Ma sai tu che la guerra di 
due o tre mila anni fa era per lo meno due tanti più 
ingegneresca della presente? Ti manderò a casa lo Za- 
strow; le ne accorgerai, se lo leggi. Gli è che vi sono 
a questo mondo delle cose tanto vecchie, che ai pro- 
fani, scusami il vocabolo, paiono nuove. Per altro 
rendo omaggio alla tua forza d’ intuizione a proposito 
della parola industriale. È vero I l’ industria di un paese 
diventerà primissimo fra gli elementi di guerra. E sic- 
come 1’ artiglieria, considerata come armadi battaglia, 
ha per primo problema non la balistica, ma la loco- 
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mozione, così in questo problema industriale potrebbe 
esservi la chiave di un grande avvenire. Napoleone ha 
detto che la guerra si fa colle gambe. Un giorno, an- 
che vicino, si potrebbe dire, chi sa? la guerra si fa 
col vapore ! 

Fabre. Si avrebbe allora la nuova guerra? Si 
avrebbe allora il mondo rinnovato ? Lo ammetti in 
questa ipotesi? 

Terremoto. No. Gambe vuol dire locomozione. Io- 
stessissimo come vapore ; è questione di misura , non 
di materia. L’ applicazione del vapore sancirebbe am- 
pliandola una vecchia regola; non ne produrrebbe 
punto una nuova. — 

Il Fabre si curvò raccogliendo di sotto alla sedia 
il cappello che aveva deposto, e calcandoselo in testa 
colla mano aperta sciamò: — Me ne impipo di tutti gli. 
avvocati dell’ orbe. E con codesta dialettica vai a fare 
il capitano? 

Contessa. Ora che il nostro amico abbandona il 
campo, permettetemi, a me donna, una osservazione. 
Ho sentito un mio amico maggiore dire: — Noi altri 
bersaglieri però siamo il veleno dell’ artiglieria — È 
egli vero questo? 

Terremoto. 11 vostro amico, cara contessa, diceva 
perfettamente la verità. Vi ricorda di quel leone di. 
Esopo, al quale una pulce corse su alle narici facen- 
dolo disperare? Dieci bersaglieri, dietro una piega del 
terreno a 5 o a 600 metri di distanza, possono para- 
lizzare un paio di batterie. 

II Fabre che slava per uscire ritornò indietro alla 
riscossa. — A 5 od a 600 metri hai detto. Che ci vai 
colle tue armi a cotesta distanza? e che ci vai non in 
un modo qualunque, ma con quella precisione che 
occorre per colpir l’uomo? perchè contro l’artiglieria 
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è questione dell’ uomo , e ben poco ti gioverebbe met- 
tere qualche oncia di piombo sulla volata d’ un can- 
none o sui cerchioni di un affusto.... 

Terremoto. A 000 metri abbiamo ottenuto il 32 
per cento, è qualche cosa un tiro su tre. 

Fahre. In un bersaglio, non sur un uomo. 

Terremoto. Perciò, del resto, per i bersaglieri 
si fabbricano le 30 mila armi nuove; perciò, dico, e 
non perchè facciano 15 o 20 piuttosto che 8 o 10 colpi 
al minuto. Io voglio diminuire il calibro. — 

Qui il Pubre interruppe furiosamente : — volete 
diminuire il calibro, dite; è egli per questo che fate la 
riduzione di quei cannoni da 80 che sono le armi 
odierne?... 

— Ma se non lasciate terminare non solo il discorso, 
ma neanche il periodo, neanche la frase, — ripigliò in- 
dispettito Terremoto interrompendo l’ interruttore. 

— Sei tu che non lasci finir me.... 

— L’interruttore non ha mai la licenza di parlare, 
ma la ruba — disse la signora; — quale è il ladro che 
abbia il diritto di lagnarsi che non lo lascino rubare a 
grand’ agio suo ? — 

Ristabilendo argutamente il diritto, la contessa re- 
stituì a questo modo anche l'ordine, e Terremoto 
ripigliò con calma: — Voglio, e tutti vogliamo, dimi- 
nuire il calibro, ma si sono fatte forse e qui e altrove 
esperienze che bastino a determinare il limite minimo di 
tale riduzione ? Se questo limite si passa lì per lì legger- 
mente, ci guadagnerà la passata? e la precisione? parlo 
della passata, perchè quanto meno è la massa, tanto 
meno è la quantità di moto; dico la precisione, per- 
chè quanto meno è la quantità di moto, tanto più 
forte è 1’ azione delle cause esterne, quindi più grandi 
le probabilità di deviazione. Per la buona punteria ci 
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vuole Iraiettoria distesa, questo è quattro e quattr’otto, 
ed essa non s’ ha che in virtù d’ una velocissima rota- 
zione attorno all’ asse, la quale è impossibile senza le 
due condizioni del passo d’ elica piccolo e della carica 
grande. La carica grande vuol certo il calibro relativo 
per operare efficacemente. Tenete un po’ dietro a lutti 
i tiri a segno, troverete che il limite di 0,09 è una 
celia, che c’ è forse poco da lodarsi anche del 10 '/* di 
là dai 300 metri. Ma a 300 metri ogni arma è buona 
compreso il Drouvvn Best del Wellington e il fucile di 
Maria Teresa.... 

— Allora dite a dirittura che state col Wellington 
e col Brouwn Best e che della National rifle shooting 
association ve ne infischiate. Lo sapevo io che non vo- 
levate sul serio.... 

— Che cosa? diminuire il calibro? si che vo- 
gliamo, ma non quando la National rifle shooting as- 
sociation abbia preteso di sentenziare. Vogliamo più 
lunghe, più serie prove e più nostre. Qualcheduno 
che appartiene a tale associazione, ha ucciso il cane. ‘ 

Noi lo diminuiremo forse di assai più che un 
terzo il calibro, ma per nessuna delle ragioni che pre- 
mono a voi, non per dare più cartucce, non forse per 
avere più precisione, chò non abbiamo dati abba- 
stanza per affermare tale effetto, ma per caricare meno 
il soldato. 

Per me poco m’importa di dare 120 carluccie 
in vece di 80, al soldato voglio invece darne 80 che 
pesino meno, affinchè cammini di più. Ottanta cartuc- 
cie bastano per una campagna non che per una balta- 

1 Un cane venne ucciso da una fucilata d’ un volontario. Ne 
seguì un processo romoroso. Nessun volontario in uniforme pas- 
sava per le strade di Londra che i monelli non gli domandas- 
sero : Who’s shot thè dog ? (Chi ha ucciso il cane ?} 

Faibri. 28 
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glia, e chi ne brucia di più, lo ripelo, rovina l' erario, 
non il nemico. L’importante è di saper tirare; e anche 
coi fucili ridotti non c’ è da farsi chiedere Who’s shot 
thè dog ? — 

11 Fabre aveva girato sui talloni e se n’ era anda- 
to: gli altri lutti si alzarono da che la contessa lo aveva 
già fatto, infilando il suo braccio in quello di Ter- 
remoto. 


Digitized by Google 



435 


LA VOLONTÀ DI UN VOLONTARIO. 


Ai tre primi bozzetti assai generali che s’ intitola- 
vano i volonlarii e la volontà seguitava il presente, 
molto particolare, anzi personale, che intitolavasi : la 
volontà di un volontario. E' sono pensieri e ricordi 
diversi che spiegano la vita e la filosofia d’ uomo, il 
quale seppe si bene contemperare la severità e 1* ener- 
gia, l’ empito e la critica. 


I. 

Erano corsi parecchi anni da che, in Italia e fuori, 
l’ assolutismo aveva ottenuto il più splendido e meno 
sperato dei suoi trionfi ; da che Carlo Alberto era finito 
in Oporto, il Radetzky aveva fatto ingresso solenne 
a Venezia, Francesco a Modena, Leopoldo a Firenze, e 
Pio a Roma; da che la Francia era stata in fine salvata 
dalla rappresentazione di quel gran dramma, cui un 
poeta facinoroso qualifica, con un titolacelo da teatro 
diurno, per le triomphe , se ben mi ricorda, du erme. 
I pastori intanto avevano di già ravviato la tosatura e 
qualche poco pure il macellamento della greggia. In- 
somma, l'ordine regnava, e il giorno dopo il com- 
mercio riapriva i suoi fondachi, l’ industria le sue offi- 
cine, e il giuoco e V usura riprincipiavano in borsa le 
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preparate e feconde altalene. Che più? L’ indifferenza 
d’ una innegabile maggioranza non s’ era fatta aspet- 
tare. Restavano due frazioni alle prese ; l’ una degli 
uomini pratici, eroicamente pratici, che osannavano al 
vincitore, stendendo davanti ai suoi passi i loro vec- 
chi mantelli, che contavano quandochessia farsi ripa- 
gare per nuovi; l’altra di quanti colle armi non ave- 
vano deposto nè l’ ira nè l’animo, e potevano con tutta 
coscienza affermare che pubblicavano libri e giornali 
non potendo combattere battaglie. Di fuori John Bull, 
occupatissimo negli unnunzii, non trovava proprio 
tempo di leggere carteggi d’Italia su pei giornali; 
mentre il suo alleato d’olire Manica, dacché i chéti- 
ments e i fleaux non erano poi le piaghe d’Egitto, 
credeva inutile scendere coi nuovi Mosè a spiegazioni 
e molto meno a patti. Velleità sentimentali nessuno 
di questi due nobili amici accennava di averne. Te- 
mevano poi la recriminazione evangelica che rinfac- 
ciasse la trave dell’occhio che per verità si vedevano 
e sentivano allora, l’uno in Irlanda e nell’India, l'altro 
in parecchi altri luoghi. Del resto la pace, anzi la flac- 
cona durava sempre. Non poteva per fermo negarsi 
qualche disparere fra governanti e frazioni più o meno 
grosse di governati, ma esse restavano pur sempre 
querelles de ménage, conti da liquidarsi in famiglia, 
cenci da lavare in casa. 

Erano proprio giorni tutti della forza e niente altro 
che della forza. Una sola voce, dicevano all’ unisono 
o poco meno gli ufficiali di tutte le specie, armi e di- 
vise, i Francesi inclusivi, una sola voce suona più 
alto che quella dei clubs, dei meetings e dei diarii, ed è 
lo scoppio del cannone, una sola tribuna è alta ab- 
bastanza da dominare quella del demagogo, ed è la 
sella del cavaliere I « Non andrò a cercare dove le ri- 
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» voluzioni nascono, mostrerò dove muojono. Basta 
» citare nomi proprii: Windischgràlz, Radelzky, Fi- 
» langieri, Narvaez.... Austria, Italia, Spagna salvate 
» dai reggimenti... V'ha dunque (il lesto dice: il y a 
» (Ione... ponete mente a quel dono impagabile), vi ha 
» dunque un genio particolare per gli eserciti, il quale 
» incessantemente domina le moltitudini, le inspira, 
v le sostiene e le illumina.... » Quel les Ultimine dopo 
i nomi proprj sovraccitati vale, se non lo vince, il 
dono che ci ha fermati. 

Tutto ciò stampavasi nel 1854 a Parigi, nella li- 
breria militare di J. Correard, e il prezioso volume 
era dedicato all’ Imperatore dal comandante del 2 # reg- 
gimento dragoni, barone Gioacchino Ambert. 

Se non che restava... 

Restava in qualche posto un grande inconveniente 
che nessuno oggimai avrebbe potuto negare, quello del 
disavanzo crescente nella progressione dei quadrati dei 
tempi. Ma che? Casca forse un Impero assoluto per 
questioni di finanza? In caserma non attecchisce pella- 
gra; potrà morirsi di fame colla vanga, non col fucile, 
in mano. Se ne induceva che, stante l’esercito, doveva 
anco stare quanto ci è annesso e connesso. 

In tutto ciò brillava più logica che giudizio. Il 
Giusti favoleggiò che la scienza, figliuola del buon 
senso, lo aveva ucciso per vedere com’era fatto; il 
ramo di scienza reo di questo buonsensicidio, chi noi 
sapesse, è per appunto la logica: tanto è vero che il 
più strambo ed illogico fra i moderni poeti apocalittici 
l’ha quasi azzeccala. Dopo quella del colonnello Ambert 
sentiamo anche quest’ altra campana. 

« 0 voi che dite finito ogni cosa, scriveva il 
poeta apocalittico, venite a me ed osservale. Siamo in 
Russia, la Neva è rappresa, vi si fabbricano sopra di 
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grandi case, vi transitano di pesantissimi carri, pas- 
seggieri vanno e vengono su questo marmo che fu 
già fiume. Ecco improvvisata una città, si tracciano 
grandi vie, si aprono botteghe, si compra, si vende, si 
mangia, si beve, si dorme, si accende il fuoco sopra 
quest’acqua. Ridete, danzate, fateci sopra quel che vi 
pare, è più solido che la terra medesima, suona sotto 
il piede come un granilo: viva l’ inverno ! viva il ghiac- 
cio f ce n’è per 1’ eternità... poi guardate al cielo, non 
si sa bene se sia giorno o notte, pallida è la luce che 
si diffonde sulla neve, si direbbe che il sole è morto.... 
e nulladimeno brillerà una volta sull’orizzonte, su tutto 
questo ghiaccio, su tutta questa neve, su tutto questo 
piano duro e biancheggiante, su quest’acqua divenuta 
roccia, su tutto questo infame inverno tu la lancerai 
finalmente, o sole, la tua freccia d’oro, il tuo ardente 
e splendido raggio, la luce, il calore, la vita! oh allora 
tendete l’orecchio! Lo sentite voi questo sordo remo- 
re? questo scricchiolamento profondo e formidabile? 
È la Neva che crolla, 6 il fiume che ripiglia il suo cor- 
so, l’ acqua viva che solleva il morto e schifoso strato 
che la copriva, e lo infrange. Ah ! voi lo dicevate gra- 
nito, guardatelo, e’ si fende come vetro! La verità 
rivive, il progresso ricomincia, l’ umanità si rimette 
in via. » 

Nel 1856 non si poteva ancor dire tanto, eppure 
l’ orecchio scerneva qualche cosa che pareva un appel- 
lo. Non era la marcia, neppure la raccolta, neppure 
la sveglia; era soltanto il risveglio dei tamburini che 
dovevano sonarla la sveglia. Il conte di Cavour aveva 
già guastato le uova nel paniere ai gaudenti ; il poco 
detto lasciava congetturare molto, anzi tutto, inclusavi 
la i car to thè knife (guerra fino ai coltelli), che noi allora, 
sdegnosi di regie cose e diffidenti di armi regie, non 
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eravamo pratici e calmi quanto bisognava per saper 
leggere fra le linee. 


IL 

Un contino Giovanni di.... quel che vi pare, in un 
alto circolo nobilesco di una delle cento città d’Italia 
(il lettore può qui sostituire senza scrupolo, come 
quell’ I. e R. censore suggeriva, la formola Regno Lom- 
bardo-Veneto alla parola Italia) sentiva schernevolmente 
alludere alle parole del plenipotenziario sardo, e di là, 
per associazione di idee e di chiacchiere, allo sgelarsi 
della mistica Neva, di cui sopra. Fu la sua prima com- 
mozione puramente politica. 

Aveva forse diciott’anni, ed era pressoché nuovo 
della materia, tra per certe sue tendenze e abitudini 
molto pratiche, e tra pel riserbo impostogli dal suo 
educatore. 

Gabriele, gli era il nome del degno mentore, 
era un antico proscritto del 1831 che aveva molto 
amato, sperato e sofferto, che amava e soffriva ancora, 
ma senza sperare più. Erasi perciò proposto di edu- 
care il giovinetto al sentimento, ma non alla polemica 
politica, per non lo crescere a lotte, a cospirazioni, 
a riscosse che facevano riscotere, al solo nominarle, 
la vedova contessa. Infatti il marito di lei e padre 
del contino era quattro anni prima morto in prigio- 
ne, e in tal punto che la parve una provvidenza di 
Dio a quelli che più lo amavano, poiché le cose del 
processo si mettevano alla peggio. Il tribunale eccezio- 
nale aveva colpito ingegneri, medici, avvocati, preti, 
ufficiali; gli occorreva per appunto un conte a mostrare 
come nell’ alta sua imparzialità non portasse rispetto al 
gorgozzule di alcuno. E sembrava già avere scelto. Il 
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conte, che lo indovinava, aveva trovato modo di scri- 
vere a Gabriele, suo più che fratello, e annunziatogli 
rassegnatamente il caso, lo veniva pregando, affinchè 
fosse per lui, a non lasciar tutta sola la vedova, richia- 
mato di collegio a casa il figlio Giovanni e scongiura- 
valo in appresso a non voler ricusare il sacro carico 
dell’educazione di lui, e ciò crescendolo soltanto al- 
l’amore della famiglia e a quello della scienza, giacché... 
le ultime linee erano impresse di una sfiducia che ma- 
nifestamente dipendeva da cagioni fisiche e morali 
del pari morbose. Più tardi, quando il conte respirava 
ancora, ma poteva dirsi uomo morto, Gabriele e la 
contessa ottennero di vederlo, e sentirono replicarsi con 
affannosa insistenza la preghiera medesima. Gabriele 
promise all’amico morente, alla donna trangosciata, e 
tenne religiosamente parola. 

Anche l’ indole del contino pareva disposta a ciò, 
ond’egli cresciuto esclusivamente alla scienza trasvolava 
leggermente d’uno in altro sistema di coordinate, come 
voltar le pagine d’ un libro dove si cerchi qualcosa di 
già lettovi e da cui si voglia piuttosto conferma che 
lumi; nei casi dubbii scorreva a fior d’occhio quell' irto 
indice più che trattato del Venluroli, dove i periti si 
ricordano, ma gl’ indòtti non imparano davvero; leg- 
geva ed annotava il Cosmo ; non gli mettevano orrore 
neanco le astruserie applicate del Kant e i fattoriali del 
Wronski; nove volte su dieci metteva giù il suo bravo 
logaritmo senza consultare le tavole. Che più? pizzi- 
cava di passioni acroamaliche, sentiva l’aristocrazia 
della scienza, stimava discesi troppo basso il Lardner, 
Brewster, il Cagnoli e lo stesso veneratissimo Arago. 

Un ragazzo di genio non avrebbe forse, a non an- 
cora diciassette anni, saputo di tante cose, non sarebbe 
progredito sì innanzi sempre per la via diritta, avrebbe 
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tentato di arietare la muraglia chinesc che limita e re- 
cinge la scienza, e presunto di trovare un pezzo di pie- 
tra filosofale, ‘rodendo impaziente l’illogico freno delle 
qualità immaginarie, del caso irriducibile, e, Dio non 
voglia, della quadratura del circolo. Il genio, eroismo 
dell’ intelligenza, ha per passione, per istinto quasi, di 
cozzare cogli ostacoli, nè impara che tardi a girarli. 
Se però il suo non poteva dirsi genio, ingegno era e 
del buono, del sodo. Si sa che la fanteria raggiunge la 
cavalleria dopo un certo numero di marce; altrettanto 
avviene pressoché sempre nel campo della scienza. Il 
nostro giovane conte aveva infatti raggiunto e passato 
ingegni più pronti, più fecondi, più splendidi, infine as- 
sai più largamente promettenti del suo. Egli, fante, s’era 
lasciato di un bel tratto addietro quei cavalieri, e per 
giunta, oltre all' incedere, cominciava a spaziare, pos- 
sedeva la scienza e la criticava di già; cosa che non 
sapeva o non osava fare da prima; infine si faceva 
forte e audace pensatore, onde l' abate Filippi, già suo 
maestro in latinità, lo giudicava romanamente viravi, 
felicissimo bisticcio ciceroniano che significa com’ egli 
potesse a diritto chiamarsi uomo, essendo per maschie 
doti prestante. Gli aveva per di più il vantaggio di es- 
sere un gran signore. Anche allo studio e al lavoro 
fanno un gran bene i quattrini. Virlutibus obstat res 
angusta domi, disse Giovenale. 

III. 

Quantunque le parole del conte di Cavour al Con- 
gresso non fossero che parole; quantunque a Plombiè- 
res non si fosse nemmanco per sogno toccato dell' in- 
dipendenza d’ Italia; quantunque potesse e dovesse 
chiamarsi una imperdonabile ingenuità, dopo tanti di- 
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singanni, por fede nei principi, tutti cuginescamenle 
legati in odio dei popoli; quantunque infine all’Italia 
non restasse che di sperare nei quattro uomini senza 
caporale che sarebbero all’uopo mobilizzati da Londra; 
il 1859 arrivava minaccioso e incedeva grosso. Noi 
scapigliati d’ allora, che abbiam poi compiuto religio- 
samente il nostro dovere più tardi (bisogna lodarsi da 
sè per non essere più nemici proprii che amici del 
vero), noi, dico, non la volevamo bere per anco 
una guerra regia. La nostra cervice era indurata; 
a poche setlimane dall’azione s’adoperava la lingua 
a negare arrabbiatamente quanto gli occhi vedevano. 
Il contino Giovanni non era uomo da ciò. Gli era gio- 
vane da avere bensì principi, ma non giudizii precon- 
cetti. Sullo scorcio di gennaio egli passeggiava con 
Gabriele: a un tratto ristette, si volse al compagno e 
disse levando la testa: 

— Ebbene, ci siamo! 

— A che cosa? 

— La mistica Neva si sgela. 

— Siamo a gennaio — replicò il vecchio repubbli- 
cano in atto d’incredulità. 

Seguitarono lungo tratto di cammino in silen- 
zio— Il contino ripigliò: 

— R... e I... sono partiti. 

— Si, per quanto ne dicono. 

— Ho in mente un pensiero... 

— Ma tua madre? 

— Essi pure l'avevano e povera per giunta... e 
I... malata 

— Sarebbe dunque un partito preso ? 

— È ancora un’ idea. — 

Gabriele, il patriota del 31, si senti vecchio di 
cuore e ne arrossì un momento, ma tosto ripensando 
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da un canto la fede dala, dall’altro che o non c’era 
guerra o ad ogni modo sarebbe stata guerra regia, 
dalla quale si ostinava a non se n’ aspettare che disin- 
ganni e sciagure, si strinse nelle spalle e credette di 
dover dare alle parole del suo allievo la fede medesima 
che a quelle dell’uomo del Due Dicembre, sua stereo- 
tipa antonomasia. Giovanni se ne accorse e non rincarò; 
convinto che gli uomini del 1831 capivano difficilmente 
il 1859, tirò anzi via, e colla ordinaria sua calma 
parlò di scienza, fatto che Gabriele riguardò come 
una riprova del sopraindicato giudizio. 

Tra gennaio e aprile ci ebbero momenti di supremo 
sconforto. Veramente pareva che l’amico di Parigi ten- 
tennasse, anzi tornasse agli antichi amori, e che ogni 
speranza di azione, di riscossa, dovesse sfumare. Nò 
egli se ne accorava come l’allievo suo. Convien dire 
del resto che il dottrinario d’ ogni specie e maniera 
tenga pure anco del caparbio e del tristo, per nobile 
e gentile che sortisse l'animo. Infatti nei giorni del 
maggiore sconforto generale Gabriele sciorinava con 
una tal quale aria di trionfo le sue tirate. Si sarebbe 
detto che il gusto di aver ragione soverchiava il senti- 
mento del comun danno, che era ben tale la fiaccona 
universale cui non valevano a turbare seriamente 
quelle tempeste sbattute in un bicchiere che erano le 
nostre filippiche e le nostre dimostrazioni. 

Che è che non è? ai 10 marzo, insalutato hospite, 
il conte partiva e ai 15 aveva, dopo molte difficoltà, 
messo piede a Torino, seguito da un suo cameriere, 
col quale in una stanza di Feder, la mattina del 16, 
teneva a un dipresso il seguente discorso : 

— Ebbene, Giacomo, ti sei presentato alla Commis- 
sione d’ arruolamento ? 

— Io? 
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— Quanto a me, non l’ho proprio potuto oggi; 
domani però ci vo senza dubbio. 

— Lei ? 

— E perchè sarei partito , se no ? 

— Ma alle fatiche non c’è avvezzo, di fisico è 
anche delicato. 

— Si rafforzerà il fisico: ciò accade pressoché sem- 
pre — e quando non sia, tanto peggio per esso. 

— Cioè... quest'asso mi pare voglia dir lei, si- 
gnor padrone... 

— T'arroli tu? 

— Per me tanto... 

— SI, o no? 

— Facciamola , e poi ? 

— Poi si farà, per quanto sia da noi, il dover 
nostro, tutto il dover nostro sino alla fine, e quando 
siasi poi fatto — soggiunse con ilarità insolita — si man- 
gerà, si beverà, ci si darà il miglior tempo del mondo. — 

Senza aver letto la storia del greco Pirro, Giacomo 
oppose identica l’osservazione del vecchio cortigiano: 
« Panni che ciò, co’ suoi mezzi, potrebbe anco farsi fin 
d’ora »; il che fece prorompere prima in iscandescenze 
o poi in risa il conte che sapeva come quel buon dia- 
volaccio fosse, tutto sommato, un liberalone alla car- 
lona e senza idealità, cioè un tale che odiava ogni fisco, 
come amava ogni vino, nemico nato di tutti i birri, e 
alleato fino alla fraternità a tutti gli osterianti, gente 
per indole e consuetudine più gracchiarne che i Grac- 
chi. Giacomo incoraggiato dalla risataccia del padrone 
andava a parare col suo discorso, che dei soldati, sì 
volontari come di leva, ne aveva interrogati parecchi, 
e ben sapeva che cosa ci fosse di nuovo nella carriera; 
che le eran pugna sotto al mento dagli istruttori, mor- 
tificazioni e punizioni dagli ufficiali ; che i volontarii 
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poi erano presi segnatamente di mira dai camerali 
medesimi e fatti bersaglio d’ogni peggiore trattamento, 
come quelli che erano giudicati causa della guerra 
e perciò del richiamo dei contingenti e a ogni modo 
forestieri, tanto è vero che solevano chiamarsi a di- 
leggio Italiani.... e tirava via di questo tono, conchiu- 
dendo che, se il padrone ci voleva andare, transeat.... 
l'avrebbe fatto pur lui, ma che del resto a volersi ar- 
ruolare gli era davvero un cavarsi la sete coll’ acqua 
salata. 

Il conte si rifece serio. Senza ira apparente cavò 
di portafoglio due viglietli rossi, e li gettò sul tavolino 
dicendo : — la lettera per mia madre non la impostare, 
gliela porterai da te. Sono dieci marenghi pel viaggio. 

— Che? — riprese Giacomo fra maraviglia, mor- 
tificazione e dolore — mi rimanda ? 

— Cioè, ti lascio andare.... 

— Dicevo non già per non volere, ma per sua 
norma; del resto.... 

— Lasciami scrivere ora.... 

— A Venezia non torno, la lettera per la contessa 
non la porto, no, vado a impostarla, sa !... vado a im- 
postarla. — Lasciò i viglietli sul tavolino e via di corsa. 

Giovanni gli guardò dietro con disprezzo e mor- 
morò fra sè : di tanti uscimmo sì pochi, e fra si pochi 
ce n’ è tanta di simile genìa ! Crollò in atto dignitoso 
la testa, poi tornò sopra di sè librando le ragioni che 
potevano consigliarlo di scegliere l’ una piuttosto che 
l'altra specie di servizio, nè esitò lungamente. Arti- 
glieria? bella e nobile arma l’artiglieria, ma chi c’entri 
ora, diceva, servirà per le guerre avvenire, non com- 
batterà la presente. Genio? peggio che peggio. Che me 
ne fo per ora delle mie ordinate e dei miei logaritmi ? 
chi ha visto una trincea o un cavaliere, chi ha for- 
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mato ancora l’occhio dell’ ingegnere alle operazioni del 
terreno? — Cavalleria? a cavallo ci sto di buona scuola 
e saldo, ma dal montare anche bene all’ essere soldato 
di cavalleria dei mediocri, c’è qualche anno di mezzo. 
Queste divise posso vestirle tutte, ma la prima mi porta 
alla Veueria, la seconda a Casale, la terza a Pinerolo; 
la fanteria sola dopo venti giorni di deposito mi porta 
al campo;... vada per la fanteria. 

Un uomo sul serio non poteva scegliere che quella, 
sebbene arma volgare e indòtta, buona, come Napo- 
leone diceva, a nulFaltro che a vincere le battaglie. 
S’ arruolò. Quanto a Giacomo, poiché a casa giurava 
di non ci volere a nessun patto tornare, e piuttosto si 
rassegnava (sic) anche a servire nell’esercito, il conte 
ordinò si presentasse ad altro reggimento, perchè, così 
soldato, non voleva servo da presso, quasi se lo por- 
tasse dietro per farsi surrogare nei servizii più bassi 
e faticosi. 


IV. 

Al reggimento trovò il colonnello , eccellente pasta 
d'uomo, ma.... noi felici se Adamo si fosse tenuto a 
cosi rispettosa distanza dall’albero della scienza, chè noi 
saremmo ancora nell’ Eden ! Il tenente-colonnello gli 
strinse cordialmente la mano come prima del suo pa- 
triottismo lo vide cinto della sua martora di Russia, e 
lodollo assai, ma poi sotto il cappotto non lo ravvisò 
mai più. Quanto al maggiore, egli non aveva finito di 
capirla per bene come s’avesse a far la guerra pegli 
altri, e ancora meno poi come i gran signori, qualità 
però, della quale dubitava fino a complemento, anzi 
esuberanza di prove, venissero a farsi soldati, e preci- 
samente in tempi grossi. Costui pigliava l’ imbeccata dal 
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capitano, soldato famoso, vecchia giberna, il quale 
minacciava di far decimare il suo servo per non gli 
avere brunita a dovere la sciabola e professava esplici- 
tamente l’opinione che, fino a dimostrazione contraria, 
i volontarii fossero da aversi in conto di scrocconi e 
peggio. Il tenente invece aveva il fare di liberalone ed 
era svegliatissimo giovane e amico dei forestieri e 
apprezzatore del valere, del volere e d’ogni altro me- 
rito; però variabile come la luna, ridente o serio, mite 
o indracato, secondo il numero di volle che la palla 
avversaria o la propria avessero fatto la notte prima 
il loro viaggio attraverso ai birilli. Eccovi gli ufficiali. 
Tra la bassa forza, il sergente istruttore si maravigliava 
forte che le sue glosse al regolamento degli esercizii 
non fossero abbastanza comprese e ammirale dai nuovi 
venuti, mentre un altro, della maggiorità, era più 
maravigliato ancora che, dopo tanti millantati anni di 
Università, quei messeri non sapessero poi adoperare 
una scopa tanto da fare ben pulito un corridojo. Egli 
trovò infine poco di seriamente male, ma ancora meno 
di veramente bene, nessuna grande, ma assai piccole 
miserie, di cui rideva cordialmente, salvo che quando, 
attorniato da emigrati, li sentiva maledire all "assento 
preso, alle illusioni sfumate, alla tirannia della disci- 
plina, all’ ingratitudine della patria e via discorrendo. 

Allora si sentiva davvero venir meno la calma e 
prorompeva a rinfacciarli dello avere abbandonato 
case e famiglie per uscir fuori a provare colla più au- 
torevole delle prove, quella dei fatti, che nò gli scettici 
avevano sempre il torto, nè i retrivi tutto. — Abbiale 
se non altro un po’ di franchezza, per Dio, andava 
loro ripetendo, e chiamate le cose col loro nome. 
Dite che Io zaino vi dà noia, che il fucile vi pesa, che 
la disciplina vi secca, ma, cosi radicali come vi mil- 
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lantate, vergognatevi di muover lagno del non aver 
privilegi, e così gregarii non fate ridere colla preten- 
sione che i vostri ufficiali vi trattino alla pari. Che 
questa poi del trattarvi alla pari credete la sarebbe 
una bella e una buona cosa per noi medesimi, quando 
la facessero? no, no, cento volte no; gli altri -se ne 
sentirebbero lesi, e vi so dir io che sarebbe un gran 
brutto viverci in mezzo, nè i superiori potrebbero 
per nulla schermircene, e tutte le offese fatte in no- 
stro apparente prò alla eguaglianza e perciò alla di- 
sciplina, tornerebbero realmente moltiplicate a danno 
nostro. Taluno replicava che soldati erano di già e vo- 
levano durarla, ma per la guerra, non per le comandate 
e la cucina; al qual punto usciva un azzeccagarbugli 
a correggere l’amico arruffapopoli, protestando per 
sè e per tutti che non era neanche ciò in questione, che 
anzi non intendevano punto di rifiutar questo o quel 
servizio per quanto gravoso, ma bensì che volevano (e 
si credevano di poterlo, anzi di doverlo volere) esser te- 
nuti in conto di liberi cittadini e non di schiavi, come pur 
si vedevano tenuti da gente illiberale, ignorante, petu- 
lantissima, e via discorrendo. Mentre il conte, stomacato 
delle bruite ragioni e delle più bruite passioni, si fa- 
ceva a rimbeccarle, dimostrando falsissimo che per fare 
il cittadino s’avesse a disfare il soldato, il discorso si al- 
lontanava dal soggetto per venire alla morale, rappre- 
sentando ciascuno più o meno vivamente i proprii 
più o meno veri bisogni al conte che, sebbene quasi 
stremo in quei tempi di rotte comunicazioni, prestava 
(sinonimo di donava) monete d’oro, e se ne andava 
tosto, credendo modestamente di sottrarsi ai ringrazia- 
menti, e sottraendosi invece nel fatto a mille indiscrete 
osservazioni ed accuse, di cui la più mite era quella di 
tiepido, servile e senza fibra nè dignità di uomo, con 
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sovente, per giunta, anche l’altra di taccagno, se la 
somma da partire non rispondeva alle largamente con- 
cctle speranze. Lontanissima dal seguire l’ opinione di 
Dante intorno al sapore del pane altrui , tutta quella 
gente li, tanto disdegnosa del resto, ne bramava, ne 
domandava e ci coniava su, riservandosi, ad argo- 
mento della propria non vulnerabile indipendenza, il 
diritto di pesare e criticare la largizione. « Vergogna 
» trattare a quel modo gente come loro che aveano la- 
* sciato patria, famiglia e sostanze !... » Chi li sentiva, 
erano tutte persone per bene, e se ricusavano certi 
servizi, era perchè li giudicavano troppo al di sotto 
della loro nascita ed educazione. 0 Hongin (cui la facile 
penna di Paolo di Rock diè vita, molo, parola ed azione 
in quel suo libercolo — l’enfant de la nature et V enfant 
policé — che è un grande servizio reso all’ umanità) o 
eterno borbottone, falso gentiluomo e falso galantuo- 
mo, quante volte il conte ha pensalo a le e ravvisato 
in cento facce la tua faccia, e in cento caratteri il tuo 
carattere ! 


V. 

S’ era già alla prova di Villafranca. La seria e pa- 
cata, ma salda Torino aveva strappate le bandiere fran- 
cesi fin allora maritale alle nostre ed esposto sulle 
vetrine delle botteghe i ritratti dell’Orsini. Il conte era 
11 per uscire dall’ ospedale, ove, dopo la seconda gior- 
nata di Palestro, l’avevano portalo col braccio sinistro 
passalo fuor fuori al deltoide da un colpo di baionetta. 
Precisamente in quel giorno gli arrivava la madre con 
Gabriele, le due persone più care che fin allora s’avesse 
al mondo, ma egli era fieramente occupato dalla inat- 
tesa sciagura che gli pareva anche vergogna. 11 dolore 
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gli soverchiava l’affetto. Come la madre gli saltasse al 
collo, lo coprisse di baci, volesse visitare la sua ferita 
pressoché chiusa, non credendo nè alla parola del dotto- 
re, nè all’aspetto ormai buono del giovane, non potrei 
metterlo in carta quand’ anco in luogo d’ una povera 
penna avessi tra le dita il pennello d’un artista grande. 
E nondimeno dopo le prime calde accoglienze egli 
era astratto, inquieto; si sarebbe detta febbre la sua, 
però il calore delle carni era al tutto naturale. Gabriele, 
scongiuralo dalla madre, in nome dell’antica amicizia e 
del giuramento prestato al morente prigioniero di Man- 
tova, a volerle venire in aiuto nel far forza al figlio, 
affinchè deponesse la divisa militare, vi si era accon- 
ciato senza troppe difficoltà. L’abbiamo detto altra volta 
che il settario, ultimo e feroce stadio del dottrinario 
politico, sempre intristisce. Le Cassandre, a forza di 
annunziare danni e dimenare flagelli, vi avvezzano 
l’ ingegno, vi temprano l’animo e finirebbero col can- 
tare come Nerone sopra un incendio, a proposito del 
quale potessero gettare in faccia altrui quel loro: l’avevo 
predetto. Infatti la tirala di Gabriele fu lunga, presun- 
tuosa, intollerante, acerbissima. Disse la guerra fazione 
di regi, concorso di stranieri, tramestio e zuffa di mer- 
cenari, non riscossa di popolo. 

—Ma la pace che avevamo -interruppe Giovanni — 
che cosa era essa ? 

— L’ oppressione, ma non almeno l’ infamia ! — 

Giovanni saltò dal letto su cui stava seduto, e 
misurò le due, le tre volte la stanza a gran passi, bor- 
bottando : Hanno insegnato matematica ! sono arrivati 
a sessant’ anni ! 

La contessa, con voce severa, lo chiamò per no- 
me; significava si dovesse ricordare con chi e alla 
presenza di chi parlava. Giovanni aveva ripreso impero 
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di sé, era tornalo tranquillo, e a ino’ di risposta di parole 
e di fatti diceva : — Ebbene mamma,- ebbene Gabriele, 
come vedete sto ottimamente, mi preparavo a partire 
domani pel campo ; vogliamo noi andare a spasso ? 

— Ascoltalo un altro pochino il maestro, chè sei 
mollo giovane ancora, Giovanni mio — ripigliò con 
molta autorità e qualche amarezza la signora. — Tra 
poco arriverà il sarto coi panni. 

— Co’ panni ! Quali, di grazia? 

— 1 nuovi. In che modo vorresti tu uscire vestito? 

— Precisamente in questo — e infilava il cappotto. 
— Non sai, mamma, che un soldato non può uscire con 
altri panni che quelli di munizione, se non n’abbia li- 
cenza speciale dai superiori? Domandane a Gabriele 
che, per quanto anti-disciplinare ed anli-soldalesco, 
potrà pur dirtelo. 

— È probabile che cosi sia — disse Gabriele vol- 
gendosi alla contessa. — Sta nel loro programma di 
farne una camicia di Nesso dell’ uniforme, e per qual- 
che giorno ne converrà pure aver pazienza. — 

Giovanni si faceva a domandare con qualehe me- 
raviglia, che cosa significasse quel qualche giorno, 
e Gabriele e la mamma meravigliatissimi delle sue 
meraviglie, a replicargli, che, poiché la pace ora fatta 
e T azione nazionale infirmata più che mai , avrebbe 
dovuto una volta pigliarsi il suo congedo assoluto, e 
quando vi fossero difficoltà, trovare nella peggiore 
ipotesi un’anima vendereccia in un corpo inappun- 
tabile, pagare qualunque somma ed uscirne, che era 
ben ora. 

Per tutta risposta il contino sillabò spiccatamente 
e con marcata ostentazione questo motto: ci sono e 
ci sto. 

— Ma a fare che cosa? — domandarono in coro. 
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— Una semplicissima — riprese — l’ Italia. 

— Ali ! tu credi che faranno l’ Italia? — chiese 
Gabriele con amarezza. 

Giovanni ripasseggiò su e giù con quella viva- 
cità che è data soltanto dall’ira. 11 dialogo si protrasse; 
Gabriele e la contessa insistevano sul congedo, per mo- 
livi di salute e di dignità intesa a lor modo: 

— A che più fare i soldati ? torneranno i duchi, i 
granduchi, i cardinali legati e i Tedeschi. 

— Ah I voi credete davvero davvero che torne- 
ranno ? 

— Di certo — risposero di nuovo in coro. 

— Credete che torneranno, e non credete poi che 
ci sarà da far nulla per chi porli fucile? — 

Sgomentati dalla stringentissima semplicità della 
domanda tacquero alquanto, finché arrivò in buon 
punto, anzi irruppe nella sala uno stormo di giovani 
che montava su di corsa dal cortile. Avevano sentito 
il rullo per la zuppa.... 

Erano tali strilli che i poveri malati, alzata la testa, 
se la premevano tra le mani scongiurando la facessero 
finita, avessero convenienza, delicatezza, umanità alme- 
no ! — Che? Che? pregate perchè la si finisca? e l’ha 
ancora da cominciare: siamo trattali come tanti cani 
— vociava un cotale, che in quella mano di diavoli 
poteva passare da Malacoia. 

— Maledizione — seguitava egli — maledizione alla 
zuppa che nausea, al vino che slava, al cuoco che 
attossica e ruba, al medico che tiene il sacco, al diret- 
tore che non vede o non vuol vedere, al comandante 
del circondario che nega d’ investigare, poi a quello 
di divisione che fa l’Indiano. .. poi al.... — e via di se- 
guilo colle invettive fino alle più alle sommità della 
terra, poi su ancora fino alle più sublimi regioni del 
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firmamento, fino all’empireo, fino al centro della pu- 
pilla dell’ occhio del mistico triangolo. 

Un coro di applausi e di risalacce generali inco- 
raggiava cotesla parodia di Capaneo, che faceva poi 
volare la ciotola colla zuppa spruzzando e insudiciando 
ogni cosa, compresavi la veste della contessa. 

L’ infermiere accorso fu accolto tra fischiate gene- 
rali e strilli: — via fuori, di qua, non c’è bisogno di 
spie qui; — sennonché lo schiamazzatore di prima, il 
nominato Malacoda, legittimo e naturale rappresentante 
di quell’assemblea, ghermitolo al braccio e trattolo 
al centro, fatto silenzio attorno a sè, gli parlò cosi : 
— Orbe’, tu se’ venuto, non è vero? a spiare che 
cosa si dicesse o facesse qui ; sappitelo e vallo poi in 
tua malora a rifischiare agli orecchi di chi ti pare, che 
io anzi le lo ridico proprio per questo. Chi ha fatto 
volare quella ciotola di minestra, sono stato io, io, io, 
persona prima, perchè l’ è broda da dare ai maiali. Il 
Governo gli è pitocco nel rimeritare i servigi prestali, 
e nel provvedere a chi ha perduto e sagrificalo ogni 
cosa per la patria; ma voi altri siete poi dal canto vo- 
stro tanti ladri che rincarate sulla sua gretteria e in- 
gratitudine, riducendo quel poco a nulla, tosando anche 
l’ obolo consentilo al misero soldato dai suoi avidi pa- 
droni e pascendovi della fame degli altri. Ora va e torna 
con una granala, dacché la vogliamo almeno pulita la 
sala, chè siamo gente per bene, e non mascalzoni come 
siete voialtri e come mostrate di tener noi. M’ hai capilo, 
quantunque abbia parlalo italiano? Ebbene. Fronte 
indietro e marche;... — e accompagnò il comando con 
tanta forza e produsse tale un momento di rotazione, 
diceva poi il conte raccontandolo con quel suo umori- 
smo matematico che proprio arieggiava quello di Quin- 
tino Sella, da far girare quel disgraziato come un palèo. 
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— Un momento— disse il conte Giovanni all’ infer- 
miere, il quale, riavuto l’equilibrio, stava per andarsene 

— poiché questa è sala di convalescenti e il medico 
permette roba esterna, va al ristoratore costà in faccia 
e piglia a mio conto, per cotesti signori, quattro bot- 
tiglie di Bordeaux e del risolto. 

— E per lei, signor conte? — chiese l’infermiere. 

— Per me, come vedrai (e gli ridava la ciotola), il 
pranzo è fatto. — Di fatti 1’ era vuota, ed egli la mo- 
strò alla contessa, la quale invero cominciò a scanda- 
lizzarsi un cotal poco di quella gente rigettante a quel 
modo una zuppa, che suo tìglio, già sì schifo, aveva 
ingollala senza smorfie. Essa tini con essere anche più 
stomacata, quando poi vide quei Gracchi accettare addi- 
rittura una limosina senza esitazioni, senza rossore e 
senza ringraziamenti. La non sapeva che gli era proprio 
quel senza ringraziamenti che tutelava la loro dignità. 

Anche Gabriele stette alquanto sopra di s è: nè 
potè proprio a meno di confessarsi assai malcontento di 
ciò che fin allora (quantunque si millantasse uomo che 
diceva pane al pane) aveva avuto il mal vezzo di chia- 
mare il popolo , defraudandolo senza una ragione al 
mondo del suo accio finale. 

VI. 

Intorno al congedo peraltro Giovanni sembrò da 
ultimo darla vinta alla contessa ed a Gabriele, e lo 
prese. Non vi è mai accaduto nella vita di seguire un 
consiglio con fini al tutto diversi da quelli, a cui infor- 
mavasi la mente di chi lo dava? Eccone un caso. Egli 
aveva spinto lo sguardo nell’ avvenire. Ora si va a sot- 
toscrivere un trattato, diceva tra sè: il Piemonte con- 
trarrà obblighi, i quali incepperanno senza dubbio la 
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sua azione ufficiale. A quali prove politiche e militari 
andrà ella invece soggetta l’Italia del centro? Nessuno 
poteva prevederle, ma certo pareva probabile che per 
buon tratto di tempo quei paesi avrebbero dovuto far 
da sè. Importava pertanto serbarsi liberi, correre colà, 
rinfrancare gli animi dubbii e peritosi e portarvi aiuti, 
eccitamenti e, a ogni peggior partito, anche la war 
to thè knife (guerra lino ai coltelli), espressione, lo 
ripetiamo, che il Cavour sapeva, all’uopo, sentire e 
scrivere. Egli domandò pertanto il congedo, e preso 
commiato dalla madre, che dovette ripatriare innanzi 
che le scadesse la carta di passo per non essere ap- 
puntata di assenza illegale ed assoggettata al sequestro 
delle sostanze, si recò a Bologna, dove una diletta 
amica lo aspettava. 

L’amica era l ’ Età presente, giornale politico 
letterario, che si stampava in Venezia nel 1858, dove 
aveva sostituito ai neghittosi più che magnanimi ri- 
serbi la parola militante e aveva nondimeno saputo 
destreggiarsi a lungo tra mille difficoltà. Ucciso nelle 
Lagune, risorgeva a far novelle prove sul Reno e 
si annunziava col seguente franco e battagliero pro- 
gramma : 

» Delenda Carthago. Ti ricordi, o lettore, di ciò 
» che fummo ? Ebbene, tu sai altresì ciò che saremo. 
» — Il tempo non ha modificato il nostro sentimento 
. o il nostro concetto politico. Esso non ha spenta al- 
» cuna speranza, perchè non ha dissipata alcuna illu- 
* sione nostra. — Sdegnammo sempre di crearcene. Per 
» terribile che fosse, abbiamo sempre voluto guardarla 
» in faccia la verità. 

» L ’ Età presente , che forte discusse la libertà fra 
» i mille costringimenti del governo straniero, c la 
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» confessò sotto la verga delle corti marziali, tornerà 
» in campo col vero e pel vero, senza blandire a 
» plebi, nè a signori, senza indulgere neppure agli 
» affetti proprii. 

» Noi ci conosciamo: perciò, parole corte. Due 
» vecchi amici che si rincontrano, non hanno a cam- 
» biarsi professioni di fede : una stretta di mano e 
» innanzi. 

» Il titolo è il programma : esso è la nostra meda- 
» glia di Sant’ Elena. 

« Bologna , 5 dicembre Ì850. » 

Se mai la medaglia di Sant’ Elena potò dirsi la 
contromarca del cimitero, questo deU’£fà presente fu 
il caso. Tale giornalaccio che, quantunque temperato 
fino a venire in uggia a parecchi, non rispettò abba- 
stanza nò babbo Napoleone nè mamma diplomazia, non 
visse lungo tempo sopra la terra. Gli scrittori non se 
ne irritarono punto; compresero che l’ora della penna 
non era bene arrivala, e si fecero tutti soldati. 

Nel 1800 il conte divenuto sottotenente diò la 
sua licenza e volò in Sicilia. Da Milazzo al Volturno 
restò ferito due volte. Tornò luogotenente dopo aver 
militalo rassegnatissimo a fianco di un Frontino, già 
suo barbiere, che, facendo un po’meno e vociando assai 
più, tornò indietro maggiore. Ebbe l'ingegno di salire 
senza ingegno, diceva il giovane conte scoprendosi, 
senza ripugnanza e non senza riso, il capo per salu- 
tarlo come altre volte per farsi pettinare. 

Rimase un anno e più malaticcio e claudicante, per 
il qual motivo egli, sebbene alieno da mostre esterne, 
era contento di portare all’occhiello il guadagnalo na- 
stro azzurro che spiegava una imperfezione, la quale 
se no, valtel’a pesca, a chi sa quali altre battaglie si 
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sarebbe attribuita. Della riputazione di uomo intre- 
pido era tenero e perfino geloso. Nell’ora delia prova, 
qualunque la fosse, egli era non tranquillo soltanto, ma 
faceto. Quando i chirurghi attorno al suo letto erano 
tra il si e il no di tagliargli la gamba, e ad uno, meri 
delicato, scappò della la parola morte, disse sorriden- 
do : la mort ri est qu'un délail de la vie. 

La storia delle geste finisce qui. Io potrei trovare, 
anzi certo troverò chi mi dica : in grazia, che c’ è di 
notabile ? Che senso e che prò dalla biografia di un 
tale che emigrò come tutti, si arruolò come tutti, fu 
decorato come tutti ? 

Di grazia, o non giudicate, o leggete con qualche 
attenzione 1' ultima parte che vi ammannisco. Dovrete 
convincervi, spero, che se operò come tulli, secondo 
voi, senti però come pochi, perseverò come pochissi- 
mi, e ragionò come forse nessuno. 


Le sue opinioni. 

Il processo psicologico è certamente continuo, ma 
all’osservatore non si rivela in tal modo. L’analisi di 
uno spirito non riesce a sorprenderne il secreto clic 
a tratti ; la storia pertanto ne riesce di natura sua 
frammentaria. 

Ed ecco che io traccio 1’ uomo mio, come da geo- 
metra farei di una curva, per punii. Il lettore intel- 
ligente e di buona fede vi farà passare il suo intento 
pensiero, e potrà dire di avere tracciato l’orbita di un 
nobile spirito. 

I. 

Matematico nato ed educato, sovente la sua parola 
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riusciva astrusa ed impopolare. Egli traeva similitu- 
dini e modi dalla perspicua scienza che aveva occupata 
intera la sua giovinezza, senza pensare che non era 
stato così dell’ altrui. Le sentenze di lui restavano d’or- 
dinario inintelligibili a lutti i rimasti di qua dal fa- 
moso ponte degli asinelli, ma di questi, e certo aveva 
gran torlo, non si curava davvero, dove non fossero 
povera gente del popolo, e per conseguenza innocente 
della propria ignoranza. Soleva anzi dire a proposito 
degli ignoranti responsabili che come non vi sono di 
bei quadri pei ciechi,' così non yì hanno mai di buone 
ragioni per loro. 


2 . 

Valentissimo pensatore sentiva di essere, e si do- 
leva di non aver mai avuto agio di provarlo con qualche 
lavoro di peso. Di molto superiore a gente celebrata, 
si corrucciava visibilmente quando taluno pretendeva 
di vincerlo contrapponendogliene 1’ autorità nel corso 
della discussione. Ripeteva allora le otto e dieci volte 
il non qnis sed quid , e picchiava forte sul tavolino, tra- 
ducendolo e parafrasandolo per uso degl’indòtti. Chi 
avesse badato al quis , diceva, cioè all’autorità e con- 
dizione del parlatore, avrebbe rimandato gli apostoli 
Pietro e Giovanni a mischiarsi del loro pesce; anzi 
anche prima che la loro parola, avrebbe rimbeccato 
quella di Cristo medesimo, dicendogli: torna alla pialla 
e alla sega, figlio del falegname, e non isdottorare. 

3 . 

Accorgendosi più lardi che le discussioni, se non 
avvengano fra gente matura, savia e temperante. 
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non riuscivano ad altro che a polemica appassionala 
e romorosa, le andava accuratamente scansando. Un 
giorno venne accostato da un suo già commilitone, 
una delle lingue e penne più aggressive della penisola, 
mentre passeggiava sopra pensiero e con quel certo 
piglio che qualche volta è dato dalla meditazione del- 
l’ idea. — Ebbene — gli disse l' inquielamondo — io ti 
leggo di già in faccia che di quell’uniforme ne sei stufo 
fradicio, e lo seguiti a portare cosi soltanto per onore 
di firma.... Oh la schiavitù ! 

— È proprio perchè la schiavitù mi pesa che mi 
son fatto soldato — rispose il conte. 

— Dove non è democrazia, è schiavitù. 

— Ma trovamelo tu, democraticone, un luogo 
dove le classi sieno più avvicinate fra loro che nel 
campo od anco in caserma. In quale altro puoi tu met- 
tere il contadino accosto al padrone e in condizione 
di trattarlo da camerata e, occorrendo, anche da supe- 
riore? Io per me, quando la guerra fosse le cento 
volte più remota che non sia, vorrei per l’ istruzione, 
per 1’ educazione e per la democrazia reclutare di gran 
soldati. 

— Soldati tutti debbono essere, replicò 1’ altro, 
ma patti chiari; — ed usci in una tirata, in cui sciori- 
nava patti tutt’ altro che chiari. Il conte stava sempre 
sopra di sè; e l’altro, reputando accettate le proposi- 
zioni non contraddette, seguitò nella foga del moto 
in fine velocior. 

— Col tuo ingegno queste ragioni non puoi a 
meno di apprezzarle ; colla tua buona fede non puoi 
a meno di ammetterle.... rispondi un po’, che ne 
pensi ? 

— Pensavo ora se torni meglio, secondo la tattica 
modificata dalle nuove armi.... 
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— Ma non pare a le che vi sieno nella nostra ban- 
diera due colori di troppo ? 

— E se sia — seguitava come chi nulla udisse — 
ancora il caso di formarsi in quadrato.... 

— Ma parliamo di cose più importanti. 

— Io di più importanti non ne conosco davvero. — 
L’ inquietamondo fece il suo dietro-front stringen- 
dosi nelle spalle in atto non indifferente, ma iroso, e 
se ne andò levando ambe le braccia. Non so preci- 
samente se finisse l’azione coll’ atto del personaggio 
dantesco; è per altro probabile. Il conte tirò innanzi non 
senza qualche triste considerazione intorno a questo 
dialogo che di comico ebbe soltanto 1’ apparenza. 


4 . 


Imparò anche in appresso a metter giù l’idea santa, 
ma tutta civile, di una parificazione generale, dacché 
della gran triade: libcrté, fraternilè, égalité, ci è pel sol- 
dato mollo, anzi tutto, di fraternilè, e poco o punto di 
liberté e di égalité: 1’ égalité segnatamente non è am- 
missibile nemmanco fra gli eguali, perchè all’uopo l’an- 
zianità li classifica e si fa gerarchia. Non è tanto il 
rispetto d’altrui, diceva, quanto quello di noi mede- 
simi che deve consigliarci la disciplina. Ed aggiungeva, 
rispondendo a chi voleva giustificare un insubordinalo 
risguardandolo come persona che sente alto della dignità 
propria, che l’insubordinato è da risguardarsi tutt’altro 
che uomo, il quale senta alto di se ; egli è per contrario 
un tale che rispetta cosi poco se stesso da esporsi ogni 
momento a qualche dura lezione. Faccia il suo dovere, 
diceva, chi rispetta se stesso e non vuole avere la mor- 
tificazione di farselo insegnare. 
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Nè con questo intendeva aver fissato il chiodo 
di coloro die rifiutavano ogni concetto moderno di 
scienza o di ordini e accarezzavano sempre l’ ideale 
impettito, cravattato, stecchito, di un esercito rococò. 
Tutt’altro I Ma non voleva litigare neanche per questo. 
Vi sono ordini e costumi, diceva, che non debbono 
morire di morte violenta, ma di vecchiaja. Tutto som- 
mato le sono esteriorità. Si combatte bene in lutti i 
modi, quando ci son le qualità solide. Keep their powder 
and trust in God (tenete asciutta la vostra polvere e 
sperale in Dio) ripeteva, quando per caso si trovava 
alle strette fra gente irreconciliabile delle due parti. In 
virtù di queste considerazioni, che in un recente sol- 
dato sono pressoché prodigiose intuizioni, usò verso 
i superiori di una annegazione che essi compresero, e 
di cui gli seppero tanto grado, che gli fu ben tosto 
scemata ogni occasione di usarne. 

G. 

Il campanilismo egli lo detestava, e la parola Pie- 
monte sismo era il suo rovello. — Che c’ è da ridire — 
osservava — se gli ufficiali dell’ antico esercito che fu 
necessariamente nucleo e modello, si trovano ora a 
capo dei corpi e dei servizii ? 

Si promove o per merito o per anzianità. Volete 
merito? Quelli hanno imparato il mestiere e applica- 
tolo in grande. Volete anzianità? Quelli hanno più anni 
di servizio che noi mesi. Nessun fatto è più spiegabile 
o più naturale. — 

Quanto a primato morale o civile, le diceva que- 
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stioni agitate fra gl’ imbecilli del Piemonte e quelli 
della restante Italia. 

—Vedete il Po — diceva egli —come incede maeslo- 
samente. Quanta parte di quelle acque è discesa proprio 
giù dal Monviso con esso? Eppure chi sa distinguere 
in quello la Sesia, la Dora, il Tanaro? E chi se ne cure- 
rebbe, anche potendo? Se quelle acque avessero voce, 
anzi che ostentare le singole origini, direbbero altera- 
mente tutte: noi siamo il Po. 

7 . 

I tribunali facevano sopra di lui un effetto sin- 
golare. Un giorno uscendo da un meeting (che del 
resto amava le conferenze seriamente popolari) disse , 
parlando d’un certo mitingaio assai in voga : — io non 
l’ ho mai provato il mal di mare in mare, e costui me 
lo ha prodotto in teatro. — 

Queste parole sentite da certi altri mitingai e di- 
mostratori li fecero scattar su in gran furia. Fu, per 
dirla con una viva similitudine di Camillo Demou- 
lins, fu come sé un esorcista avesse gettalo dell’acqua 
santa sulla lesta d’ un diavolo senza parrucca. Ne se- 
guirono tre duelli, due di lui, uno d’un suo amico che 
era con lui quel giorno. 

Dopo quella volta fu gabellato per governativo a 
oltranza, moderato arrabbialo, malva e perfino venduto. 

8 . 

Tutto ciò gli era dovuto come uomo dabbene e 
pensatore sodo, e largo di rabbuffi a chi andavano ; 
gli era poi ribadito dall’odio suo per ogni maniera 
di chiassi e dimostrazioni. A casa sua, sotto l’oppres- 
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sione austriaca, cosi per non parere, qualche parte 
vi prendeva, poi li v’ era del pericolo, v’era del si- 
gnificato, e valeva la spesa; ma passato il Po, non 
aperse bocca mai per gridare: viva alcuna cosa o alcun 
uomo, e avrebbe anzi voluto chiudere così bene gli 
orecchi, come poteva la bocca. Anzi cogli schiamazza- 
tori era perfino insolente, in ispecial modo se fossero 
liberali del giorno dopo. Ad un marchesino lombardo, 
o contino che fosse, antico paggio, che in una società 
declamava con molta enfasi certi versi del Berchet che 
portano il ritornello : 

Maledetta chi d’italo amplesso 
11 soldato tedesco beò. 

ricordò il comandamento di rispettare il padre e la 
madre. 

Siamo perfettamente d’accordo che fece male filo- 
soficamente parlando, e peggio socialmente. I Romani 
dicevano che la verità dell’ asserto ingiurioso non lo 
giustifica. Veritas convicii non excusat a convicio, se 
vi preme il testo. Ma che volete? si dominava in gene- 
rale, ma quando lo stomacavano, apriva la gola, e.... 
facit indignatio versum. Era cattivo, quando gli si dava 
il mal di mare. 

9 . 

L’ Italia è uno scacchiere di consorterie, disse be- 
nissimo il deputato Lanza. 

Ouando il nostro uomo sentiva alcuno, cosa del 
resto frequentissima , rinfacciare in nome della sua 
qualsiasi consorteria : V Italia f abbiamo fatta noi, 
cominciava con negare ad ogni individuo e ad ogni 
gruppo di individui il diritto di tanto. Il sole che è il 
sole, diceva, potrebbe egli vantarsi di aver cresciuto 
un solo fiore? No; perchè l’acqua protesterebbe a ra- 
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gione clic, ov’ella non lo avesse innaffiato, egli, il sole, 
non avrebbe saputo fare di meglio che bruciarlo innanzi 
che sbocciasse dal calice; e la terra, a più forte ragione 
ancora, proteslcrebbe che, quand’ ella non ne avesse 
accollo e nutrito i semi nel seno, loro due, acqua e sole 
non vi avrebbero potuto nulla. Ciascuno, conchiudeva, 
ha fallo la parte sua, porlato la sua pietra. 

— Per lapidar l’Italia la portaste voi altri — replicò 
un giorno dando del pugno sul tavolino uno scalmanalo. 

— L’ avete dunque fatta tutla da voi ? — soggiunse 
il conte — e sia : di grazia, vi fondereste su un diritto di 
proprietà voi altri oppugnatori del privilegio? Quando 
l’aveste pur fatta, ciò non vi dà punto il diritto di di- 
sfarla ora. Un giorno il mio gondoliere mi salvò da certa 
morte lanciandosi in laguna, dov’ ero caduto, traendomi 
a riva. Sarebbe curiosa, vivaddio ! eh’ io gli apparte- 
nessi per questo, e che l’avermi tratto dall’acqua gli 
desse il diritto di ritulTarmivi a grado suo. 

A proposito di gondolieri e di gondole un giorno 
litigando con certi oppositori paragonava l’Italia a una 
gran barca, dove tutti più o meno col bastone, colla 
mano o con altro sciano, mentre gridano al poppiere: 
— Voga, che abbiamo fretta. — 

— Voga ! voga 1 ma che vi pigli un accidente — po- 
trebbe risponder egli — se avete fretta davvero pigliate 
su un remo e vogale, o almeno almeno lasciate un po’di 
sciare. Ma che I la consegna demagogica è di sciarla 
questa barca regia. Sciarla in mancanza di meglio. 

La consegna vera vera sarebbe di alfondarla. 

10 . 

Ce l’aveva coi liberali idolatri, feticisti, che a tutte 
le buone ragioni contrappongono un: l'ha detto lui. 
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Delto lui !!! L ’ipse dixit fu un ostacolo e un oltraggio 
al genere umano, quando l’ ipse aveva nome Aristo- 
tile; a rivederci ora a questi lumi di scienza ! 


11 . 


Non per tanto credeva nel popolo e affermava 
anzi che le rivoluzioni di rinnovamento hanno a pro- 
cedere con moto uniformemente acceleralo, riguar- 
dando qual forza acceleratrice l’iniziativa popolare. Il 
moto uniformemente accelerato sgomentò, incredibile 
a dirsi t un matematico fra gli altri, il quale domandò 
dove s’arrischiava di andar a finire con tal moto. Ed egli 
lo tranquillò per appunto colla matematica sua, ricor- 
dandogli che il molo uniformemente accelerato va poi 
diventando pressoché uniforme, dacché la differenza, 
che rimane costante, diviene sempre più esigua relati- 
vamente ai termini già fatti ingenti; ma quella forza 
acceleratrice la reputava necessaria, perchè senz’essa 
vi avrebbe una gora sociale anziché un largo e mae- 
stoso fiume, incedente per la via della perfettibilità 
morale e politica. 

Era politico dinamico, pare. 

12 . 

Gl’ impazienti del resto li paragonava a quel 
cocchiere incauto che volendo fare più presto girava 
stretto ai canti. Altro che far più presto 1 Fini col ri- 
baltare. 

Certi oppositori li trovava simili, anzi uguali al 
marchese della crilique de l’école des femmes, il quale 
non sapeva rispondere alle buone ragioni di Dorante 
se non il suo torte à la creme ! torte à la creme ' 

Fabbri. 7,0 
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Egli li trovava pure lutti della natura di quell’ ir- 
reconciliabile che all’ ora della votazione facendo scor- 
rere fra le dila la palla nera senza neanche guardare 
alla scrina dell’urna, senza neanche sapere se fosse per 
caso un provvedimento voluto dal suo partilo, le fa- 
ceva dire: nigra sum secl formosa, e la gettava dentro. 

Il Guerrazzi raccontandola diceva che gli era del 
resto un fiero imbecille. 


13 . 

• 

1 nostri uomini di guerra, diceva, appartengono 
pressoché lutti o all’ una o all’altra delle seguenti due 
specie. La prima, di quelli che con quattro uomini e 
un caporale assalterebbero un impero; la seconda, di 
quelli che con mezzo milione di armati si starebbero 
cheti se mancassero loro le spazzole di polizia. 

-Ai sinceri della prima categoria principiava col con- 
sigliare un' analisi del passato molto più tranquilla che 
non avessero saputo mai farla, e ricordava la storicis- 
sima favola di Esopo che narra come finisse la pentola 
di terra volendo farea’cozzi con quella di rame. Quando 
più pazzamente imperversavano, gli avvertiva che la 
nazione pensa e provvede a sè, nè apre fuor di sta- 
gione il tempio di Giano, perchè un tale pretenda di 
sfondarne a calci le porte, come un ubbriaco stato 
messo fuor dell’ uscio dall’oste. Ai sinceri della seconda 
non si stancava di ripetere il proverbio d’arme che chi 
para more, e che il ne quid nimis comprende anche 
la prudenza. 

14 . 

— Tu che vuoi menare le mani — diceva un giorno 
ad un tale che aveva definito l’eroe come un preciso si- 
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nonimo di energumeno — fosti mai per avventura in 
ginnastica? certo che si. Ebbene, giudicheresti tu più 
forte chi, dando di piglio ad un ragguardevole peso, in- 
grossando le vene delle lempie e del collo, schizzando 
gli occhi dall’ orbita, e contorcendosi stranamente per 
dare slancio, lo sollevi un tratto assai ben alto per la- 
sciarlo poi ricadere cosi che il pavimeqlo ne rimbalzi 
e le vetrate ne scrollino; o chi invece, afferrando la 
metii, il terzo, se vuoi, di quel peso, lo levi, lo palleggi, 
lo accosti al petto e poi ridistenda lento il suo braccio, 
deponendolo da ultimo in placido atto e fischiando 
un’arietta, mentre il primo si rasciuga ancora, ansando, 
la fronte? Il primo non è che un convulsionario, amico 
mio, l’atleta vero gli ì> il secondo. Che me ne fo di un 
uomo che corra dimolto, ma'per una mezz’ora? ne 
voglio uno che cammini soltanto, ma duri lunghe ore, 
anzi giornate. Il lumicino che arde, quantunque fio- 
camente, per tutta una notte, rende servigio: il lampo 
che per un attimo illumina cielo e terra, lascia più 
penosa e intensa di prima la tenebra. 


15 . 


Giudicava scemi o tristi coloro, i quali giudica- 
vano ogni atto pubblico in ordine al fine, sia pure sa- 
crosanto, della politica nazionale senza tenere il menomo 
conto delle circostanze imperiose del momento. È egli 
possibile, diceva egli, che non si capisca che quando 
le difficolta sono grosse ed urgenti, non aU’obbiettivo 
lontano, ma al pericolo prossimo s’ha a pensare e 
provvedere? Se la fortuna imperversa, se il mare fla- 
gella crudelmente la nave, il nocchiero non può avere 
che un solo fine all’azione propria, quello di non 
calare a fondo. Altro che dirigersi a questo piuttosto 
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che a quel porlo e a non perdere parte del cammino 
fallo ! In quei frangenti si devia, s’ indietreggia, si 
getta il carico. Non si guarda quasi neanche alla busso- 
la, figuratevi al portolano o all’ atlante I Quella roba lì 
torna buonissima più tardi, per orientarsi da capo, ma 
alla rotta ci si ripensa, quando non è più in questione 
l’ essere o il non essere. 

16. 

Gl’ impazienti, quando li credeva sinceri, gli aveva 
in conto di bambini. Infatti, diceva, come non s’ha a 
capire quest’ altro assioma, che cioè il bene non si può 
farlo lutto in un giorno? come si può disconoscere che 
del cammino se n’ è fatto tanto e tanto da non aver 
riscontro nella storia? Egli amava gli apologhi, le pa- 
rabole. Un giorno, parlando con uno di costoro, inven- 
tava la seguente, che vale tanl’oro. # Un impaziente, 
come voi, entrò per caso in una scuola d’astronomia, 
dico per caso, poiché gl’ impazienti non hanno l’abito 
di studiare. Senti che la luce della stella più vicina a 
noi consuma tre anni per arrivarvi. Egli non ne volle 
più e usci dicendo: oh la gran tartaruga che è pure 
questa incresciosa di luce ! Un suo amico 1’ udì e gli 
disse : oh il gran scemo che sei tu , ad accusarla di 
pigrizia innanzi di sapere come faccia cammino. Sappi 
che in un minuto secondo la percorre quasi 53 volte 
il raggio terrestre, cioè suppergiù 336 milioni di me- 
tri, il che vuol dire che ha una velocità presso a poco 
dieci milioni di volte maggiore di una palla di cannone. 

— E consuma tre anni da Sirio a noi? 

— La strada è lunga dalle stelle alla terra ! Ma 
quella dalla schiavitù alla libertà è anche più lunga — 
aggiunse — e nondimeno, credimelo, la luce della ve- 
rità corre per Io meno quanto quella di Sirio. » 
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17. 

L’aveva con quanti accusavano la disciplina di 
ledere la dignità umana e la prerogativa cittadina. Le 
libertà del soldato, diceva, vanno di lor natura in ra- 
gione inversa di quelle del cittadino. Infatti ogni storia 
prova che alle massime libertà militari fanno sempre 
riscontro i massimi costringimenti civili. 

Chi serve di buona volontà e di buon umore sacri- 
ficherà agevolmente i suoi gusti tribunizii ; quanto al 
militare borbottone e schiamazzatore, è da impartirgli 
la benedizione col manico della croce. Per me, aggiun- 
geva, sono con Dante: dàlli a Filippo Argenti. 

18. 

I soddisfalli sono spesso gente di debole carattere, 
diceva, ma agl’ irrequieti è pressoché sempre applica- 
bile il proverbio che la peggio ruota del carro è quella 
che stride. 

Non era una sentenza a priori questa, ma un’os- 
servazione largamente applicabile anche nei casi più 
eccezionali. Eravamo in 112, scrisse un illustre capo 
agitatore, ma pur troppo di tristi ce n’ erano un cento 
almeno. Capite? I birbanti facevano il numero tondo, 
le persone rispettabili appena i rotti. 


19. 


Si torna qualche passo addietro, per fare ciò che 
è un po’ di appendice della storia, per un giornalista, 
e un po’di paralipomeni per un orientalista od un ese- 
getico. 11 conte aveva trovato, oltre l'Età presente. 
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un’ altra amica a Bologna. Femmine ! femmine ! fem- 
mine ! femmine ! c’ è da sdamare sempre con Colu- 
mella. Era una giovane ricca, bella, elegante, spiri- 
tosa, infine una cara vedovella. Aveva ancora neri il 
vestilo, il cappello e lo scialle, come la Maria del Tom- 
, masòo, ma quei tetri colori non facevano ufficio di- 
verso da un cartello coll 'appigionasi. Essi dantesca- 
, mente gridavano: 

ll.letto inio, il letto mio che vaca. 

li conte n’ era preso più che mai, ed amava, ria- 
matissimo, per quanto possono umanamente accertarsi 
siffatte cose. 

Quand’ ecco il maggio 1860 , l’appello di quel 
rompisonni del Garibaldi. Giovanni lo senti dal fondo 
dell'anima. La vedova ebbe un bel versare fiumi di 
lacrime da’ suoi grandissimi occhi e fare onte e danni, 
come per vero non suol dirsi in prosa, alla fronte ed al 
seno: il conte volò a Torino per averne le dimissioni 
e partire. 

Non lo fece invero senza strazio, anzi per poterlo 
fare con lunghi soliloquii aizzò nell’ interno dell’animo 
suo le passioni che potevano aiutarlo a vincere, pri- 
missimo l’ orgoglio, che gli fu in tale occasione un pre- 
zioso, ma non santo ausiliare. Che farci? Le grandi 
azioni basta che ne contengano uno solo di grande tra 
i loro fattori: gli altri hanno ad essere umani, trattan- 
dosi pur sempre di uomini. 

Un anno dopo egli narrò ad un amico di es- 
sere arrivato a dire a questa donna che adorava e di 
cui finirà con farne una moglie : * Non sapete che io 
» ammiro quel Maometto, il quale dinanzi ai proprii 

* soldati che lo dicevano rinfemminilo, decapitò la 

* donna sua? » 
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Ora Io ripete ridendo, ma allora lo disse del suo 
miglior senno. 

Il padre Soave intitolò l’ ultima delle sue Novelle 
morali, che tratta qualche cosa di analogo, la vit- 
toria più diffìcile; io non le avrei apposto tal nome, 
perchè credo che la più difficile sia per davvero quella 
di vincere l’orgoglio che fa riportare vittorie simili 
a questa. 


20 . 

Un altro paralipomeno. Giacomo, il cameriere del 
conte, il quale era emigrato con lui e poi entrato in 
un reggimento di linea nel 18G0, era caporale e disertò 
per andare in Sicilia. Non è regolare ; non è nemmanco 
commendevole, ma transetti. Colà fu foriere e alla 
pratica dei conti si mostrò, dicono, più abile matema- 
tico del padrone medesimo, sempre però amando i suoi 
soldati per modo da non se ne poter distaccare nem- 
meno dopo vedutili cascare ammazzati. Gli fecero anzi 
un delitto di esserseli mantenuti quanto più poteva vivi 
e palpitanti nel ruolino, seguitando a chiamarli a tutti 
gli appelli di pane e di paga. Narrano che di un tale, il 
più caro forse fra i suoi cadaveri, caduto a Calatafimi, 
non si potesse dar pace nè indurre a cassarlo se non 
al Yollurno, dove cominciava pericolosamente a puz- 
zare. Il conte umoristicamente lo paragonava alla ma- 
dre del povero Lupo che, secondo il Grossi, metteva la 
posata pel figlio annegato. 

Ora gli è borghese: i suoi oggetti d’oro non sono 
più; la sua polacca, ancora invenduta, forma uno strano 
contrasto coi suoi stivali rappezzati. Dice corna di lutti, 
principiando dal conte che ebbe faccia di negargli un 
prestilo di 500 lire, la qual cifra parevagli ben minima, 
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quantunque prima di toccar terra libera non avrebbe 
forse neanche saputo contare quelle ire in tutta una 
mattinata trovandosele dinanzi sulla tavola. Così gio- 
vane e robusto nel 1803 riceveva il sussidio che fro- 
dava agl’impotenti, e da mane a sera oscillava come 
un pendolo fra il caffè Nazionale e il Londra, dicendo 
del governo il male che meritava e quello che non me- 
ritava, e strillando sempre senza lasciare la menoma 
speranza che ci avesse a rimettere almeno la voce. 

In Polonia non trovarono il verso di tirarvelo, 
quantunque annunziasse assai volte di preparare il 
bagaglio. Vi ripugnò, non conoscendo di quelle com- 
pagnie nè la lingua nè l’ abbaco. 

11 lettore è qui pregato di astenersi dal generaliz- 
zare: Giacomo è Giacomo, e basta così. Al suo paese 
del resto molti lo hanno in conto di un paladino. Non 
so se fosse sans petir , ma sans reproche, pare che no. 

21 . 

Giovanni, il quale, come si capisce dal fin qui no- 
tato, era uomo assai ragionevole e pacalo, si senti 
una volta salire il sangue alla testa, e arrossire fino 
alla punta degli orecchi e al bianco degli occhi. Nè solo 
provò qualche momento di tempesta, ma passala que- 
sta gli rimase nell’ animo per qualche mese un sedi- 
mento di rancore mollo simile a quello che il contegno 
dei Quiriti aveva lasciato nell’ animo di Cajo Marzio 
Coriolano. 

In una città d’ Italia una massa di ciò che in latino 
si chiamava plebs, che in inglese si chiamava mob, in 
francese voijou, e in italiano feccia, voleva invadere gli 
uffici municipali di una città italiana. Il nostro amico 
(spero che il lettore lo amerà come lo amo io il mio 
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uomo) era in fila alla destra del suo pelotone. La folla lo 
aveva di già onorato cori parecchie prolungate salve di 
fischi. La truppa tranquilla e ferma. La folla aveva poi 
rincarato con certi saluti più notabili, prima di qualche 
melala e torsolata, da ultimo di qualche sassata. Due 
soldati erano caduti, il tamburo aveva rullata la terza 
intimazione, la truppa al crociat-et, ma al passo ordi- 
nario, potrebbe anzi dirsi al passo di scuola, teneva 
dietro alla folla che allontanandosi aveva messe 1’ ale ai - 
piedi. Non poteva dirsi che la truppa facesse sgombrar la 
folla, ma piuttosto che prendesse alto di uno sgombero 
già avvenuto. Allo svoltare d’ un canto Giovanni in- 
tese villanamente rivolgerglisi una voce di donna, 
poi si senti colpito fra collo e guancia da qualche cosa 
di lanciato da una finestra al pianterreno : roba molle 
che si era rotta o schiacciata all’ urlo e che gli aveva 
fatto correre fra la cravatta e la pelle un fluido viscoso. 
Permetta, signor tenente, gli disse il sergente della terza 
squadra levandogli con due dila i resti d’ un pomodoro 
più che maturo; non è stalo nulla. 

Quel pomodoro spiega tutte le sfuriate da lui fatte 
e da farsi contro la democrazia estrema e sociale, quel 
pomodoro gli rivelò, lo confessò più volte, le passioni 
di Caio Marzio Coriolano, quel pomodoro avrebbe fatto 
di lui una bestia feroce, se i dimostratori non avessero 
avute le ali ai piedi c il capitano non avesse mantenuta 
la compagnia a quel passo cadenzato. Un mese dopo il 
conte Giovanni era ancora un reazionario, egli non 
avrebbe fatto nulla pel popolo, nulla. Neanche abolito, 
se ci fosse ancora stalo, Y jus teutonicum, neanche 
V jus fendagli, neanche Y jus credenlice, neanche V jus 
primee noclis già abolito, secondo il Beaumarchais per- 
fino dal conte d’ Almaviva. Certo i soliloqui del conte 
•di ritorno dalla piazza erano la più irosa, la più illibe- 
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ra!e cosa del mondo. Ciò basla a provare come ogni 
violenza e ogni contumelia sieno a danno materiale e 
morate della libertà , la quale se non ha per fattore la 
carità, intesa proprio nel senso più severo e più cristia- 
no, non è che una disgrazia di più in un paese. 

Però il pomodoro lasciò sempre un problema in- 
soluto nell’ animo del conte Giovanni, anche quando egli 
non pensava più a ritirare, per vendicarsi del popolo, 
le concessioni del conle d’ Almaviva. 

Fino a qual punto la truppa, adoperata nelle re- 
pressioni cittadine, deve avere pazienza ? Finché le si 
ordina di perderla; questo è assiomatico. 

Ma è proprio utile di darlo molto, ma molto tardi, 
quest’ordine? Repressione tarda vuol dire repressione 
feroce, come cura tarda vuol dire qualche volta anche 
amputazione. Il moto delle turbe, diceva, lien di 
quello dei gravi che scendono; aumenta non solo in 
ragione dei tempi, ma dei loro quadrati. Quel mede- 
simo che nel primo quarto d’ ora andrebbe a casa al 
semplice invito e nel secondo alla semplice intimazione, 
nel terzo protesta, nel quarto alza te mani, c’è il suo 
amor proprio di mezzo, e oramai trovandosi in ballo, 
balla. Che buon senso dunque e che umanità c’ è ad 
aspettare questo tardo quarto d’ora per dar forza 
alla legge ? perchè permettere che le tristi parole di- 
ventino tristi fatti e che nell’animo della truppa entri 
da ultimo quel furore che ha invaso il mio? 

Così ragionò il conte per qualche giorno, ma poi 
affievolitasi la memoria del pomodoro comprese che 
quantunque la pazienza del soldato abbia da avere un 
limite, questo non può essere così stretto come la su- 
scettività detterebbe. 11 torsolo e la mela fracida non 
sono che i libelli del popolaccio e debbono un po’ go- 
dere delle franchigie della nostra legislazione sulla 
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stampa. Dopo tali più mature considerazioni conchiusc 
di avere avuto poco spirito e troppa fretta. 

Secondo me, conchiuse con troppa annegazione. Il 
debito del Governo costituzionale si restringe in due 
parole: occhi aperti e mani a casa. Perù mani a casa 
vuol dire soldati quanto è più possibile in caserma, non 
fuori a farsi berteggiare. Tirar fuori i soldati vuol dir 
cominciare la lotta. 

22 . 

Taluno non sapendo che argomenti contrapporre a 
certi suoi, che pure non gli andavano, ebbe ricorso a 
recriminazioni, e citò casi, in cui computi che sem- 
bravano ugualmente inconfutabili, avevano condotto al- 
P errore. 

Sarà benissimo, rispose, la ragione pure sbaglia 
sovente, ne convengo; ma ancora il meno male che 
possa farsi, è di ragionare. 

23 . 

Tenete lontano il popolo, diceva, dai grilli romani 
c dai fumi del primato, ma, ancora più, fate di tenerlo 
lontano dall’ accasciamento e dalla sfiducia, perché chi 
si reputa da nulla, tal è di già. L’effetto utile che 
può produrre una moltitudine in azione, ò in ragione 
composta della sua forza e della sua fede: se lasciate 
scemare fino a zero la fede, qualunque ne sia la forza, 
sarà sempre uno zero l' effetto. 

24 . 

— Io voglio i volontari — diceva uno. 

— E io i regolari — diceva un altro. 
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— E voi? — chiedeva il primo al giovane conte. 
— Io son qui per transigere, diss’ egli, e conten- 
tarvi tulli e due. Daterai i rolonlarii regolari. — 
Sentenza d’oro, ma trovarli e darglieli I 


25. 


Con questi principii nel 186G tornò a casa, dove fu 
accolto entusiasticamente, ma ora è in uggia a moltis- 
simi, perchè una volta in un altro meeting ebbe la 
faccia di proclamarsi conservatore. 

— Io vorrei un po’sapere — disse ironicamente un 
già commissario austriaco divenuto frammassone, vor- 
rei un po’sapere che cosa vuole conservare il signore.... 

— L’ Italia — rispose il conte. 

26 . 

Della improntitudine dei dappochi, e della proter- 
via dei furbi si consolava piuttosto facilmente. Il po- 
polo, diceva, è grande e morale sempre; non si iuò 
nò interamente, nè lungamente pervertirlo. A voi, 
diceva, s’cra al ponte di Santa Trinità, versate 100 ba- 
rili d’arsenico in queste acque. Fra 5 minuti vi fareb- 
bero tuli’ al più un po’ di mal di pancia; ma fra mezz’ora 
bevetene francamente. Acqua che corre non se ne av- 
velena davvero; e per appunto il popolo è acqua che 
non ristagna. Gli era questo il suo supremo conforto. 
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Tulli sanno che di là dalla Manica non c’ è leva. 
Quivi la lassa del sangue, cosi è chiamala dai filantropi 
che parlano la più rellorica lingua del mondo, non s’im- 
pone. Il sangue, come tante altre materie che altrove 
non sono spiatlellatamente in commercio, colà invece 
si vende e si compera. La trovano cosa più dignitosa 
e soprattutto più liberale. Sarà benissimo. Io qui fo il 
narratore e non il critico. 

Intanto in un modo o in un altro l’Inghilterra sullo- 
dala ha due eserciti, l’uno militare e l’altro civile, vo- 
lontari tutti. I primi vengono su dalle classi infime, 
i secondi sono tutta gente per bene. Eppure non c’ è 
uomo di guerra, il quale non volesse aver sempre 
che fare con quelli, perchè rappresentano la disciplina, 
piuttosto che con questi altri, gente per bene, come 
s’ è detto, ma che rappresentano un’altra cosa, che 
se nel campo morale è più elevata di molto, nel pratico 
è assai meno comoda. 

Quelli sentono e rappresentano principalmente il 
dovere, e questi il diritto. Ciò è naturale, perchè in 
ultimo gli uni sono venduti e gli altri regalali. E re- 
galate non solo le persone, ma le assise e le armi, e 
quasi ogni altra cosa appartenente all’istruzione e al 
servizio. 
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L’ Inghilterra ha dunque volontarii di due specie : 
coloro che prendono danari e coloro che ne spendono. 
In Italia siamo più ricchi, le specie sono tre: ci son 
quelli che spendono danari, quelli che ne prendono e 
quelli che se ne prendono. Nè la terza, che è di van- 
taggio, è certo la meno numerosa. Come quella che 
vuole sinceramente la pace, essa si prepara sempre alla 
guerra, attenendosi al sapientissimo para bellum. È 
cinta dal mare, ma sa benissimo, e chi ha da saperlo 
meglio di lei? che gli è una difesa, ma all’ uopo anche 
una via. Infatti non sempre un esercito vi s’ arresta 
dinanzi. Il mare è il mondo, disse il Garibaldi un 
giorno, nel quale conferiva direttamente colle muse 
senza il mezzo di nessun segretario particolare. 

Infatti, nonostante il mare, l’Inghilterra scòrse 
il pericolo ai tempi di Luigi XIV ; e un secolo più tardi, 
dopo Campoformio, rimasta sola, tutta sola di fronte 
alla Francia, essa credette di vederlo anche molto più 
da presso. Non c’era infatti da dormirsela tranquilla con 
200,000 uomini scaglionali sulla Manica, a forse una 
giornata di marcia dai luoghi d’imbarco. D’ altra parte 
essa non aveva neanche la coscienza ben netta in fatto 
di provocazioni tanto presenti, quanto passate. Aveva 
fatte in altri tempi di molle e fiere punte in Francia ! 
Una, sebbene non cosi a fondo , l’ aveva essa pure pa- 
tita nel fianco. Nel 1798, due anni dopo scoppiata l’ in- 
surrezione irlandese, tre fregate avevano sbarcali nella 
baia di Killula 1100 soldati che presero la ciltù. 11 
generale Humbert aveva portalo il campione di una 
merce che non si voleva esporsi a dover ricevere. Si 
principiò con accrescere l’esercito, ma si capì subito 
che non baslava. 

Si volle raddoppiare la flotta e appostarla. Ma si 
capì che nemmanco questo bastava ancora. Nessuno 
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incremento dato all’ esercito lo portava neanche a due 
terzi di quello nemico; mentre, fosse qualunque la forza 
della flotta, il mare restava sempre più forte di essa, po- 
teva sloggiarla, romperla, lasciare scoperto il paese. Si 
fece pertanto e 1’ una e 1’ altra cosa, ma si sentì il bi- 
sogno di una terza. Con un voto del Parlamento si 
esortò i cittadini a formarsi in corpi di volontarii per 
tutto il reame. Non vi fu classe sociale che non rispon- 
desse all'invito; il vescovo di Wincester permise al 
clero dell’ Hampshire, e soprattutto a quello dell’isola di 
Wight, di prendere le armi. 

In meno di tre settimane si ebbero arruolati ed 
armati un 150,000 volontarii. Anche in Italia, dirà il 
lettore, si sarebbe ottenuta una tal cifra a lasciar fa- 
re. Certo che sì, ma non alle condizioni poste dall’In- 
ghilterra, che ammise nelle nuove falangi come grc- 
garii i soli cittadini noli e rispettabili, e pretese che 
gli ufficiali avessero almeno cinquanta sterline di ren- 
dila e domicilio nella contea. 

A questi patti e’ non si metterebbero di certo in- 
sieme 150 mila volontarii da noi. Per giungere qui a 
cifre siffatte bisogna rassegnarsi a quel che viene, ed 
accogliere in massa una spaventevole maggioranza di 
quei tali volontarii della tèrza specie, di cui è detto più 
sopra. 

Nel 1803 la cifra dei volontarii inglesi fu più che 
doppia. Novaritamila picche vennero distribuite ai 
contadini. Fra le varie armi (c’ era cavalleria e arti- 
glieria volontaria) si arrivò a 350,000. Stupendo esem- 
pio di patriottismo, se quel che luce fosse tutt’oro. 1 

' « I.orsque, au commencement de ce siècte, Napotéon I cr for- 
ma le projet d'altaquer l’Anglelerre , 400,000 hommes de troupes 
fran^aises devaient débarquer sur les cótes dEssex.de Kent 
et de Sussex , et iuarcher sur Londres; 20,000 devaient remonter 
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L’Esquiros mollo opportunamente ricorda che il Par- 
lamento aveva pure decretala una leva in massa. La 
legge, sebbene rimasta lettera morta, non può a meno 


l’Humber, et 30,000 aborder en Irlande. Napoléon avait préparé 
2,293 petits navires de différenls genres. Aujourd’hui le transport 
avec les bateaux à vapeur serait infloiraent plus facile et plus ra- 
pide. En supposant que Napoléon III réalisàt les plans de son 
onde, quelle force les Anglais pourraient-ils opposer aux 100,000 
Frangais marchant sur Londres? Qui repousserait les 20,000 hom- 
mes arrivant par lHumber, et les 30,000 abordant en Irlande ? 
Lord Palmerston, suivant sa coutume, n’a pas manqué d’accuser 
de mensonge les assertions du colonel Herbert. Le premier minis- 
tre dit dans la mònne séance : « Je suis convaincu que, dans le 
cas d’une guerre, nous pourrions metile en campagne 200,000 
hommes environ. » Ce n’est pas tout-à-fait ce que prélend le 
colonel; mais, en y regardant de près, on ne tarde pas à s'aper- 
cevoir que ces 200,000 combatlants se réduisent, en effet, aux 

35.000 du rapporteur militaire. « Nous avons, poursuit le noble 
lord, l'armée régulière, qui n’est pas, je l'espère, de moins de 

60.000 hommes; ensuite la milice, qui est fixée à 120,000 hom- 
mes, et si cette milice est bieD recrutée, comme cela aurait lieu 
sans doute en cas de besoin, je rompte là sur 100,000 hommes. 
Nous avons encore 14,000 hommes de yeomanry, 12 à 14 000 vé- 
térans, et ceux enfio qui ont déjà servi dix ans. » Lord Palmer- 
ston espère que l'armée régulière est forte de 60,000 hommes. Le 
chifTre du colonel Herbert était plus élevé encore, mais nous sa- 
vons à quel effectif réel se réduisaient ces 60,000 hommes aux 
yeux du rapporteur. Quant aux 120,000 hommes de milice, ils 
n'existenl que sur le papier. Lorsqu’en 1852 le parlementeutvolé 
la création d'une milice de 80,000 hommes, on eut pendant qualre 
ans toutes les peines du monde à réunir 53,000 hommes. Le co- 
lonel Herbet évalue le chiffre actuel de cette milice à 24,000 hom- 
mes seulement, et quoiqu’il y ait là quelques régimenls dont il 
fait un grand éloge, on ne peut, en aucune fagon, la comparer à 
la landwehr prussienne. La milice se compose de jeunes gens, 
engagés volontaires, qui, pendant cinq ans, endossent l’uniforme 
tous les ans pour quatre semaines, et s’en vont jouer au soldat. 
Nous faisons les hommes du métier juges de ce que peuvent 
faire, dans quatre semaines d'excrcices, des gens qui n’ont jamais 
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d’ aver prodotto i suoi effetti. Non doveva parer vero 
a moltissimi di scapolarla arruolandosi volontarii. 

Lo Scott, sebbene zoppo, fu volontario in Inghilter- 


servi dans une armée permanente; encore y en a-t-il beaucoup 
qui ne peuvent se rendre aux appels. Cette milice n’est donc , 
pour la plus grande partie, qu’une sorte de corps-franc, et méme 
ce n’est pas un de ces corps-francs où chaque individu a plus ou 
moins d’éducation , mais un corps composé de ce que l’Angleterre 
a de pire. En outre, les oflìciers de cette milice , à part les com- 
mandants, soni tous de riches et jeunes négocianls ou des avocats, 
pour qui c’est une fète de parader en brillane uniforme un mois 
tous les ans, mais qui n'ont absolument rien de militaire. J’ai vu 
mol-méme, pendant trois ans, cette milice manceuvrer sous mes 
fenétres, et je puis aQìrraer que les citoyens allemands de 1848 
n’étaient pas de plus mauvais soldats. Les 100,000 de milice sur 
lesquels compie lord Palmerston ne seront pas si vite là en cas 
d’une attaque un peu brusque, et, pòt-on les réunir en toute 
hàte, le plus grand nombre ne peut compter que comme masse 
armée , capable de faire le coup de feu par les toits et les fené- 
tres, mais sans aucune valeur en rase campagne devant une ar- 
mée francasse. 

Les 14,000 hommes de yeomanry ne valent pas mieux. 
C’est la milice à chevai, composée surtout de fermiers, la plupart 
mariés, qui manoeuvrent quatre semaines par an , et qui n’ont à 
peu près rien de commun avec une cavalerie régulière. Beaucoup 
d’entre eux arrivent chaque année aux exercices avec unnouveau 
chevai, parce que, dans l'intervalle, ils auront vendu l’ancien, 
qui leur appartenait, ou parce que, n’étant pas fermiers, ils au- 
ront été obligés d'en emprunler un autre à quelque nouveau voisin. 
Les 12 ou 14,000 vétérans ont passé, pour la plupart, l’àge de 
Service, et ne pourraient étre employés, à la rigueur, que pour 
le Service de garnison. En outre, il n'y a pas sur les cótes, en 
Angleterre, une seule place forte, exceptè peul-étre York, qui 
n’est mème pas une forteresse dans le sens que nous donnons à 
ce mot. Pour ce qui est des hommes qui, après dix années de 
Service dans l'armée, sont rentrés dans la vie civile, ils apparlien- 
nent, pour la plupart, quand ils ne sont pas déjà trop vieux, et 
qu’ils ont encore les goùts militaires, à la milice, et par consé- 
quent il ne faut pas les compter à part. Qu’il ne se trouvàt point 

Fambri. 31 
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ra, come il Korner in Germania. Anch’egli compose i 
suoi versi bellici, sebbene non riuscisse come il Korner, 
tanto minor poeta di lui, a farli cantare al suo reggi- 
mento. 

Quanto ai generali inglesi del tempo, essi dicevano 
roba da chiodi dei volontarii. Ma se non è da lasciarsi 
troppo accendere dai racconti dei facili entusiasti, bi- 
sogna poi anche guardarsi dall’ accettare in tutta la sua 
durezza un giudizio dettato agli uomini di guerra da 
quel disprezzo misto di dispetto, col quale riguardano e 
giudicano la gente che s’ immischia del loro mestiere. 

L’ Inghilterra ascolta i ragionamenti dei suoi ge- 
nerali, ride dei frizzi dei suoi street-boys, i quali of- 
frono per un penny di servire da lustrini e da bersagli 
ai suoi riflemen, ma crede sempre, o ne fa le viste, 
di avere per loro mezzo salvato se stessa, ed è di pa- 
rere che quando sia guarentita la loro serietà e fedeltà 
(su ciò non transige, tanto è vero che in Irlanda non 
li vuole), essi scusino la leva che non ammette a nes- 
sun costo. Del resto non si può dire che sia un’ as- 
surdità e che proprio la cosa non cammini. Quel 
vecchio popolo d’arcieri ha voluto diventare di cara- 
binieri. A qualche cosa è pur riuscito. Volere è potere* 
quando s’ ha un cervello anglo-sassone. 

en Angleterre, en Erosse et en Irlande 200,000 hommes qui, mus 
par l'araour de la patrie, fussent prfits à se lever pour s'opposer 
à une descente des Francis, c’est un doute qui ne saurait venir 
à personne ; mais que ces 200,000 hommes pussent lenir un seut 
instant contre une armée régulière, il n'y a pas en Anglelerre un 
seul oflìcier qui voulùt le soutenir. « Une nation qui a repoussé 
une invasion manque rarement d’hommes, mais elle manque trop 
souvent de soldats, » disait Napoléon I er . Or, que l’Angleterre ne 
manque pas de soldats, c’est ce que lord Palmerston n a pas du 
tout prouvé. » (Gaiette mililaire de Darmstadt.) 
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I. 

I volontari! pagati. 

In Inghilterra gli eserciti stanziali cominciano con 
Carlo II, che richiamato dall’ esilio pensò a puntellare 
un trono, il quale aveva troppo provato di esser facile 
a crollare. Nè l’istituzione era ai lutto senza precedenti. 
Sotto Riccardo III ed Enrico Vili erano stati creati due 
reggimenti, i gentlemen pensioners e gli yeomen oflhe 
guardi, che vennero qualificati quasi una transizione 
dal sistema degli eserciti accidentali a quello degli stan- 
ziali, ma che più d’una transizione ne furono a dirit- 
tura un principio. 

Chiamali collettivamente gentlemen atarms da Gu- 
glielmo IV, ora figurano nelle grandi occasioni e nelle 
feste ufficiali, e fanno il servizio della reggia e della 
torre di Londra. Il popolo li chiama mangiabue ( beef - 
eaters ) ed anche bufalini ( buffleteers ), perchè portano 
cuoi per appunto di bufalo. Sono i soli che abbiano il 
diritto di percorrere le vie di Londra a bandiera spie- 
gata, baionetta in canna e tamburo battente. 

Questi due reggimenti primogeniti , e i sei o sette 
tra cavalleria e fanteria che risalgono a Carlo II, du- 
rano tuttora, e della remota genealogia si tengono 
assai. 

Ma se la Francia , nota l’ Esquiros, di cui ho sem- 
pre sott’ occhio i preziosi scritti sopra l'Angleterre et la 
vieanglaise, faceva buon viso all’ istituzione degli eser- 
citi permanenti, in Inghilterra invece la diffidenza po- 
polare fu spinta all’ eccesso. Un opuscolo, e non sarebbe 
neanche il più acceso, afferma che un esercito stan- 
ziale implica l’ idea di schiavitù, di papismo , di mao - 
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metlismo, di paganismo , di ateismo e di quanto peggio 
v' ha in terra. 

Se non che rivelato il male si trovò il rimedio ; 
dopo votalo il mutiny-act, complesso di leggi che as- 
sicura alle Camere il pienissimo sindacalo sulle cose 
militari, il pubblico sospetto posò, e l’esercito stan- 
ziale rimase in piedi, senza che ringhillerra diven- 
tasse nè maomettana, nè pagana, nè papista, e senza 
accreditare un sol giorno il sospetto che potesse di- 
venire strumento di attentati alti o bassi contro la li- 
bertà. 

Vada dunque per l’ esercito, dice ora l’ Inglese , 
purché senza leva. I volatili che non si pigliano dalla 
stia, bisogna ben chiederli alle reti. E cosi si fa per ap- 
punto in Inghilterra, dove si allevano e mantengono 
quelle famose civette che sono i sott’ ufficiali recluta- 
tovi , che ne dicono e fanno di quelle da arieggiare e 
superare il sergente dell’ Elisir d' amore. 

Si parlava mollo di guerra, narra l’Esquiros, del 
quale mi piace compendiare qui alcune pagine, quando 
un giorno notai entro a un vicolaccio oscuro e sudi- 
cio, Charles-slreet , un viavai per appunto di questi 
sergenti, r quali, adorno lo sciacò di nastri e fiocchi 
di diversi colori, facevano gaia mostra di sè presso 
taverne fregiate d’emblemi, iscrizioni militari e ban- 
diere. Giovanotti male in arnese e di non bello aspetto 
chiacchieravano ed entravano con loro nelle bettole. 
Chiesi ad un vicino: What is thè matter? Mi fu 
risposto : Nulla. Si tratta di proteggere la vecchia 
Inghilterra. Charles-street è difalli la strada degli ar- 
ruolamenti; i suoi alberghi sono vere caserme, nelle 
quali i sergenti alloggiano a un tanto la settimana le 
loro reclute, cioè, come dice il volgo, i poveri dia- 
voli che hanno accettato lo scellino di Sua Maestà. Nel 
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Regno Unito vi ha nove distretti di arruolamento, com- 
posti di un ufficiale ispettore di stato maggiore, un aiu- 
tante, un usciere e un medico militare. Questi nove 
distretti stabiliti in nove città popolose si ramificano in 
trenta suddivisioni, a ciascuna delle quali è addetto un 
ufficiale subalterno per un tempo non maggiore d’ un 
biennio . 1 

I Lo Speclaleur Mililaire (tom. xxix) ribadisce i presenti 
nostri giudizii. 

II più grave intoppo del governo inglese, egli dice, nella qui- 
stione della difesa nazionale sta nel sistema dell’arruolamento volon- 
tario. Se in tempo di pace riesce difficile di mettere insieme quei 
numero di soldati di marina e di marinai, di cui si ha bisogno, quali 
sforzi non fa egli d’uopo usare in tempo di guerra, per met- 
tere l'esercito e l'armata in condizioni di sufficienza? Pochi mesi 
addietro si potean vedere battelli a vapore su e giù pel Tami- 
gi, carichi di soldati e marinai, che abbordavano tutti i legni 
mercantili e davano lettura ai marinai curiosi delle promesse che 
il governo della regina faceva alle ciurme di quei legni, purché 
volessero entrare nella marina reale: IO steriini (quasi 250 fran- 
chi) erano offerti in premio ad ogni marinaio. Non vi ha che l’esca 
di un salario più grasso che possa attirare il marinaio dalla marina 
commerciale nella reale. Lo stesso, e forse peggio, avviene per 
l’esercito. Un operaio sarto o calzolaio guadagna ordinariamente 
quattro scellini al giorno; gli operai carpentieri della marina 
guadagnano dai 36 ai 44 franchi per settimana. Di più, dalle 5 ore 
del pomeriggio durante l’inverno, e dalle 6 durante la state, quegli 
operai sono padroni di sè. Chi mai potrebbe adunque sottomet- 
tersi volontariamente alla disciplina rigorosa del soldato, che non 
potendo far fondamento che sopra uro scellino al giorno, del qua- 
le, dedotte le spese di nutrimento, ecc., è ventura se gli ri- 
mangono due o tre soldi per il necessario bicchiere di birra? Il 
sott’ufficiale reclutatore non può far buona cerna che visitando le 
osterie e gettando le sue reti fr3 gli ubbriachi e i fannulloni. Re- 
gala qualche bicchiere di birra o di whisky, e fa brillare dinanzi 
a quelle fantasie riscaldate le bellezze della vita del soldato. La vi- 
sta di qualche sterlina offerta in premio fa il resto; i poveri diavoli 
intascano il danaro alia presenza di testimoni; il loro nome è regi- 

• strato, e non c’ò più da disdirsi! Ricorre frequente il caso che ta- 


Digitized by Google 



486 APPENDICE AL LIBRO TERZO. 

Chiunque ha ricevuto denaro da mano addetta al 
reclutamento, per legge si riguarda soldato e ha dritto 

luno fra essi, nello svegliarsi la mattina dopo, s’accorge appena 
allora con ispavento d essere, irrevocabilmente, per dieci anni 
legato al servizio militare. Tali sono in generale, almeno nell’isola, 
i mezzi posti in opera per reclutare l’ esercito'; solo i premii d’in- 
gaggio variano secondo le circostanze. In Irlanda, ove la miseria 
spinge tanta parte della popolazione alla disperazione od alla emi- 
grazione, gl'ingaggiatori durano minor fatica. Però siccome le 
venture di questo genere di reclutamento sono precarie e muta- 
bili col mutare delle circostanze, si creò la milizia a fine di 
svegliare nei giovani la passione delle armi e senza che se ne ac- 
corgano attirarli nell’esercito regolare. Si spera che dopo aver 
figurato sotto la divisa alle parate, dopo aver avuto il tempo di en- 
trare in entusiasmo per qualche capo rispettato, sarà per essi meno 
agevole cosa lo sfuggire a queste influenze. Quantunque parecchi 
reggimenti della milizia sieno stati per tal maniera incorporati 
nell’esercito regolare, non sorsero meno in Parlamento, dai ban- 
chi ove siedono i militari, voci che posero in forse l’ utilità della 
milizia come preparazione e vivaio dell'esercito permanente. 

E dacché solo i naturali inglesi possono servire nell’ esercito bri- 
tannico, il governo dura la maggior fatica del mondo, quando 
una guerra Io incoglie , a procacciarsi soldati che bastino. Or son 
pochi anni si dovette calare di qualche pollice la misura della sta- 
tura e dell’ età. Stando alle parole del colonnello Herbert, l’eser- 
cito inglese comprende 28,000 uomini che non toccano i vent’anni. 

Il mezzo ordinariamente adoprato in caso di guerra, per ov- 
viare all’ insufficienza del sistema di reclutamento, è la creazione 
di legioni straniere. L’Inghilterra non ha mai potuto condurre in- 
nanzi grandi guerre senza il soccorso degli stranieri. Ma l’ordina- 
mento di queste legioni porta seco dispendii enormi che rendono la 
guerra costosa all'eccesso, talché all lnghilterra, nonostante le sue 
ricchezze, le guerre riescono più gravose e rovinose che a nessuna 
altra potenza. Le guerre contro Napoleone I gravarono lo Stato di 
un debito di 900 milioni di steriini (22 miliardi e più di franchi), 
per il quale il paese deve annualmente pagare un interesse di 34 
milioni di sieriini (775 milioni di franchi) ; esse cagionarono lo sta- 
bilimento di una imposta di 7 pence per ogni lira sopra tutte le 
rendite che eccedevano le 60 lire sterline. La guerra di Crimea 
crebbe ulteriormente il debito pubblico e l’ imposta sulla rendila » 
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ad un biglietto d’alloggio. Ma perchè l’ingaggio sia de- 
finitivo, bisogna che l’individuo sia visitato dal medico 
e poi atlested, cioè condotto ad un magistrato, al quale 
abbia dichiarato di perseverare nella sua risoluzione. 
Può dir no e liberarsi restituendo in ventiquattro 
ore la somma ricevuta d’ingaggio, enlisling money, 
più venti scellini, marl-money, non che l’importare 
di quanto egli è costato in que’ due o tre giorni al go- 
verno. Se invece persevera, il magistrato gli fa pren- 
dere il giuramento, oath of allegiance ; ed eccolo sol- 
dato per dieci anni in fanteria, ovvero per dodici in 
cavalleria od artiglieria. Chi non si presentasse al ma- 
gistrato ne' primi quattro giorni dopo l’accettazione del 
danaro d’ingaggio, sarebbe tenuto per disertore. 

Il sergente reclutatore va studiato in qualche vil- 
laggio lontano dai grandi centri, dove l’arrivodi lui fa 
più chiasso che quello di un reggimento intero in una 
città. Come le fiere sogliono porsi in agguato presso 
a’ rivi o alle fonti, cosi egli pianta il suo quartier 
generale nelle taverne, fonti e rivi de’ leoni a cui fa 
la posta. Il reclutatore ha un occhio sicuro e pronto, 
una tal quale conoscenza degli uomini, una faccia poi 
a tutta prova. Ne'suoi discorsi egli presenta sempre il 
romanzo della vita militare dalla parte bella e cerca 
di combattere il cosi detto pregiudizio che fa temere 
al contadino arrolato l’ invio laggiù alle colonie. Che 
diavolo? A sentirlo, il soldato britanno di bounty, 

che di già s’ erano abbassati. Il costo esagerato dell’ esercito in- 
glese a paragone di quello degli altri eserciti europei vuol essere 
attribuito specialmente ài sistema di reclutamento. Il bilancio 
della guerra del <859 per un esercito di <22,655 soldati somma 
<<,668,060 lire sterline, mentre in Francia il bilancio militare 
del <858 per un esercito che superava i 400,000 uomini, era di 
324,232,662 franchi, cioè a dire <2,969,306 sterline. 
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gli è un che viaggia per diporlo a spese del governo. 
I possedimenti lontani sono paesi di cuccagna. Caso 
mai che nelle marcie per le pianure dell’India (che 
si guarda molto bene dal chiamare aride e deserte] 
egli ammali, figuratevi ! è portato in palanchino come 
una sultana. 

Qualche moralista inglese le ha riprovate severa- 
mente tali corbellature. Il generale Codrington ha anzi 
detto alla Camera de’ Comuni : Noi allettiamo al ser- 
vizio della regina con mezzi che degradano la profes- 
sione. Del resto, oggi ben pochi si lasciano accalappiare 
dalle tirate dei reclutalori : la diffidenza contro di lora 
è eccessiva. La notizia dell’arruolamento d’un figliuola 
è accolla con lacrime nelle casupole più meschine. Col- 
pisce anzi un poco questo orrore per la milizia, es- 
sendo materialmente la condizione del soldato inglese 
migliore di quella del contadino. 

L’ingaggio è uno de’ caratteri dell’esercito in- 
glese. Quegl’isolani si vantano d’aver soli saputo met- 
ter su un esercito senza ingiustizie ed oppressioni; essi 
guardano con orrore il sistema francese della leva, che 
accusano di violare la libertà individuale e nuocere al- 
l’ industria ed all’agricoltura, togliendo al lavoro tanti 
giovanotti precisamente quando e’ cominciano a farsi 
una professione utile. Perciò Io Stato, non ricono- 
scendo a se stesso il dritto di fare soldati , ha dovuto 
ricorrere a mezzi alti a promuovere le iscrizioni volon- 
tarie, il più potente dei quali è una gratificazione detta 
hountg. Il suo importare varia con i tempi e le circo- 
stanze. In guerra, quando il bisogno è grande, il go- 
verno cresce la hountg e riduce al minimum la statura. 
In pace, per diminuire l’esercito in piedi, scema la 
cifra della gratificazione e cresce il minimum della sta- 
tura. Nel 1 856 , prima della pace, pagava sette sterline 
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l’anno dopo appena due. Il sangue oscilla come la ren- 
dita. Tale semplicissima altalena avrebbe lìnora sod- 
disfatto a’ bisogni nei momenti più difficili; non y’ è 
quindi, almeno a sentir loro Inglesi, una ragione al 
mondo di cambiar sistema. Un tale, a cui l’ Esquiro^ 
faceva notare che questi arruolamenti pagati potreb- 
bero talvolta divenire un carico immenso per la na- 
zione, gli rispose: Meglio pagare, che attentare alla 
dignità umana ! ! ! 

Per sapere in quali strati della popolazione si re- 
cluti l’esercito inglese, basta considerare che lo Stato 
non può ricorrere che al patriottismo, all’inclinazione 
o al bisogno. Quanto al primo, il patriottismo, non c’è 
da farsi illusioni, in tempi normali gli è di poco aiuto; 
chi non avesse altro moccolo andrebbe a letto al buio, 
disse un umorista inglese traducendo alla lettera un 
modo proverbiale italiano. Il secondo, l’inclinazione ad 
una vita di avventure e di pericoli, ha in Inghilterra 
mille altri modi più promettenti e più spicci di sbizzar- 
rirsela. Nell’esercito invece è quasi preclusa a’gregarii 
ogni speranza ambiziosa. Resta il terzo ricorso, quello 
alla miseria, alla fame, la quale, per servirmi delle pa- 
role d’ un ufficiale inglese, è il vero sergente recluta- 
tore. Pochissimi si arrolano per elezione, molti per 
necessità; se non avesse straccioni, la Gran Brettagna 
non avrebbe soldati. Il bisogno, e solo quando sia 
supremo, disperato, induce l’Inglese ad alienare la 
sua indipendenza, la sua libertà personale, di cui è 
tanto sofisticamente geloso. I soldati inglesi sono vo- 
lontari, ma viceversa poi sono i coscritti della fame. 
Non è la sola bountg che gli alletta; ma la prospettiva 
di avere ricovero, vesti, alimenti. 

La classe media non dà soldati: durante la guerra 
di Crimea i giornali rimproveravano a’ garzoni bol- 
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tegai di non arruolarsi. Risposero : il patriottismo es- 
sere una gran bella cosa, ma finché non venisse loro 
assicurata la possibilità di promozioni per buona 
condotta, non desiderar punto di farsi compagni a 
quella genìa che suole far codazzo ai reclulatori per le 
strade di Londra. La statistica dà su cenlotrentalrè 
soldati, ottantadue agricoltori, quarantun artigiani, 
dieci fra bottegai , commessi od esercenti le arti libe- 
rali. E l’ infima estrazione dei coscritti vorrebbe anche 
dir poco; se l’esperienza non dimostrasse come pa- 
recchi siano di già stati pervertiti dalla miseria, ma- 
lesuada fames. Veramente il Wellington pensava: che 
la peggio canaglia fa i meglio soldati; ma gli è il con- 
trario che è stimato vero oggidì dagli economisti, 
dagli statisti e da’ generali illuminati. Nè l' Inghilterra 
d’ oggi è col Wellington. Anziché volere un esercito 
ignorante, essa ha fatto sforzi erculei per disseminare 
l’ istruzione nelle classi misere onde provengono i sol- 
dati: e non senza frutto, chè il livello morale delle 
milizie s’ è per verità innalzalo da qualche anno con 
quello della nazione. Ma la forza delle cose frappone 
ostacoli non lievi. Poco tempo fa, su trenlacinqueraila 
soldati appartenenti alla fanteria di linea, duemila sol- 
tanto sapevano leggere, scrivere e far di conto, ven- 
timila eran del tutto illetterati, tredicimila leggevano, 
ma non sapevano scrivere. 

L’Irlanda, terra classica del pauperismo, è per con- 
seguenza un vivaio di soldati; parimenti la Scozia, 
dove per disposizioni militari innate nella stirpe e fa- 
vorite dalla conformazione e dalla storia del paese, 
fino al principio del secolo scorso, tutti parteciparono 
alle continue guerre civili ed esterne. Samuele Johnson 
consigliava a’ suoi tempi di non rintuzzare di troppo 
gli spiriti generosi e cavallereschi, già troppo smus- 
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sati nei loro angoli dalla civiltà. Chiedeva anzi se, 
data la necessità del valore per conservare gli Stati 
e servire d’egida alla prosperità de' commerci e delle 
industrie, non convenisse di mantenere in alcune re- 
mote provincie quell’ardore eroico de' tempi antichi 
che s’ infiacchisce nelle società col prosperare del la- 
voro e dell’economia. Senza dubbio il coraggio perso- 
nale e la smania d’attaccar brighe non è ancora spirito 
militare; ma diviene tale sottoposto alla disciplina ed 
informato all’idea del dovere. Infatti, le reclute scozzesi 
sono delle migliori. 

Nell’ esercito inglese non mancano forestieri. 
L’Esquiros narra di avere una volta a Woolwich in- 
contrato un Francese scappato da uno istituto de’ fra- 
telli della Dottrina Cristiana in Brettagna, il quale 
aveva finito, in mancanza di meglio, con arruolarsi in 
Inghilterra. La sua disperazione era la mediocrità della 
sua statura, la quale, a sentirlo, secondo gli usi e 
gusti dell’esercito britannico doveva precludergli ogni 
promozione. Oh se almanco avessi, diceva, un piede 
di più, potrei aspirare fino al grado di caporale, e, 
chi sa ? anche di sergente. 

Per fare una scelta migliore e reclutare soldati in 
ogni classe della società, converrebbe forse un po’ de- 
mocratizzarlo l’esercito, rimuovendo quanto fa osta- 
colo sociale alle promozioni da sott’ufiìziale ad uflìziale. 
Ma è egli ciò possibile? per promuovere in una certa 
copia i sottufficiali a ufficiali non bisogna avere un eser- 
cito raccolto per via d’ ingaggio. Quanti sono negli eser- 
citi continentali i sottotenenti presi fra i riassoldati? ‘ 

* « Les soldats et les oflìciers forment en Angleterre deux 
classes séparées par une barrière presque infranchissable. C’est la 
conséquence des institutions du pays. Une armée, levée au moyen 
de la conscription, choisit ses oflìciers dans son sein, parce qu’elle 
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Non è che in Inghilterra la legge impedisca al soldato di 
diventare uflìziale. V’ ha due maniere di commissioni 
o brevetti: i venali e quelli che la regina conferisce 
gratuitamente. Ma gli ostacoli sono ne’ costumi, nelle 
consuetudini, nelle disposizioni militari. Durante la 
guerra di Crimea, quando il paese più si commoveva 
per l’esercito, il governo promosse sergenti e ca- 
porali che si erano illustrati sul campo. I più rifiu- 
tarono l'avanzamento; i pochissimi che accettarono, 
ebbero poi a pentirsene. Il sergente promosso uffi- 
ciale si trova in certo modo trasportato in un’altra 
sfera, fra gentìemen, coi quali non può stare; egli è 
condannato all’ isolamento da nascila, da educazione, 
da gusti, da mezzi pecuniari. In questo stato di cose 
il buon senso grossolano del solt’ ufficiale preferisce 
l’umile suo grado ad una promozione funesta. L’abisso, 
il quale separa l’esercito in due categorie, è più pro- 
fondo che se fosse scavato dalla legge, poiché il go- 
verno stesso non può colmarlo. 

Ciò mostra che in questa, come in altre cose non 
poche, noi siamo più democratici degl’inglesi. Ma in 

est sùre d’y trouver des citoyens, et parce que la patrie doit à ses 
enfans l’accomplissement entier de leur destinée, en quelque si- 
tuation qu’elle ics place. Une armée recrutée à prix d’argent a 
droit seulement à ce qui lui fut promis lors de l’engagement que 
ses membres ont contracté, et la hallebarde de sergent est le nec 
plus ultrà de l’ambition de l’enrólé volontaire. Une pareitle armée 
ne devient nationale que par l’enlremise d’ofliciers pris hors de 
ses rangs, et dans la sphère des intéréts sociaux. A leurs yeux 
les soldats soni des inslrumens passifs , des rouages qu’il faut 
abondamment graisser et soigneusement entrelenir pour que la 
machine produise son effet en toute occasion. 

» La distinction des classes établit donc quelque ressemblance 
entre l'armée anglaise et l’armée russe; car la principale force de 
celle-ci vient de ce que des masses d horames ignorans se laissent 
mener à l’aveugle par des hommes plus éclairés qu’eux. » 
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un esercito che non viene dalla leva, le promozioni da 
sott’ ufficiale a ufficiale non sono mai abbastanza rare. 
I volonlarii, giova ripeterlo, sono o patrioti, o avven- 
turieri, o disperati. I patrioti, come s’ò detto, in pace 
non vengono, gli avventurieri oramai cercano altro- 
ve, e i disperati sono tali novantanove volte su cento 
per colpa loro; e quindi altrettante volte su cento è 
meglio per gli altri e per loro che non s’innalzino. 
Negli stessi eserciti di leva in tempo di pace non si va 
mai abbastanza a rilento nel promuovere. Però l’osta- 
colo ha da essere scientifico o tecnico finché si vuole, 
ma non legale nè sociale; diversamente sarebbe la ne- 
gazione della società moderna. 

Un grosso sergente che diventa ufficiale è un mu- 
ratore del quale si fa un perito, se non proprio un 
ingegnere; nel gran salto non ci guadagna quasi mai 
nessuno, ed egli meno degli altri. 

Del resto il verme della società moderna è 1’ esa- 
gerazione dei desiderii, che ben pochi hanno il buon 
senso e la coscienza di misurare alla stregua delle pos- 
sibilità e delle forze. 1 

1 Se ogni diritto ha il suo rovescio , sono anche pochi i ro- 
vesci che non abbiano il loro diritto, quando sono sanzionati da 
secoli di esperienza. In Inghilterra dove i desiderii del soldato 
sono così ristretti , dove un gallone di sergente è un bastone di 
maresciallo, s' è poi avuto il buon senso di renderla relativa- 
mente assai autorevole e comoda una tale condizione. Perciò i 
sottufficiali inglesi sono proprio ciò che può idearsi di più serio 
e di più stimabile nella specie. Un fiero, ma leale anglofobo, il 
generale Foy , lo confessa: • 

« Les sous-oflìciers angìais sont excellens; leur courage et 
leur talent s’arrótent là, et il ne leur est pas permis de monter 
plus haut. Nommés par le commandant du corps, ils ne peuvent 
ótre cassés que par une sentence de Cour martiale. Leur autoritò 
s'agrandit de menus détails d’in'pection , de discipline et d’ins- 
tructions journalières, que dans d’autres armées on se garde 
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Da noi i sergenti si agitano, perchè dal loro seno 
si estraggono pochi ufliciali ; il loro grado, dicono, se- 
gna ingiustamente una fermata nella marcia in avanti. 
I luogotenenti fanno aneli’ essi gli alti lamenti, perchè 
il loro marchi una seconda fermata; e’ stanno in agonia 
di diventar capitani. I colonnelli, montali su per questa 
scala, si trovano mortalmente offesi se non si pensa a 
tutti loro cercando i generali. 

A forza di riguardi e di compatimenti, l’ anzianità 
dà il gami etto al merito, ogni posto è d’usucapione, 
e arriva poi un brutto giorno, nel quale la nazione 
paga le spese. 

Bisogna che la gente abbia pazienza e si faccia ìt 
covo, quando è arrivala lì dov’ era ragionevole che 
arrivasse. L’ arte d’ amministrare sta nel renderlo ono- 
rato un tal covo e relativamente assai comodo. Senza 
di ciò, sempre desiderando andare avanti, s’andrà 
molto indietro. 

bien de leur abandonner. Loin de regarder les jeunes ofliciers qui 
arrivent au régiment comme des usurpaleurs d'emplois, il sont 
pour eux des conseillers utiles, et des mentors respectueux. En 
Anglelerre, on vit sur le passò; le mot égalité retentit rarernent 
aux oreilles du citoyen , jamais à celles du soldat. De temps à 
autre, et surtout pendant la guerre, un sergent devient enseigne j 
c'est à peu près son bàton de maréchal, et il n’est pas tentò d'en 
murmurer: tant les classilìcations sociales sont profondément 
gravécs dans sa tòte ! Bien plus, il arrivo souvent que les cama- 
rades du parvenu lui reprochent de la gaucherie et des habitudes 
incohércntes avec sa position nouvelle. On est gentleman par 
naissance ou par éducation; on ne sauràit le devenir par brevet. » 

E per merito di questi famosi sottufficiali la disciplina del- 
l’esercito inglese è la più perfetta. « Nous ne connaissons pas 
(dice lo stesso generale Foy) des troupes mieux disciplinóes que 
les troupes britanniques. » Confessione importantissima in bocca 
di un uomo che scrive : « le soldat anglais est stupide et intem- 
pérant. » 
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La coscienza del diritto crea spesso liti e picche: è 
soltanto quella del dovere che crea le vere e sode virtù. 

Il soldato inglese, cioè il volontario della prima 
specie, quella che si dà, ma non si dona, è assai bene 
pagato, nutrito, vestito ed armalo. Provveduto a que- 
sti bisogni materiali suoi, si pensa pure ai morali, 
nulla risparmiando per educarlo ed istruirlo meglio 
che si possa. Ci si pensa tanto e tanto ai suoi diritti 
da non lasciargli il tempo di occuparsi d'altro che dei 
suoi doveri . 1 


1 II soldato inglese vuole i suoi comodi e sopra tutto i suoi 
pasti; e alla guerra particolarmente dicesi, che un uomo vale 
quanto mangia. Il generale Foy nel seguente parallelo aggrava la 
mano, carica i colori , ma lo fa da vero soldato e da vero artista : 
« Le soldat anglais est stupide et intempérant. Une disci- 
pline de fer tire parti de quelques-uns de ses défauts , et amortit 
les autres. Son corps est robuste à cause des exercices de force 
auxquels sa jeunesse a été accoutumée. Son àroe est vigoureuse, 
parce que son pére lui a dit et ses chefs lui répètent sans cesse 
que les enfans de la vieille Angleterre , abreuvés de porter et 
rassasiés de bceuf róli, valent chacun pour le moins trois indivi— 
dus de ces races pygméesqui végètent surlecontinenl d’Europe. 
Quoique d’une complexion sanguine, il n’a pas un élan extraordi- 
naire, mais il tieni ferme; et lancé à propos, il marche en avant. 
Dans l’action , il ne regarde pas à droite ni à gauche. Le courage 
de ses coopérateurs augmente peu son courage, leur abattement 
pourrait diminuer, mais non éteindre son ardeur. Quand des 
homraes de ce caractère reculent , ce sera à force de coups de 
bàton et non avec des mots heureux que vous parviendrez à les 
ramener au combat. A nos Francate il faut loujours parler; avec 
les Anglais, jamais. Ceux-ci ne font pas de pian de campagne, ils 
ne combinent rien, et ils soni encore plus loin de rien imaginer. 
Leurs passions n’ont de vivacité que dans un cercle circonscrit. 
Ils ne connaissent qu’une seule manière d’exprimer ce qu’ils sen- 
tent, et les hurrabs dont fut salué parfois dans son camp ou sur 
le champ de bataille un gónéral heureux, ne difFèrent en rien du 
brutal encouragement oflert par la populace de Londres au boxeur 
qui charme ses loisirs. 
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Preso giuramento, le reclute sono dirette su’ de- 
positi od alle guarnigioni. Appena giunte, loro radono 


» On ne dira pas des Anglais qu’ils étaient braves à Ielle ren- 
conlre. Ils le soni toutes les fois qu’ils ont dormi, bu et mangé. 
Leur courage, plus physique que moral , a besoin d’ètre soutenu 
par un traitement substantiel. La gioire ne leur ferait pas oublier 
qu'ils ont faim ou que leurs souliers sont usés. Chaque soldat re- 
$oit tous les ans un habillement complet. La moindre solde dans 
l’arraée est d'un schelling, près de vingt-cinq sous par jour, sur 
lesquels, après certaines déductions opérées pour fourniture de 
vivres, dhabits, d’objets de méme entretien, il reste deux pen- 
ces et demi, au moins cinq sous, à l’entière disposition du soldat. 
Cotte paie, modique en Angleterre en raison du prix excessif des 
denrées, se trouve ótre sur le continent plus que doublé de la 
paie des Allemands et des Francis. On ne connait ni arriérés de 
solde, ni retenues illégales. Le soldat anglais mange beaucoup, et 
surtout de la viande; il boit encore plus qu'il ne mange. Dans son 
ile la bière est sa boisson habituelle. Au dehors, on lui distribue 
du vin, quand le pays en fournit. Il ne saurait en campagne se 
passer de liqueurs fermentées, et le rhum vient à propos ranimer 
ses esprits dans le moment du danger. 

»On est frappé des contrastes qu’offrent les armées dans 
leur économie animale et leur train de vie journalier. Voyez les 
bataillons francate arriver au bivouac après une marche longue et 
pénible. Dès que les tambours on cessé de battre , les havresacs, 
déposés en rond derrière les faisceaux d’armes , dessinent le ter- 
rain où la chambrée doit passer la nuit. On met bas les habits; 
vétus seulement de leurs capotes, les soldats courent aux vivres, 
au bois, à l'eau, à la paille. Le feu s’allume; bientót la marmile 
est dressée ; les arbres apportés de la forèt sont grossièrement 
fa$onnés en pieux et en poutres. Pendant que les baraques s’élè- 
vent, l’air relentit en mille endroits à la fois des coups de la 
liàctae et des cris des travailleurs. On dirait la ville d’Idoménée 
batie par enchantement sous l’influence inaper$ue de Minerve. 
En altendant que la viande soit cuite, nos jeunes gens, impatiens 
de l’oisivité, reeousent les sous-pieds à la guètre, visitent les gi- 
bernes , nettoient et éclaircisscnt les fusils. La soupe est prète ; 
on la mange. Si le vin manque, la conversation est calme sans 
ótre triste, et on ne tarde pas à chercher dans le soraraeil 
les forces nécessaires pour entreprendre la fatigue du lendemain. 
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i capelli, danno 1’ uniforme ed insegnano 1’ esercizio. 
Contemporaneamente si fa ad esse frequentare la scuola 

Si au contraire la liqueur inspiratrice des propos joyeux, trans- 
porlée dans des tonneaux ou dans des outres, sur les épaules 
des coureurs qu'on avait envoyé chercher de l’eau, est arrivée au 
camp, la veillée se prolonge. Les anciens racontent aux conscrits 
rangés autour du feu les batailles où le régiment a donné avec 
tant de gioire. Ils frémissent encore d'allégresse en exprimant le 
transport dont on fut saisi, quand l’Empereur, qu’on croyait bien 
loin , apparut tout-à-coup devant le front des grenadiers, monlé 
surson chevai blanc et suivi de son Mamelouck. « Oh ! quelle d é- 
» confiture on eùt fait des Russes et des Prussiens, si le régi- 
» meni qui était à notte droite se fùt baltu corame le nOtre; si le 
» général de la réserve eùt égalé en talent et en courage celui qui 
» commandait l’avant-garde ! Pas un de ces gueux-là, pasun seul 
» n’aurait échappé....» Quelquefois la diane retentit , et l’aurore 
commence à poindre avant que les conteurs aient fini. Cependant 
on a souvent humecté le récit , et il est aisé de s’en apercevoir à 
la contenance de l’auditoire. Mais l’ivresse des Frangais est gaie, 
scintillante et téméraire; c’est pour eux un avant-goùt de la ba- 
taille et de la victoire. 

» Tournez vos regards vers l’autre camp : voyez ces Anglais 
fatigués, ennuyés et presque immobiles; attendent-ils, comme les 
spahis des armées turques, que des esclaves dressent leurs len- 
tes et préparenl leurs alimens? Cependant on leur a fait faire à 
pas comptés une marche très-courte, et ils soni arrivés avant 
deux heures après-midi sur le terrain où ils doivent passer la nuit. 
On leur apporte le pain et la viande. Le sergent distribue le Ser- 
vice et les corvées; il dii où est l’eau , où est la paille et quels 
arbres il faut abaltre. Qiiand les matériaux sont arrivés, il mon- 
tre la place où chaque pièce de bois doit étre pnsée; il répri- 
mande les maladroits et corrige les paresseux. Le fouet est peu 
propre à éveiller l’intelligence , et on s'en aper$oit à la lenteur 
avec laquelle se dressent des baraques informes. Où est donc 
l'esprit industrieux, entreprenant de celte nation qui a devancé 
les autres dans le perfectionnement des arts mécaniques? Les sol- 
dats ne savent faire que ce qu’on leur a commandé; au-delà de la 
routine tout leur est embarras et désappointement. Une fois sortis 
de la discipline (et peut-on faire la guerre sans en sortir souvent?), 
ils se livrent à des excès qui étonneraient les Cosaques; ils s’en- 
Fambbi. 32 
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del reggimento due ore per giorno nell’ infanteria, una 
nella cavalleria. La caserma è più in Inghilterra che 
altrove la casa propria, thè home, del soldato, non po- 
lendo nessuna truppa in marcia essere acquartierala 
presso gli abitanti nelle case private. Quest’ uso, clic 
durò fino al secolo passato, promosse insurrezioni, 
che, rendendone necessaria l’abolizione, obbligarono 
il governo a costruire caserme ( barracks ) dissemi- 
nate sulla superficie del Regno Unito. I disegni furono 
somministrati dagli ingegneri regii; i lavori eseguili 
per contralto dagli architetti civili. Sventuratamente 
molte furono edificate quando la scienza della pub- 
blica igiene era bambina. Un’inchiesta rivelò nel 1858 
fatti strazianti, e nel rapporto della Commissione si 
legge questa frase : La caserma non è che l’ antica- 
mera dello spedale. Si proposero rimedi molti: il 
più efficace, ma più costoso, sarebbe di fabbricare 
nuove caserme o rimaneggiare le antiche da capo a 
fondo. Spesa enorme, alla quale il paese alla fine dovrà 
sobbarcarsi. 

Gl’Inglesi hanno per principio che un uomo ben 
pagato, ben nutrito, ben mantenuto, ne vai due. Cosi 
pensano le imprese industriali , così il governo. Fra 
gli Stati d’ Europa 1’ Inghilterra ha in proporzione 
meno soldati, ma li paga meglio. L’Inghilterra ha un 
soldato su 128 abitanti, la Francia su 95, la Russia 
su 72, l’Austria su 68, la Prussia su 80, la Spagna 
su 119, il Belgio su 115, gli Stati sardi ne avevano 1 
su 119, e la Turchia 1 su 7-i. 

Ma questa paga ha pur dato cagione a discussioni. 


ivrent dès qu’ils le peuvent, et leur ivresse est froide, apalhique, 
anéantissante. La subordination de tous les instans est la condilion 
sine qud non de l'existence des arruées anglaises. » 
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Essa nominalmente ascende ad uno scellino al giorno, 
ma convien defalcamela ritenuta pel vitto c l’equipag- 
giamento, con grave dispetto di molte reclute, che im- 
maginavano ingenuamente di riscuoter la paga per intero 
e poi si trovavano deluse. Nondimeno, nella linea, riman- 
gono sempre al soldato inglese tre penice in contanti, 
menti e il francese non percepisce che un quindici cen- 
tesimi, la metà. Non v’è quindi motivo d’ingannare 
la recluta quasi con una finzione, che altera in alcuni 
casi la dignità delle relazioni fra lei e lo Stato. 

Alla paga quotidiana il soldato può cumulare, sotto 
il nome di good conduci pny, un soprassoldo d’ un penny 
o più al giorno, quando si sia segnalato per buona con- 
dotta; in alcuni casi una mancia, beer money, ed una 
gratificazione, fatigue pay, quando venga adoperalo 
per lavori pubblici: tutte aggiunte meschine. Que’ sol- 
dati clic entrarono per la breccia nella città assediata 
di Delhi, ricevettero per testa uno steriino e sedici 
scellini; ed il Times biasimò il governo d’ essersi mo- 
strato così taccagno. La pensione offre prospettive più 
alle a stimolare lo zelo. Carlo II fondò nel 1082 lo 
spedale di Chelsea per secento veterani. Sotto la re- 
gina Anna si cominciò a dar pensioni agl’ invalidi non 
accolti nello spedale. Nel 1800 una legge riconobbe il 
dritto all’assistenza dello Stalo in chi avesse servito 
ventun anno o fosse stato mutilato. Oggi i sovvenuti 
sono 01,000 circa, e costano alla nazione 1,200,000 
steriini annualmente. 

Il soldato inglese fa tre pasti al giorno: colazione, 
pranzo e cena o tè che si voglia dire; ed è fra tutti 
gli europei quello che riceve una razione maggiore 
di vitto animale. Operoso e faticante, soffre in pace 
e serenità ogni privazione, ma lo vuole il suo tocco 
di carne. La carne e il pane sono per lo più sommini- 
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strali da fornitori; i cuochi, con un sott’ ufficiale,, 
comperano il rimanente sul mercato. 

Ma se la quantità di viveri (una libbra di pane e 
tre quarti di libbra di carne al giorno) ammannita al 
soldato è maggiore in Inghilterra che altrove, la cucina 
lascia mollo da desiderare, e s’ è visto in Crimea. N’ è 
colpa forse il sistema della divisione del lavoro, pro- 
fondamente radicato ne’coslumi e nel carattere del popo- 
lo. 11 soldato inglese sa combattere, gli è il suo mestiere: 
ma da lui non bisogna pretendere che faccia un po’ di 
tutto, come il francese. L’esperienza di Crimea ha 
però giovato, e molto. Parecchi valenti ufficiali si sono 
occupati nel rendere il rancio più gradito e svariato, 
senza gravezza per l’erario; e si fanno ripetuti esperi- 
menti al campo di Aldershot, secondo le idee del co- 
lonnello Tulloh e con gli apparecchi del capitano Grant, 
per compiere la conquista domestica di una buona cu- 
cina, stimata importantissima dagli uomini di guerrar 
inglesi. 

Nel vestito come nel villo il soldato inglese sta 
meglio degli altri. Fino al 1854 vi provvidero prima 
gli ufficiali, poi i colonnelli, e con abusi infiniti; ora 
il carico ne incombe al governo, con gran vantaggio 
per forma e qualità. Oltre i contratti co’ fornitori, il 
governo ha stabilito una grande sartoria per conto 
proprio, e nel 1857 questa ha fabbricato per 7,700 
steriini tanti uniformi in fanteria quanti per contratto 
ne sarebber costati 10,700. C’è manifesto risparmio: 
ma l’avvenire deciderà se convenga al governo di so- 
stituirsi all’ industria privata per l’ equipaggiamento 
delle truppe. Per ora si richiede un sistema di forni- 
ture che provvegga a lutti i bisogni, intaccando il men 
che sia possibile di ritenute quello scellino quotidiano. 
Alcuni capi di vestiario dopo un certo tempo divengono- 
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.proprietà del soldato, eh’ è libero di venderli. Senz’en- 
trare in altri e più minuti particolari, dirò che a conti 
fatti l’ esercito inglese è quello che proporzionatamente 
costa più allo Stato; conseguenza deH’arruolamenlo vo- 
lontario e del principio ammesso già sin dai tempi del 
Cromwell ; Meglio pochi ben trattati e allegri, che 
molti mal tenuti e malcontenti. In Inghilterra (sono 
i dati dell’ Esquiros) ogni soldato costa per anno 
52 steriini, in Francia 3G, in Russia 13 e 5 scel- 
lini, in Austria 18 e 10 scellini, in Prussia 31, nel 
Belgio 38, in Turchia 10 13 scellini; negli Stati Sardi 
costava 32 steriini. 

Nelle Memorie del generale Foy il soldato inglese 
è rappresentato come un bruto animato da un corag- 
gio cieco. L' Esquiros nega che tale sia, e dice che o 
il generale francese vide con odio nazionale, o che il 
carattere dell’ esercito inglese si è modificalo profonda- 
mente. Oggi v’ è un ispettor generale delle scuole mi- 
litari, che visita caserme e guarnigioni, riscontrando lo 
stato d’ istruzione nell’ esercito e secondando le buone 
intenzioni del governo pel miglioramento morale. Vi 
sono dugento maestri di scuole militari di quattro classi, 
pagati da 48 a 150 steriini annui, che inoltre lucrano 
dando lezioni private ai figliuoli degli uffiziali. Dalle 
scuole è escluso l’ insegnamento religioso in quanto 
potrebbe ridestare lo spirito di setta, e si riduce 
a’ principii generali del Cristianesimo. Non è obbliga- 
torio il frequentarle, e, per esservi ammessi, i sergen- 
ti, caporali e soldati pagano da 4 ad 8 pence mensuali, 
i figli di truppa da 1 a 2. 

Altra istituzione recente ed ottima sono le biblio- 
teche ed i gabinetti di lettura nelle caserme. L' ispet- 
tor generale delle scuole sceglie per queste biblioteche 
i libri ed i periodici convenienti alla professione. 
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Fer un penny al mese il soldalo può passare utilmente 
quel tempo che senza di ciò sciuperebbe chi sa dove. 
Ciò che più manca nelle caserme inglesi (e non parrà 
vero in un paese ove il vigore corporale vien tanto 
curalo) sono gli strumenti e gli esercizi ginnastici. 
Alcuni ufficiali hanno tentato qua e là di riempiere 
questa lacuna spendendo del proprio; ma non è cosa 
in cui lo Stato possa rimettersene alla generosità de» 
privati. 

L'Inghilterra dà, ma pretende anche assai. Da noi 
in Italia non si rifinisce di deplorare ogni tramula- 
mento. I giovani di vent’anni si riguardano già come 
altrettanti immobili: gli stessi cambiamenti in meglio 
dispiacciono; si va di male gambe da Pistoja a Firen- 
ze, da Salerno a Napoli, da Cefalù a Palermo ; una tra- 
versata del Mediterraneo o dell’ Appennino fa mandar 
fuori sospiri da disgradarne i Tristi di Ovidio; ogni terra 
italiana pare l’ inospite Ponto. Quivi gli ò tutt’ altro; 
la vera ragione per la quale l’ Inghilterra mette radici 
in lutti i luoghi si è perchè i suoi Inglesi non le met- 
tono in nessuno. Essa ò stabile proprio, perchè i suoi 
tìgli sono mobili. Pare un giuoco di parole, ed è una 
sentenza pesata. 

Qualcosa di caratteristico nelle truppe britanniche 
è la loro, per cosi dire, ubiquità. L’Inghilterra pretende 
dal suo esercito, in fondo poco numeroso, energia 
senza line, per coprire i suoi immensi possessi dis- 
seminati pel globo; tale condizione impone di ben 
dure prove ai soldati. Con tante colonie e stabilimenti, 
l’Inghilterra è sempre in guerra, anche in tempo di 
pace. Ai lavori bellici si aggiungono le navigazioni 
lunghissime, le marce e contromarce in contrade inco- 
gnite, le lotte co’ climi più diversi. Come deve sorri- 
dere di lontano al soldato la bella patria, il villaggio 
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natio, il tugurio nel quale lo aspetta una vecchia ma- 
dre, una sorella amorosa I Ebbene, egli torna, rivede 
quanto ha di caro; ma gli 6 subito forza ripartire per 
altre e più remote terre. I viaggi, le privazioni, i tra- 
vagli, i contrasti di temperatura hanno il vantaggio 
d’ indurire il soldato, quanto e forse più che 1” esercito 
francese non fosse dalle guerre di Algeria. 

In fatto di disciplina non si scherza davvero. « 11 
» re vi nutre e vi veste, diceva il Wellington, voi 
» dovete fare il vostro dovere. » 

E chi non lo fa ? — Colui ha davvero poco da 
stare allegro. 

Non parlerò delle pene che mantengono la disciplina 
e sono in vigore anche altrove; ma solo d’una, oggi 
quasi esclusiva della Gran Brettagna e condannata una- 
nimemente dai moralisti, voglio dire il lasli.' Il lash, la 
sferza, è comminalo al soldato inglese per alcuni falli 
gravi, esempligrazia, la diserzione. Egli per quel suo 
vezzo di deridere ciò che più parrebbe dover temere, 
ha dato il nome di g&llo-dL-nove-code , cat-o’-nine-tails, 
al terribile strumento. Non è che la flagellazione (Jlog - 
ging) sia ne’ costumi e nel carattere inglese: chò anzi 


' Gl’ Inglesi, dice il generale Foy « soni enclins à la mutino- 
ne; mais des punilions cruelles les contiennent dans lo devoir. 
Pour la moindre faute, on fait meltre debout et à piai contro une 
échellc le soldat nu jusqu’à la ceinture, et dans celle position les 
tambours du régiment lui déchirent les épaules avec un fouet 
gami de neuf lanières. Dcpuis quelques années, on a limilé à cinq 
cents le nombre de coups qui peuvent lui ótre appliqués dans une 
vacation, sauf à recommencer le lendemain et les jours suivans, 
jusqu'à rentier accomplissement de la peine. Le fouet et la mort 
étaient autrefois les seuls chàtimens usilés dans l’armée. On à in- 
troduit ensuite l’emprisonnemcnt solitaire; mais on regardegóné- 
ralement celte punition comme trop douce, pour des troupes 
composées de pavsans grossiers et d’ouvriers dépravds. 
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da lungo tempo la nazione si rimprovera questo 
avanzo di barbarie. Il duca di Wellington ridusse a 
cinquanta il maximum de’ colpi, che prima era di tre- 
cento, ed un tempo era stato fin di mille. Più recente- 
mente il duca di Cambridge, consentendo all’ opinione 
pubblica commossa da un’esecuzione crudele, stabili 
con una circolare che l’ esercito rimarrebbe diviso 
in due categorie. La prima, tranne pochissimi casi 
straordinari, immune affatto da castighi corporali. La 
seconda comprende gli uomini altrove destinali alle 
compagnie di disciplina, e rimane soggetta all’ antico 
sistema di punizioni; ma l’intenzione del principe è 
che si eviti possibilmente di ricorrere anche per que- 
sti uomini degradali agli estremi rigori della legge mi- 
litare. Del resto, con un anno di buona condotta per- 
severante e continua, il soldato è riammesso nella prima 
categoria. 

La limitazione del flogging fu accolta con plauso 
e come un passo verso 1’ abolizione totale del nerbo. 
E si giungerà certo ad essa; ma in Inghilterra, special- 
mente trattandosi di cosa tanto grave qual’ è la disci- 
plina militare, non s’ innova con improntitudine un si- 
stema stabilito. 

I difensori della frusta, almeno come sistema di 
transizione, e secondo le norme restrittive della circo- 
lare del duca di Cambridge, si fondano sopra conside- 
razioni che non possono non riconoscersi importanti. 
L’ esercito inglese, dicono, trovandosi per effetto del 
reclutamento in condizioni singolari, accogliendo ogni 
anno un forte contingente di gente poltrona, turbo- 
lenta e fiera, ha bisogno di operare sovr’ essa con 
mezzi forse deplorabili, ma necessari. Altri notano che 
ad alcuni reati puniti in Inghilterra col lash viene 
comminata in Francia la fucilazione. 
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Ora, siamo sinceri, per quanto sia una incomoda 
cosa essere bastonalo, dal lato corporale è manco peg- 
gio dell’essere ammazzato. 

E la morale? la dignità? — Distinguiamo. 

La dignità ne va di sotto mollo meno che non si 
pensi. Nell* esercito austriaco si bastonava, come tutti 
sanno, eppure di punto d’onore gli uflìziali non solo, 
ma la bassa forza altresì, certo non difettavano. Un 
trenta anni fa io ero educalo o, dirò meglio, detenuto 
nella I. R. Casa militare marittima di Venezia, specie 
di galera dei piccoli facinorosi, tra i quali avevo acqui- 
stato una non piccola fama. Lo stabilimento occu- 
pava un' ala dell’ antica caserma dell’ artiglieria marina 
della Celestia, ed era governalo con idee e mezzi ultra- 
caporaleschi. Il direttore d’ allora, buono e brav’ uomo 
dei resto, il lenente Bolubanovich, aveva l’abitudine 
di mandare i tre o quattro peggio mobili della pre- 
lodata sua casa di educazione ad assistere a tutte le 
vergature e legnature che avevano luogo in caserma o 
in campo di Marte. 

Io, che figuravo sempre tra cotesti tre o quattro 
rompicolli, all ’ halbrechts mnrsch del bravo sergente 
Fanlinato mi portavo sul posto. 

Quali erano le impressioni e i giudizi de’ miei colle- 
ghi e amici durante e dopo lo spettacolo? 

Press’ a poco quelli della truppa. Se 1* uomo , al 
quale venivano falli i 30, 40 o 50 rimproveri (cosi 
si chiamavano dagli umoristi di caserma i colpi di 
bastone), se li portava con dignitosa freddezza, con- 
tentandosi di masticare un lembo della manica o della 
pezzuola, egli ne usciva colla stima dei superiori e 
degli uguali; se, meglio ancora che di serietà, faceva 
mostra di cinismo o di spirito, ne usciva non solo 
stimato, ma ammiralo. Qualche volta l’ ufficiale coraan- 
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dante si piccava e faceva aggiungere un cinque o dieci 
rimproveri per proprio conto, ma da ultimo diceva 
fra sè: bel tipo di soldato costui ! Potendo poi averlo alla 
compagnia, se ne teneva. 

Mi ricorda d’ un Foscolo, che dicevano parente di 
Ugo, condannato per insubordinazione a cinquanta colpi. 
Era di maggio: stava disteso boccone sulla panca, ma 
dalla cintola stava ben rilevato. 

Quando entrai col sergente in cortile, l’operazione 
era cominciata; quella sua attitudine sotto una pioggia 
di colpi mi ricordò Capaneo, e dissi al sergente Fanti- 
nato, un po' infarinato di lettere, veda 

La pioggia par che noi maturi. 

Ma fattomi accosto lo trovai ben superiore a Ca- 
paneo. Egli aveva messe nel berretto tante ciriegie, 
quanti erano i colpi, ai quali lo avevano condannato, e 
a ciascuno intervallo ne mangiava una e si divertiva a 
farne sgusciare lontano il nòcciolo fra i polpastrelli del 
pollice e dell’indice 1 Nò era fisica, ma tutta forza morale 
la sua : infatti al punto di alzarsi, ringraziare e riportare 
al posto la panca, il disgraziato vacillava, e il giorno 
appresso e ancora quindici e più giorni dopo gli era 
all’ospedale, dove soldati e sott’ ufficiali andavano a 
vederlo e complimentarlo. C’ entrava, ò vero, un po’ di 
picca, un po’ d’ amor proprio nazionale; la condanna gli 
era venuta per avere sciabolali certi caporali degli us- 
sari che non gli avevano reso il saluto per disprezzo, 
non di lui, ma dell’arma a piede. 

E certo al Foscolo la cosa fu cagione legittima di 
gloria quant’ altra mai. In più modesta scala la sua era 
stala la tortura del Machiavelli e di Galileo. Insomma, 
volere o non volere, egli risultava uomo a tutta prova, 
e il Fumanelli suo capitano, e il Braindl, se ben mi 
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ricorda, suo tenente, colla scusa di visitare 1’ ospedale, 
andarono a stringergli la mano pur essi. 

Non canto le lodi del bastone io, ma nego che la sua 
applicazione sia necessariamente la negazione della di- 
gnità umana. Le ciriege del cannoniere Foscolo valgono 
i cinquanta più bei versi dei Sepolcri o delle Grazie 
del suo illustre pro-zio; e son persuasissimo che egli 
sia del mio parere, e prego tulli gli spiritisti che 
sanno far parlare i morti, a voler interrogare il grande 
jonio, e sapermene dire, a loro grand’agio, qualche 
cosa. 

Come le pacche non levano dignità al soldato inglese, 
così le donne non gli levano fierezza. 

L’esercito, come il clero inglese, è ammogliato. 
Il soldato che vuole tór moglie non è neppure in ob- 
bligo d’ avvertirne i superiori; ma, se la prende senza 
il loro consenso, non ha facoltà di riceverla in ca- 
serma e perde alcuni favori concessi dai regolamenti 
e motivati da’veri servigi che le donne rendono all’eser- 
cito. L’esperienza ha dimostralo che il soldato ammo- 
gliato ò di miglior condotta e salute del celibe. Non 
tutte le mogli possono venire alloggiale in caserma; 
nè la loro presenza è libera da ogni inconveniente: ma 
si mostrano operose ed industriose, c la principale 
occupazione loro è il bucato. In ogni reggimento o 
guarnigione v’è una maestrina, per istruire principal- 
mente le fanciulle ed i bambini, stimandosi mezzo 
opportuno alla rigenerazione del soldato l’ educare 
l’animo e l’ intelligenza della donna. Quelle mogli che 
non vivono in caserma, ricevono una paga di due pence 
al giorno. 

Ma le mogli dei soldati inglesi vogliono studiarsi 
sul gran teatro delle avventure militari. Non a tutte 
si concede di accompagnare i mariti nelle spedizioni 


Dìgitized by Google 



508 


APPENDICE AL LIBRO TERZO. 


lontane; anzi solo a circa quattro per ogni cento soldati. 
L’ amor coniugale sembra accrescersi nella lotta con- 
tro gli ostacoli e le difficoltà della vita. Le donne mar- 
ciano col reggimento, e ad ogni tappa dimenticano la 
propria stanchezza, per aiutare ed incoraggiare il ma- 
rito. Adempiono 1’ ufficio di suore di carità con più 
che virile rassegnazione ad ogni sofferenza. I generali’ 
e colonnelli confessano nei loro rapporti quanto hanno 
giovato queste donne eroiche alle truppe. 

L’Esquiros fa la più viva pittura dei costumi 
dell’esercito inglese. Gli è sempre colla sua opera 
sott’ occhio che ne do contezza al lettore innanzi di 
occuparmi dei volontari inglesi della seconda specie. 

Che cosa sieno e valgano gl’ Inglesi sul campo di 
battaglia, tutti sanno; vediamoli su quello delle eserci- 
tazioni. 

Il villaggio di Aldershott è spuntato come un fungo 
in vicinanza del campo, ed aumenta e imbellisce a 
vista d’occhio. Già può dirsi una città. Il campo, 
poco lontano, è composto da tuguri di legno e da 
gruppi di tende; pare proprio una colonia di antichi 
Bretoni, quale possiamo figurarcela. Quando anni sono 
i soldati presero possesso di questo suolo nudo, arido, 
desolato, dovettero fabbricarsi una città di tavole e 
di tela. Baracche incatramate s’ allineano in modo da 
formare strade; ed albergano ufficiali, sott’ ufficiali 
e soldati , che vi soffocano d’ estate e vi gelano 
d’ inverno. Non tutte le baracche son dormitorii; vi 
sono bagni pe’ soldati, lavatoi, cucine, ospedali; un 
ospedale, una biblioteca, una scuola per gli uomini, 
un’ altra pe’ ragazzi, un ufficio postale, un ufficio tele- 
grafico. Vi sono anche le capanne di famiglia (/amili/ 
hut ) pe’ soldati ammogliali. 

Il campo si divide io due parti, settentrionale e 
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meridionale, separate da un canale, sul quale si prati- 
cano esercizii d’ artiglieria. Nel campo settentrionale 
le tende son più numerose delle baracche. Ogni tenda, 
in forma di tazza rovesciata, ricovera un dodici uomini 
che dormono sulla paglia; co’piedi riuniti intorno al pale 
centrale che sostiene l’edifizio, e con le teste rivolte 
alla tela, rendono similitudine dei raggi d’ una ruota. 
Il mantello d’ordinanza serve anche da guanciale. Il 
rancio cuoce all'aria aperta sopra un fuoco di bivacco. 
Ogni parte del campo ha una chiesa, cioè un gran ba- 
raccone di legno per le funzioni religiose. Le condi- 
zioni sanitarie del campo sono ottime; e può dirsi che 
lo scopo propostosi da chi lo formò, cioè l’educazione 
pratica dei soldati e degli ufficiali , sia stato ottenuto. 

I ventimila uomini che coprono le alture di Aldersholt, 
compongono il nucleo del migliore esercito che mal 
possedesse l’ Inghilterra. 

La vita degli ufficiali diventa in quell’ aspra scuola 
tuli’ altra che nelle caserme: come i soldati, essi abi- 
tano in baracche o sotto la tenda, ma soli. 

Si chiama block l’ unione di sei cellette di legno, 
ciascuna delle quali serve ad un luogotenente; un. 
capitano ha dritto a due celle ed un ufficiale superiore 
occupa tutto un block. Le celle son tutte al pian ter- 
reno e possono contener ciascuna un Ietto di ferro, 
un tavolino, una toeletta, un cassettone e due seggiole. 
Gli ufficiali pranzano insieme in una gran baracca, 
mess t'oom hut, di tavole nere con finestre dal corti- 
naggio rosso. L’ ufficiale inglese non saprebbe vivere 
senza un toilet club, nel quale affidare il capo al par- 
rucchiere. V’ha inoltre ne’ due campi un club-house 
mantenuto da sottoscrizioni spontanee e nel quale gli 
ufficiali leggono, chiacchierano e giocano al bigliarda. 
Alcuni ufficiali giovani vanno di tempo in tempo a 
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caccia; ma il principale divertimento è di remigare sul 
canale. Adlershott giace a trenta miglia da Londra, in 
mezzo ad una landa selvaggia ; si è un po’ fidalo in 
questo isolamento per avvincere gli ufficiali a’ loro 
doveri. 

In Inghilterra vi ò una maggior distanza fra gli 
ufficiali ed i soli’ ufficiali e gregarii che non in Fran- 
cia; ma sarebbe un errore il prendere letteralmenle 
la parola aristocrazia , adoperata spessissimo parlando 
dell’ ufficialità britannica. Tranne qualche arma privi- 
legiata, gli ufficiali appartengono in gènere allo strato 
superiore del celo medio, sono figliuoli d’ecclesiastici, 
di negozianti, d’industriali, di grandi agricoltori, di 
uomini dediti alle professioni liberali. L’aristocrazia 
non è nelle persone, ma nella costituzione dell’eser- 
cito, che innalza una salda barriera fra i commissioned 
e non-commissioned officers. 

Essa fondasi soprattutto sull’educazione e 1 sulla 
ricchezza. Basta assistere in una caserma alla splendida 
mensa degli ufficiali per comprendere che i soli’ uffi- 
ciali ( non-commissioned officers) debbono non solo es- 
sere indifferenti ad una promozione, ma temerla. Ogni 
cosa v’è grandioso, c’ò da sfidare il duca di Norfolk 
od il barone Rolhschild a sfoggiare più lusso in cri- 
stallame, vasellame e porcellana, che non s’incontri 
ne’ tinelli di certi reggimenti. Pranzo ottimo, vini 
squisiti c a profusione. Poi gli ufficiali spendono in 
cavalli, in cani, in vestiti, non portando divisa che 
quando sono di servizio ; essi danno balli nelle caser- 
me, invitandovi il fiore dell’aristocrazia. Quale trista 
figura farebbe in mezzo a cotanto sfoggio l’umile e 
rozzo sott’ ufficiale, costretto a vivere del soldo di 
alfiere o sottotenente ? 

Ilo letto, aggiunge con molto spirito l’Esquiros, 
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che quando un Ragia indiano voleva rovinare qual- 
che gran signore, gli regalava un elefante bianco. Ed 
al povero regalato, per rispetto al gran dono e al gran 
donatore, gli toccava alimentar quel famoso bestione 
con orzo scelto e colle migliori frulla; dopo breve 
tempo, gli era costretto a vendere la sua proprietà. 
Ebbene, il sott’ ufficiale inglese ha tutte le ragioni del 
mondo per riguardare il brevetto d’ ufficiale che gli 
venisse conferito come un quid simile di un tal dono, 
invero poco men funesto di quel d’ Aiace, e perfetta- 
mente paragonabile all’ elefante bianco che divora le 
sostanze del padrone. Forse questa divisione dell’eser- 
cito inglese è deplorabile sotto alcuni aspetti , ma 
non da quello militare, che anzi aggiunge al valore 
dell’ esercito. Avvezzi a riguardare gli ufficiali come 
esseri superiori, i soldati li seguono con venerazione 
ed entusiasmo ed arrossirebbero di non esporsi quante 
volte quelli affrontano il pericolo. Nè il valore è ciò che 
manca all’ufficialità inglese; questi sibariti in patria, 
divengono Spartani in campagna. Il democratico colon- 
nello Charras diceva che, salvo il caso di cambiamento 
profondo nella società inglese, egli riguarderebbe la 
promozione di gregarii ai gradi superiori come un 
grave pericolo pel sistema militare britannico. 

I soli’ uffiziali e soldati hanno aneli’ essi i loro di- 
vertimenti ed in maggior copia degli uffiziali, da alcuni 
de’ quali forse vengono tacitamente invidiati. 11 vil- 
laggio è pieno di stabilimenti fatti per loro , ma più 
d’ un soldato rimpianse la dimane i piaceri della vi- 
gilia ; giacché F ubriachezza è la piaga dell’ esercito 
inglese, e il maggior numero di mancanze viene da 
essa. Forse per limitare codesto vizio s’ è cercalo, da 
qualche anno, d’introdurre il gusto delle recite tea- 
trali nei campi e nelle caserme: al campo di Aldershott 
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c’ è una baracca capace di forse cento spettatori, e 
simile a quelle delle fiere. A Chalham i sotl’ uffiziali 
e soldati del genio recitano innanzi all’ ufficialità ed 
a’ notabili del paese. Gli ufficiali stessi d’ artiglieria 
salgono a volle sul palco scenico a Woolwich. Certo in 
patria questo svago non ha che un’ importanza secon- 
daria ; ma nelle solitudini lontane dove la Gran Bret- 
tagna manda guarnigioni, il passatempo dell’ arte dram- 
matica conferisce a rialzare e sostenere lo spirito della 
truppa. 

Nè mancano poeti nelle file dell’ esercito ; essi per 
lo più compongono rime d’ occasione e canzoni, che si 
conservano tradizionalmente nel reggimento. Molti uffi- 
ciali e recentemente anche qualche sott'ufficiale, hanno 
scritto memorie e descrizioni di viaggi. 

L’esercito inglese è essenzialmente protestante, su 
centotrenlamila uomini non vi ha che circa trentamila 
cattolici. Fin da’ tempi d’ Oliviero Goldsmilh si par- 
lava d’ invasione straniera ; e questi nelle sue Lettere 
cT un cosmopolita mette in iscena un prigioniero per 
debili, un facchino ed un soldato, i quali si partecipano i 
timori che desta in essi lo sbarco più o meu probabile 
de’Francesi ; il prigioniero teme per la libertà, il facchino 
ha paura delle gravezze che verranno imposte al pae- 
se; il soldato trema, indovinate? per la religione. Forse 
questa fede nella grandezza della riforma anglicana è 
stata impressa nell’esercito dalla salda mano delCromwell. 
I Francesi del primo Impero avevano scoperto queste 
armi spirituali e cercarono di rivolgerle contro il ne- 
mico dando spesso battaglia, come a Waterloo, in giorno 
di domenica. Conoscendo il rispetto degl’ Inglesi pel 
settimo giorno, i generali francesi speravano trarne 
vantaggio : ma non vi riuscirono. Ogni volta che le 
truppe nemiche violarono gloriosamente il loro sabato. 
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essi giustificarono il proverbio: thè betler thè day, thè 
betler thè dead (migliore è il giorno, e più vale il 
fallo). Il sentimento religioso potrebbe ancora appas- 
sionare gl' Inglesi in una guerra europea. Non essen- 
dovi traccia nella nazione di fanatismo militare, ci 
voleva un altro moverne. La gloria non sorride al 
soldato inglese ; parlategli di dovere e sarà eroico. 
L’ idea della patria lontana lo segue attraverso le soli- 
tudini del mondo antico e del nuovo. Che penseranno 
di noi in Inghilterra? si chieggono su lutti i campi 
di battaglia questi uomini che forse non rivedranno 
mai il suolo natio. 

Gl’Inglesi adoperano nel linguaggio famigliare una 
parola che esprime a dovere la specie e gradazione di 
coraggio propria alla loro schiatta. Questo vocabolo 
d'origine sassone è pluck, ed indica sforzo energico, si 
corporale come morale, per rimuovere un ostacolo. 
È coraggio, ma unito alla fermezza, all’ostinazione anzi, 
gli è sangue freddo e risolutezza che sempre aumentano 
anziché rimettere. Gli eserciti nemici sono il minimo 
avversario del soldato inglese, che affrontando tem- 
peste, naufragi, climi micidiali e deserti, ha da es- 
sere bravo contro uomini e cose. Cotesta bravura è 
per appunto il pluck : valore sottoposto alla rillessione 
ed al dovere. G’è tutta la romanità del patienlia et tir- 
tute. Maraviglierà, dice l’Esquiros, che io non abbia 
detto parola del duello, ma gli è oramai cosa press’a 
poco sconosciuta in Inghilterra; le armi che la Gran 
Brettagna consegna al soldato, sostengono 1’ onore ed i 
puntigli delia nazione, e non sono più ministre di ven- 
dette privale. 

Più del coraggio l’Inghilterra ammira il disinte- 
resse che innalza l’uomo al di sopra dcll’amor proprio. 
Nel 1837 un tale legò cinquecento sterline all’uomo 
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più prode dell’esercito inglese; gli esecutori testamen- 
tarii volevano darli al Wellington, che rifiutò, dicendo 
conoscer parecchi egualmente prodi, e pregato e ripre- 
galo d’indicare un nome, dopo avervi riflettuto più 
giorni, propose Giacomo Macdonnell, maggior gene- 
rale, che aveva comandato nel 1815 a Hougoumont 
un posto importantissimo. Il generale rispose che non 
discuterebbe una decisione, la quale fatta da un tale 
uomo tanto l’onorava, ma volle dividere egualmente la 
somma con un tal Fraser, sergente maggiore ne’ Colti - 
stream Guards che gli era stato compagno nel pericolo 
in quella memoranda giornata. 

La grande mortalità de’ soldati, relativamente a 
quella delle altre classi, commosse dolorosamente il 
giornalismo inglese, anni sono. Economicamente, un 
soldato inglese formato costa cento sieriini; moralmente 
ha un valore inestimabile ; gravissima è quindi la per- 
dita dello Stato, quante volte la morte si porta via un 
milite. Eppure l’esercito è composto di gente valida, 
e la mortalità straordinaria non accade soltanto nelle 
lontane guarnigioni, ma in patria. S’è creduto di tro- 
vare la ragione del male nel pessimo stato delle antiche 
caserme, nella qualità del nutrimento, nel difetto d’un 
servizio igienico; e s'è cercato di rimediare. Ma forse 
è in parte da imputarne l’amore d’indipendenza in- 
nato negl’inglesi, la melanconia che in essi s’ingenera 
per la perduta libertà. Due donne si sono illustrate nel 
ricolmare le lacune che esistevano ed esistono tuttavia, 
sebben diminuite, nel sistema sanitario dell'esercito 
britannico. 

L’una, Florence Nightingale, sostituì in Crimea 
un servizio attivo ed intelligente ad un caos doloroso, fa- 
cendo negli ospedali militari la parte d’angelo di carità. 
L’altra, Errichetta Marlineau, in un volume sull’igiene 
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delle truppe, ha dato egregi consigli sul mezzo da ado- 
perare acciocché l' Inghilterra non perda più i soldati 
suoi. Il lavoro s' intitola : England and her soldiers. 

Ad Aldershott non solo uno può farsi un’ idea della 
vita militare inglese in genere; ma passare in rassegna 
alcuni reggimenti che per 1’ origine, gli uniformi od 
alcune usanze si distinguono, fra gli altri gli highlan - 
ders o montanari scozzesi. Le prime compagnie di 
highlanders vennero formate nel 1715 dopo l’insur- 
rezione che slava per iscendere nella Gran Brettagna. 
Portano il berrettino con la penna, la giubba corta di lana 
a quadrelli neri, turchini, verdi o rossi, il mantello 
sulla spalla destra, il kilt, specie di gonnellino che scende 
appena sino al ginocchio, e le calze allacciate a mezza 
polpa. Più volte s’è tentalo di mutare quest’uniforme 
che sembra poco adatta ai rigidi inverni e alle torride 
estati dell' America settentrionale e dell’India; ma 
indarno, perchè gli Scozzesi sono attaccatissimi al- 
1’ uniforme nazionale. Nell’ ultima guerra in India 
mutarono il gonnellino in un paio di calzoni, che li 
difendeva dalle zanzare e da’ tafani ; ma quando si 
avvicinarono a Cawnpoore, chiesero in grazia di rias- 
sumere il kilt, asseverando che non saprebbero com- 
batter bene con altre vesti. 

Altra singolarità della truppa scozzese sono i 
bngpipers o zampognari, che esercitano co’ loro stru- 
menti un potere meraviglioso su 'figliuoli della Ca- 
ledonia. Nella battaglia di Quebec, l’anno 1760, le 
truppe scozzesi si mettevano in ritirata, ed il generale 
si lagnava con un ufficiale della cattiva condotta de’ sol- 
dati: — « Generale— rispose l’ufficiale— avete malfatto 
» vietando di suonar le zampogne; niun’ altra cosa 
» eccita del pari il coraggio de’ montanari ; anche 
» adesso potrebbero giovare. — Suonino dunque, in 
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» nome di Dio ! » — esclamò il generale. E gli zam- 
pognari soffiarono l’aria famosa di Cruinneachadh : a 
quel suono i soldati riformarono le file e tornarono 
animosamente alla carica. A AYaterloo uno zampo- 
gnaro che ebbe rotta l' otre sonora da una palla non 
diretta a caso (chè i Francesi avevan notalo il potere 
di quella musica), si scagliò furiosamente tra le file 
nemiche e non volle sopravvivere a ciò che chiamava 
V anima del reggimento. 

Il sovrano è capo dell’esercito secondo la costi- 
tuzione inglese, ed ha per rappresentante il coman- 
dante supremo. Il legame tra l’amrainislrazione militare 
ed il governo civile ò formato dal Ministero della 
guerra, che ha i suoi ufiìcii in Pali Mali. Apparente- 
mente l’esercito appartiene alla regina; ma in fallo è 
tuli’ altro. La regina non può tenere soldati senza il 
consenso annuo ed esplicito del Parlamento, nè pagare 
loro uno scellino senza che il potere legislativo abbia vo- 
lato i sussidii. Nel secolo scorso il popolo guardava 
con sospetto le milizie, non sapendo se fossero cosa 
della nazione o del potere esecutivo. Ma ora non vi 
ha più dubbio ; e lo stesso duca di Cambridge dichia- 
rava in persona innanzi ad una Commissione della 
Camera de’ Comuni, richiedersi necessariamente il 
consenso del Ministero della guerra per qualunque 
provvisione importante che concerna all’esercito. Ed il 
ministro, solo responsabile degli atti del sovrano che 
non può mal fare, si trova sottoposto al Parlamento 
che può dargli o negargli un voto di fiducia. 

11 solo giuramento è vincolo seriissimo fra l’eser- 
cito e la Corona ; ma se assicura il capo dello Stato 
della fedeltà dell’esercito, non gli dà pieni poteri nel- 
l’amminislrazione. La regina regna sull’esercito, come 
sul paese, per lo splendore del titolo, per alcune pre- 
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rogalive, soprallullo per la fiducia e l’affezione; ma 
se non può negarsi f estensione di questa influenza, 
è agevole pure di scorgerne i limiti. L’esercito inglese 
è valida difesa del trono e della nazione, ma non po- 
trebbe diventare strumento di dominazione politica. 
Nessun paese premia più liberalmente i servigi mili- 
tari; ma quanto più il cerchio degli onori si allarga 
innanzi al soldato inglese, tanto più egli sa che spin- 
gendosi al di là non incontrerebbe che la solitudine, il 
vuoto e la rovina inevitabile. 

Quindi nessuna pompa militare nella gran città e 
nelle cerimonie reali. Dopo tre settimane di soggiorno 
a Londra un forestiere potrebbe immaginarsi di buona 
fede che in Inghilterra non vi sieno soldati. Qualche 
sentinella innanzi alla reggia e a certi monumenti pub- 
blici, e nulla più. I pochi soldati che vanno a spasso, 
non portano armi. Di tempo in tempo qualche rivista 
ad Hyde Park, che non ha per iscopo nè di divertire 
la popolazione nè di eccitare l’ardore marziale della 
gioventù. Un solo monumento in tutta Londra è fortifi- 
cato ed ha motivato qualche disposizione strategica ; è la 
Zecca. Non si è preveduta che un’ insurrezione di ladri. 

In tempo di pace l’Inghilterra guarda i soldati con 
indifferenza; in guerra, tutto cambia. La stampa segue 
con ansietà le mosse militari ; le donne si affrettano a 
far collette per mandare a’ soldati il plum pudding di 
Natale, camicie di flanella, tabacco, acquavite, per 
soccorrere vedove ed orfani. E se si suppone minac- 
ciala l’ indipendenza nazionale anche in tempo di pace, 
il paese non retrocede innanzi a sacrifici pecuniari di 
alcuna sorta. Nel 1860 si aumentò immensamente il 
bilancio passivo della guerra. Finalmente, dopo il dana- 
ro, i cittadini offrono il sangue, ed hanno spontanea- 
mente costituito un altro esercito accanto all’ esercito. 
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II. 

I volontari! paganti. 

L’esercito regolare rappresenta in Inghilterra la 
disciplina : quello de’ volontarii la devozione. Sul con- 
tinente si sono confusi i volontari con le guardie nazio- 
nali. Sono invece tu tt’ altra cosa. La Guardia Nazionale 
usci in Francia dal medio ceto fin da’ primi giorni 
della rivoluzione, a tutela di certe’ guarentigie fra il 
popolo e la Corona. I volontarii inglesi si formarono 
credendo minacciata la patria. Non fanno la guardia, 
non pattugliano, non esercitano potere od ufficio alcuno 
sull’ ordine e sulla polizia della città. È un esercito di 
guerriglieri che aspetta il nemico. Un simile organa- 
mento di forze suppone due cose: un governo potente 
abbastanza da riposare interamente sulla nazione, ed 
una nazione tanto confidente nel governo da non pen- 
sar nemmanco alla possibilità di abusare del diritto 
di portar le armi. 

V’è qualcosa d’intermedio fra soldati e volontarii, 
cioè la milizia. La milizia, che si recluta liberamente 
come l’esercito, serve, soprattutto nelle campagne, 
alla difesa interna. Il buon ingresso è fissato da una 
legge del 1852 a sei sieriini; ma se non ci fossero 
reclute spontanee in numero adegualo, lo Stato può 
ricorrere ad una specie di coscrizione fra tutti gl' indi- 
vidui fra i diciotto ed i trentacinque anni. Ma da lun- 
ghissimo tempo lo Stato non ha esercitato questo dirit- 
to ; e si propongono grandi riforme nell’ istituzione. 

Occupiamoci de’ volontari propriamente detti. Il 
nome ha suscitato parecchie osservazioni, giacché 
veramente tutte le truppe della Gran Brettagna son 
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composte di volontarii. Ma con questa differenza che 
nell’esercito regolare i volontarii ricevono danaro, e 
nell’ esercito civile ne danno ; là sono allettati dalla lu- 
singa d’una ricompensa, qua dalla lode del disinteresse 
e della abnegazione. E poi tra’ veri volontarii non v’è 
nessuna coazione, nè prima nè dopo l’arruolamento. 
La istituzione si propone di fare d’ ogni uomo un sol- 
dato per la difesa del paese, e si spera che un tempo 
sarà onta per un figliuolo d’Albione di non conoscere 
il maneggio delle armi. 

Il 23 giugno 1860 si fece in Hyde Park la 
gran rivista di volontarii. L’Esquiros ne fa una descri- 
zione perfetta. « Recatomi là di buon’ora, egli scrive, 
potei gustare l’arrivo de’ numerosi reggimenti, non 
che lo spettacolo della folla che ingrossava. Notai in 
un gruppo un vecchio di settanta e più anni, che ri- 
cordava con commozione di avere assistito lì nel mede- 
simo luogo alla rivista d’un altro esercito di volontarii 
nel 1803, quando aveva quattordici anni appena. Egli 
descriveva gli uniformi ridicoli e le armi antiquate di 
quelle milizie, improvvisate dinanzi alle minacce del 
campo di Boulogne ; e ricordava come la generazione 
nuova non facesse che seguire l’ esempio degli avi. » 

Difatti colesto organamento de’ riflemen (carabi- 
nieri), che sorprese 1’ Europa e sembrò quasi una mi- 
naccia a molti, non è fenomeno nuovo negli annali 
inglesi. Più d’una volta è stato messo in pratica il 
principio che in caso d’ invasione straniera ogni uomo 
è obbligato a prender le armi ed a farsi soldato per 
difendere il paese. Quando la grande armada spagnuola 
minacciava le coste della Gran Brettagna, i cittadini 
si prepararono con una leva generale a respingere 
gl’ invasori. Verso la fine del secolo scorso ed il prin- 
cipio del corrente accadde lo stesso. Ed il terror panico 
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che commosse anni sono l’atmosfera pacifica dell’ In- 
ghilterra, fu conseguenza delle inquietudini che mezzo 
secolo fa la Francia cagionò a’ suoi vicini. Le mede- 
sime paure suggerirono le stesse difese. 

Nò l’invasione delle isole britanniche è idea nuova 
nella storia militare di Francia. Al Ministero della 
guerra si conservano piante e studii relativi all’argo- 
mento, che risalgono a’ tempi di Luigi XIV. Nel 179(3 
una flotta francese comandata dall'ammiraglio De Gali 
salpò da Brest per la costa irlandese, portando a bordo 
il generale Hoche e 15,000 uomini. Era nel dicembre, 
e solo parte de’ legni, contrastati dal mare fortunoso, 
giunse a Bontry-Bay; e fra que' legni mancava il va- 
scello montalo dall’Hoche. Questi, dopo aver combattuto 
più giorni con la tempesta, dovette approdare nuova- 
mente in Francia , dove la rimanente flotta aveva già 
fatto ritorno senza di lui, non senza aver tentato qual- 
che sbarco. 

Nel 1798, due anni più tardi, scoppiata l’insur- 
rezione irlandese, tre fregate, mettendo bandiera in- 
glese, sbarcarono mille e cento soldati nella baja di 
Killala, sotto il comando del generale Humbert, e s’im- 
possessarono di Killala senza quasi resistenza. Si con- 
dussero esemplarmente, ed il vescovo protestante del 
luogo rendè in un suo giornale pubblicalo grandi elogi 
a questi nimici che lo protessero dai furori degl’ indi- 
geni. Ma le forze sbarcate erano insufficienti, il luogo 
d’approdo male scelto, il tempo sbaglialo, essendo stato 
disfatto poco prima il nucleo principale dell’insurre- 
zione. L’Humbert lasciò dugenlo uomini a Killala, cento 
a Ballina, sgombrata dalle truppe inglesi; e con appena 
ottocento uomini sconfisse a Casllebuy il generale Late 
che gli muoveva contro con almeno mille ed otto- 
cento uomini tra fanti e cavalieri, dieci canuoni ed 
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un obice, prendendogli tutta l’artiglieria. Finalmente, 
circondato da meglio che 25,000 uomini, capitanati 
da lord Cornwallis, dovette arrendersi a discrezione 
dopo un disperato combattimento. 

Questa impresa arrischiala costernò l’Inghilterra: 
e si temè il peggio, quando si vide che un pugno d’in- 
vasori aveva potuto fugare truppe scelte, espugnare 
parecchie città, avanzarsi a più di cento e venti miglia 
inglesi nell’interno del paese, e mantenersi diciassette 
giorni con le armi alla mano in un regno che contava 
allora meglio di 150,000 soldati. Il trattato di Campo- 
formio lasciava l’Inghilterra sola di fronte alla Francia, 
che aveva scaglionalo un esercito di 270,000 uomini 
lungo le coste della Manica, ad una giornata di marcia 
da' luoghi d’ imbarco. Allora si accrebbe l’ esercito , 
l’armala, la milizia; ed inoltre un volo del Parla- 
mento esortò i cittadini a formare corpi di volon- 
tarii in tutto il reame. Come s' è detto più sopra, non 
vi fu classe della società che non rispondesse all’ ap- 
pello; ed il vescovo di Winchester diè facoltà al clero 
deH’Hampshire,e soprattutto a quello dell’ isola di Wight 
di prender le armi. Ma i soli cittadini noti e rispettabili 
furono ammessi nella nuova falange. Dagli ufficiali si 
pretese che avessero almeno cinquanta sieriini annui 
di rendita fondiaria e che fossero domiciliati nella con- 
tea. Nonostante queste diffidenti restrizioni, in meno di 
tre settimane 150,000 volontari erano arruolati ed ar- 
mati ; facevan l’esercizio sei ore per settimana, e chi 
voleva poteva esigere uno scellino per compenso. Le 
spese figurano nel bilancio del 1799 per 350,000 ster- 
iini. Sette mesi dopo, nel discorso d’apertura del Par- 
lamento, il re dichiarava che: la dimostrazione di zelo 
e di vigorìa fatta da ogni classe della nazione aveva 
impedito al nimico di effettuare le vane sue minacce. Ma. 
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l’opinione degenerali inglesi contemporanei è luti’ al- 
tra. Altri, più imparziale, giudica che que’ battaglioni 
inesperti e indisciplinati avrebbero opposta poca resi- 
stenza ai Francesi ; ma che in un caso di ritirata sa- 
rebbero stati terribili sui loro fianchi. 

Nel 1803 la dichiarazione di guerra fatta dal Buona- 
parte al popolo inglese rianimò lo zelo che s’era andato 
illanguidendo. Novantamila picche vennero distribuite 
ai contadini. I fattori s’ obbligarono spontaneamente 
a somministrare uomini, carri e cavalli per traspor- 
tare la truppa sulla costiera. Vi erano fuochi di se- 
gnali sopra ogni collina; al minimo all’ erta venivano 
accesi, e tutta l’Inghilterra tumultuava in armi. A Pe- 
vemey schiere di operai erano pronte ad abbattere le 
dighe del mare, e a sommergere il naviglio, se le con- 
giunture lo avessero richiesto. Nelle contee marittime 
i deputati-luogotenenti facevano macellare i cavalli, che 
in caso di sorpresa avrebbero potuto cadere in mano 
al nimico; bruciare i veicoli, distruggere le granaglie 
e il bestiame che non poteva trasportarsi , ec. Secondo 
il rapporto del ministro della guerra dell’ll novembre, 
i volontarii ascesero a 335,307, cioè: pedoni 297,500; 
cavalleria 1,000; artiglieria 6,207. Si è avvertito però 
che probabilmente moltissimi si arruolarono ne’ vo- 
lontarii per isfuggire alla leva generale decretata dal 
Parlamento. 

In Iscozia, Gualtiero Scott servi come aiutante in 
un reggimento di cavalleria, quantunque zoppo. Lo 
zelo, l’esattezza e il costante suo buon umore in ogni 
più dura prova lo resero popolarissimo fra’commilitoni. 

Bisogna considerare che questa lotta contro un ni- 
mico formidabile, il quale si credeva presente per tutto 
e non si mostrava in verun luogo, ha durato più 
di dieci anni, senza che mai si rallentasse lo zelo della 
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nazione, per farsi un’idea adeguata della energia e 
della perseveranza innate nella schiatta anglo-sassone. 
Ben per l’Inghilterra, e fors’ anche per la Francia, 
che queste forze non vennero mai messe alla prova. 
A credere alle Memorie del Bourienne, Napoleone non 
avrebbe mai seriamente pensato ad uno sbarco in In- 
ghilterra ; ed in ogni caso era più facile il farlo che il 
ricevere poi rinforzi dal mare chiuso dietro agl’ inva- 
sori dalla flotta degl’invasi, che avrebbe imprigionalo 
forse l’ imperatore nella sua vittoria . 1 

1 Secondo il Deluzy, uno dei più arguti giudici delle cose 
militari inglesi , la condizione dell' Inghilterra non fa che peggio- 
rare ogni di più, e il sistema di reclutamento si fa di giorno in 
giorno più difficile cd inadeguato. Finché la potenza marittima 
deil’ Inghilterra si mantenne tale che nessuno Stato potea sperare 
di tenerle testa , poca vigilanza bastava a tener lontano il nemico 
dalle sue costiere. Oggi per altro havvi un’altra potenza marit- 
tima in istato di misurarsi con una flotta inglese ed anche di 
contrastarle il primato, per la più grande facilità con la quale 
può concentrarsi. Ora gl' Inglesi che cosa potranno opporle nel 
Canale , ove lo sbarco di un grande esercito sia divenuto possi- 
bile? Dall'aura parte dello Stretto non vi hanno forze che bastino 
ad una efficace resistenza. L‘ Inghilterra , da oggi in poi , ha per- 
duto il vantaggio della sua posizione isolata ed insulare, e si 
trova pressoché assimilata alla rimanente Europa ; essa è obbli- 
gata a mantenere in forza un esercito che basti a resistere a quelli 
dei grandi potentati militari. Quello che essa oggi ha non basta al 
suo scopo ; il suo sistema di reclutamento non può del resto for- 
nire un esercito sufficiente, e quando anche le potesse dare il 
numero d' uomini che le abbisogna , le spese che esso trae seco 
sono tanto enormi, che a lungo il paese non potrebbe soppor- 
tarle. Si conosce l’abborrimento degl’inglesi per ogni sistema di 
reclutamento che abbia carattere coattivo, e finché non abbiano 
il coltello alla gola non piegheranno. Tuttavia un esercito perma- 
nente reclutato per mezzo della coscrizione è un reale bisogno 
dell' Inghilterra. 

L’ Inghilterra comprende perfettamente che la sua flotta non 
le basta più a difenderla da un’invasione francese: uno sbarco 
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Dopo il 1815 de’ volontari non rimasero che pochi 
reggimenti di cavalleria nelle contee agricole. L’orga- 
namento de’ carabinieri del 1860 aveva per sostegno 
l’ opinion liberale, turbata dall’ ombra fosca che, se- 
condo i giornali inglesi, il dispotismo gettava sopra 
alcuni paesi d’Europa. Aveva per iscopo d’impedire che 
quest’ombra passasse mai la Manica. Nel 1803 invece 
il popolo si era mosso in odio fomentalo e favorito 
dai tory, del giacobinismo. Quindi, se allora nelle file 
de’ volontarii figuravano precipuamente negozianti e 
borghesi, adesso esse sono costituite da legali, medici, 
artisti, commessi. La gioventù accorre sotto le armi e 
riempie i quadri dell’esercito civile, mentre gli uomini 
maturi si tengono in disparte. E questo è forse dal lato 
militare un grande vantaggio pe’ carabinieri d’ adesso. 

Non descriverò la rivista del 23 giugno 1860: dirò 
solo che fu una gran festa nazionale, e che valse a ras- 
sicurare la nazione inglese dalla paura, allora proprio 
immaginaria, d’invasioni straniere. La dimane il Daily 
Telegraph, giornale diffusissimo, rivolgevasi a’ suoi vi- 
cini dicendo: « Provatevi dunque a venire, se osale ! » 

Fin dal 1855 alcune corporazioni avevano propo- 
sto di formare corpi di volontarii. Ma il governo in- 
glese le aveva ringraziale, rispondendo che nulla, nelle 
condizioni d’Europa, poteva motivare un siffatto prov- 
vedimento. Due o tre anni dopo gli uomini di Stato 
mutarono opinione, impensieriti dai preparativi ma- 
operato contemporaneamente su molti punti, equivarrebbe ad 
una conquista. I Francesi non potrebbero mantener piede stabil- 
mente nell’Inghilterra; ma essi potrebbero vulnerare per sempre 
la sua potenza. Solo un nuovo sistema militare e soprattutto la co- 
scrizione potrebbero salvare l’Inghilterra. 

Del resto affermasi che si pensa davvero d'introdurre la 
coscrizione per il reclutamento. 
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ridimi (iella Francia, dalle fortificazioni di Cherbourg, 
dalla invenzione delle navi corazzate, dal linguaggio bel- 
licoso ed aggressivo di alcuni opuscoliche fecero chiasso, 
dagl’indirizzi dei colonnelli dopo rallentato dell’ Or- 
sini e da altre circostanze inutili a ricordare. All’Inghil- 
terra parve di essersi troppo affidata a’ vantaggi della 
sua posizione geografica. Un rapporto della Commis- 
sione per la difesa del regno diò un colpo mortale ad 
alcune vecchie superstizioni dell’orgoglio nazionale; ed 
il paese passò da un eccesso di fiducia a confuse e 
vaghe paure. L’esperienza di Crimea mostrava che al 
nemico può giovare l’avere il mare per base d’ope- 
razioni. 

Un secolo prima si era tenuta per inapprodabile 
l’isola ! Ma uno de’ benefizi della libertà di discussione 
è il preparare i cittadini a ricevere senza scoraggia- 
mento le verità più dure. 

Si pensò ad aumentare le forze regolari; ma il 
sistema di un numeroso esercito permanente ò tanto 
contrario allo spirito della costituzione inglese ed ai 
costumi, che non poteva raccogliere molti suffragi. Non 
bisogna credere che la spesa spaventasse, giacché s’ è 
incontrala quella enorme per le fortificazioni; e del 
resto la nazione ben sapeva che in un modo o nell’altro 
finirebbe sempre col pagare la propria difesa. Il prin- 
cipio dell’iniziativa individuale applicato alla milizia 
produsse i corpi volontari, che, secondo lord Elcho, 
non sono nati dalla paura, ma dalla vergogna che 
provavano gl' Inglesi di vedere una gran nazione come 
l’Inghilterra in voce di aver paura. Parecchie arti della 
Gran Brettagna si disputano la gloria d’essere state 
prime a formare reggimenti, e parecchie persone vo- 
gliono averne avuta la prima idea. 

Il governo non poteva rifiutare una tale coopera- 
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zione nel 1859. 11 generale Peel, riconoscendo con circo- 
lare del 25 maggio l’ utilità di avere i cittadini addestrati 
alla manovra del cannone nelle città marittime, e dap- 
pertutto al maneggio della carabina, accettava i servigi 
offerti dal paese, richiamando in vigore con conve- 
nienti modificazioni l’atto di Giorgio III. I suoi successori 
lo hanno imitalo. Pure, a malgrado di questi incoraggia- 
menti, può dirsi che il paese solo abbia tutto fatto, sotto 
gli occhi del governo. La circolare non era un appello 
alle armi, ma si restringeva a riconoscere il diritto che 
spettava ai cittadini di difendersi da sè, come stime- 
rebbero opportuno, contro i pericoli dell’invasione 
straniera. 

L’organamento cominciò dappertutto con meetings, 
presieduti da persone autorevoli, che, riconosciuta la 
opportunità di costituire una forza armata, nomina- 
vano un comitato esecutivo, incaricalo di raccogliere 
sottoscrizioni e di tutelare gl’interessi civili e militari 
della compagnia. Le liste per gli arruolamenti com- 
prendevano tre classi: 1» Membri effettivi, che s’obbli- 
gavano a pagar del proprio armi ed uniformi; 2 a Riser- 
ve, che promettevano di militare in caso d’invasione; 
3* Membri non effettivi, che sottoscrivevano per una 
somma annua. In una compagnia (che non è la più 
ricca), il Central London Volunteef Rifle Corps, i doni 
spontanei, escluse le quote de’ membri effettivi, sono 
ascesi a 424 steriini. 

I differenti gruppi di volontarii sono posti sotto 
la vigilanza del lord luogotenente della contea, ma- 
gistrato civile presso a poco inamovibile, che ha in 
parte le attribuzioni del nostro prefetto. Egli invia 
al Ministero della guerra la domanda di licenza che 
fa il corpo in via di formazione. Secondo l’atto di 
Giorgio III, gli sarebbe spettata la nomina degli ufficiali ; 


Digitized by Google 



I VOLONTARII INGLESI. 


527 


ma invece sono stati eletti pertutlo dai commilitoni, 
e confermati poi nel loro grado dal luogotenente e 
dal ministro. Inoltre i volontarii fanno giuramento di 
fedeltà. 

Negli uniformi regna la maggiore differenza da 
compagnia a compagnia, massime tra’carabinieri, tanto 
che alcuni hanno proposto in caso di guerra di pren- 
dere un segnale comune, il badge, per distinguersi. 
Molte compagnie hanno dimenticato che l' ideale d’ un 
carabiniere do vrebb’ essere una specie di compromessa 
fra V uniforme e l’ abito da caccia. Fu invece troppo 
sacrificato alla moda ed alla civetteria militare. 

11 ministro avrebbe voluto che i volontarii fossero 
artiglieri lungo le coste e nelle città marittime, cara- 
binieri nelle campagne. Ma le sue istruzioni non ven- 
nero seguite, ognuno scelse l’arma che più gli andava; 
nè vi ha città, nella quale non si trovino cannonieri e 
carabinieri, con grande prevalenza numerica per gli 
ultimi. La cavalleria è sempre pochissima. 

Per l’ istruzione si è ricorso dapprima ai sott’ uf- 
ficiali e caporali dell’esercito, e quasi tutti i corpi 
hanno pagalo le lezioni in ragione di uno scellino o 
mezzo scellino per volontario. Alcuni sott’ ufficiali 
hanno però data gratuitamente l’opera loro. L’eser- 
cito dei volontarii ha una propria ragione di essere. 
Gl’Inglesi lo vorrebbero utile, occorrendo, sul campo 
di battaglia ; essi vorrebbero che imparasse quanto si 
richiede per tanto oggetto. E quantunque si tenga 
che per formare un soldato ci vogliono tre anni, i ca- 
rabinieri, giovani, educati ed intelligenti, quasi tutti 
hanno fatto rapidi progressi in pochi mesi. Vi fu in 
tutti obbedienza e abnegazione. La parte del ragiona- 
tore era dagl’ istruttori repressa coi più solenni rab- 
buffi. 


Digilized by Google 



528 APPENDICE AL LIBRO TERZO. 

Lo zelo di un forte numero di carabinieri non fu 
spento dalle difficoltà; anzi queste ne stimolarono la 
pertinacia, eli’ è il sustrato del carattere inglese e va 
talvolta sino alla stravaganza. Racconta 1’ Esquiros di 
un commesso che viaggiava con la sua brava carabi- 
na, e dovunque giungesse si presentava al capitano 
della compagnia, chiedendogli di unirsi quel giorno 
a’ suoi. Un prete fanatico pei volontari^ vedendoli una 
volta rimanersi immoti sotto un grande acquazzone, 
disse : aquae multae non poluerunt exlinguere cita- 
ritatem. 

Si temeva di gelosie tra soldati e volontaria Al 
contrario: non solo i sergenti istruttori amano i vo- 
lontari d’un affetto quasi paterno e vanno superbi d’un 
buon successo che bisogna in grandissima parte ripe- 
tere dall’opera loro; ma gli altri membri a neh’ essi 
dell’ esercito regolare mostrano ammirazione e ri- 
spetto pel disinteresse di questi cittadini che si equi- 
paggiano a proprie spese e spontaneamente imparano 
l’esercizio. Pure i volontarii ebbero dapprima contro 
di sé quello che il Dopili nel suo Viaggio in Inghilterra 
chiama il pregiudizio militare che nega l’ efficacia dei 
cittadini sul campo, di battaglia di fronte a truppe re- 
golari. 

Chi s’asteneva dal prender parte all’agitazione, 
cercava di volgerla in ridicolo. Un cane venne ucciso da 
una fucilata d’ un volontario, e ne seguì un processo 
civile che fece del chiasso: sicché per lunga pezza nes- 
sun volontario in uniforme passava per le strade senza 
che i monelli gli domandassero: Who’s shot thè dog? 
(chi ha ucciso il cane?) I carabinieri affrontarono silen- 
ziosamente queste innocenti caricature, conscii che 
nulla può farsi senza dissenso o scherno di molli; e la 
popolarità da ultimo li ricompensò. Intanto le signore 


Digitized by Google 



I VOLONTARII INGLESI. 


529 


si dichiararono per loro, aprendo sottoscrizioni per 
ricamare bandiere e comperare trombe d'argento; e 
assistendo alle feste, nelle quali il dono venne offerto. 
Allora tutte le classi della società gareggiarono : perchè 
il moto de’ volontari si fonda appunto sull’ amor della 
famiglia. Per prepararsi a difendere la patria e la casa 
gl' Inglesi si addestrano alle armi. 

In Francia si credettero numerosissimi i volontarii 
tanto da somigliare ad una sfida ; ma gl’ Inglesi invece 
si lamentano d’ averne pochi, e pensano come accre- 
scerne il numero. La principale cagione che ne limita 
l’aumento è l’astensione degli operai, non sistemati- 
camente rifiutati, ma implicitamente esclusi dalle con- 
dizioni materiali dell’ istituzione. Dovendo ognuno prov- 
vedere all' uniforme , alle armi, all’ istruzione ed alle 
munizioni co’ mezzi proprii, i proletari non potevano 
concorrere ad ingrossare le file de’volontarii, come già 
sotto il regno d’ Elisabetta, quando sovrastava la mi- 
naccia dell’ invasione spagnuola. Tutti comprendono la 
necessità di far partecipare gli artigiani al moto. Le 
pochissime compagnie d’ operai si distinguono per la 
destrezza e l’ abilità, come i cannonieri ed i carabinieri 
dell’arsenale di Woolwich. Alla fin de’ conti il cannone e 
la carabina sono strumenti, nè deve far meraviglia che 
obbediscano meglio alle mani abituale al lavoro mate- 
riale. Ma come pretendere da’braccianti che servano in 
compagnie dove l’ uniforme è costato talora fino cin- 
quanta ghinee, e dove annualmente si spendono da 
cinque a seicento steriini per la banda? Alcuni propo- 
sero che i volontarii di mezzi pecuniari ristretti fos- 
sero vestiti a spese dello Stato ; ma sarebbe stato un 
assimilare l’istituzione alla milizia, uno snaturarla. Altri 
proposero sottoscrizioni fra' ricchi per sovvenire a’ bi- 
sogni de’ poveri; ma gli operai risposero di non voler 
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ricevere l'elemosina per adempire un dovere. Non 
rimaneva clic rendere la compra dell’ uniforme possi- 
bile a tutte le borse, riducendone il prezzo in giusti 
confini ed ammetlendo il pagamento in rate settimanali. 
Il governo ha dato gratuitamente de’ fucili e della pol- 
vere, alla qual cosa non s’era obbligato da princi- 
pio. Alcuni vorrebbero che gli operai si unissero col 
medio ceto nel formare le compagnie; ma general- 
mente essi preferiscono organarsi separatamente fra 
loro; essi in ciò seguono, del resto, l’esempio della 
classe media, nella quale le diverse professioni hanno 
per lo più formato corpi distinti. 

Se chiunque trascura le sue faccende per impa- 
rare a difender la patria in pericolo, merita rispetto ed 
ammirazione, quanto più ne meritano gli operai che 
vanno all’ esercizio spontaneamente dopo dieci o dodici 
ore di lavoro ! Finora però il moto s’è ristretto fra gli 
operai cittadini; rimane dubbio se possa estendersi 
fra gli agricoltori. Il governo teme che i volontarii 
nelle campagne nocciano allo incremento della milizia, 
giacche la legge esenta dal servire nella milizia tutti i 
volontarii in servizio effettivo, ed è tale chiunque fa 
l’esercizio otto giorni per quadrimestre, cioè venti- 
quattro giorni per anno. Altri crede che le due istitu- 
zioni si gioverebbero a vicenda; e che l’organare 
corpi di volontarii, svolgerebbe e fomenterebbe nelle 
campagne gl’ istinti militari. 

Alle compagnie d' operai si aggiungono le com- 
pagnie di cadetti, o alunni, fra i dodici e i sedici 
anni. In alcune grandi scuole, ad Elon college ed a 
Rugby school, si sono costituiti reggimenti di cadetti 
fra gli scolari. Questi corpi di cadetti sono i vivai 
dell’ istituzione. 

In Iscozia il nuovo sistema di difesa si è salda- 
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mente radicato. Nell’agosto 1800 si fece una rivista 
nel parco di Holyrood presso Edimburgo, e 21 mila 
uomini sfilarono innanzi la regina. V’ erano sul ter- 
reno circa centocinquanta corpi, ripartiti in trenta- 
cinque battaglioni: uno di cavalleria, sei d’ artiglieria, 
uno del genio e ventisette di carabinieri. 

In Irlanda il governo ha suscitato ostacoli all’ isti- 
tuzione: e senza dubbio è stato savio parlilo l’impe- 
dire che si diffondesse in un paese scisso da profonde 
contese di religione, e da odii insanabili e secolari che 
danno cagione di temere lo scoppio di moli civili. Ma 
fuori d’ Irlanda è lecitissimo agl’ Irlandesi di fare quel 
che fan tutti; e mi bastr citarne ad esempio l’ Irish 
brigade di Londra. 

Alla istituzione de’ volonlarii si annoda la Natio- 
nal ri/le shooting association (associazione nazionale 
pel tiro alla carabina). Per sapere come si compia 
l’educazione de’ carabinieri, c l’uso che si propongono 
di farne sul campo di battaglia, bisogna trasportarci 
alla scuola di moschelteria ed a’ bersagli di Hythe. 

Il due luglio 1860 fecesi a Wimbledon il primo 
gran shooting match. Wimbledon sorge in mezzo ad 
una pianura che si estende Iontan lontano e presso 
una immensa ericaia. Il terreno, sul quale si faceva 
il tiro, era circondato da una tavola con quattro por- 
te: una per la regina; una per i pedoni, due per le 
vetture ; si pagava uno scellino per l’ entrata. V’ erano 
tiratori assai; moltissimi volontarii d’ogni colore e di 
ogni uniforme, con qualche Svizzero venuto apposta 
per contrastare il premio agl’inglesi. Chi concorreva 
pagava una ghinea di buon ingresso. La regina scattò 
il primo colpo, tirando una cordicella attaccata al gril- 
letto d’ un fucile. 

La gara durò parecchi giorni. Vi erano i tiratori 
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alla zia Sally, come si chiamano popolarmente quelli 
che competono, pagando uno scellino per colpo; il to- 
tale de’ versamenti si ripartisce in fine della giornata 
fra quelli che han toccato il nero. Era libero di spa- 
rare in qualsivoglia posizione. Altrove la commozione 
degli spettatori era maggiore, trattandosi di vittorie 
importanti c disputatissime. Le distanze variavano da 
500 a 800, 900 e finanche 1000 metri. Il signor Ross 
fu proclamato vincitore del concorso, ed ebbe in pre- 
mio una medaglia. 

L’ Inghilterra era un popolo di arcieri ed ora vuol 
divenire una nazione di carabinieri. Tanta era la fidu- 
cia che si aveva ne’ long bow, come arme nazionale, 
che gli antichi governi si opposero all’introduzione 
de’ primi bersagli d’ armi a fuoco. La carabina, inven- 
tata sin dal 1567 da un operaio tedesco, non era dive- 
nuta usuale che ne’ monti del Tirolo e nelle pianure 
d’America, dove gl’inglesi ebbero a farne un duro 
esperimento durante la guerra dell’ indipendenza. Ep- 
pure il duca stesso di Wellington riguardava l’antico 
fucile a pietra come la miglior arme da guerra, e sor- 
rideva all’ idea di trasformare i soldati inglesi in tanti 
carabinieri. Non aveva egli forse vinto a Waterloo 
con quel fucile pesante e primitivo ? Senza la guerra 
di Crimea forse gl’ Inglesi non si sarebbero sbrigati 
ancora di quell’ ordigno, giacché Brown Bess era una 
specie di personificazione come John Bull. Eppure al- 
l’ introduzione della carabina in lutti i reggimenti deve 
l’ Inghilterra l’ avere prontamente repressa 1’ ultima 
sedizione indiana. I volontarii non potevano non adot- 
tare un’arme che offre tanti vantaggi, massime per 
le guerriglie. 

Una circolare del ministro della guerra dichiara 
che prima di ottenere la sanzione governativa ogni 


Digitized by Google 



I VOLONTARII INGLESI. 


533 


corpo di carabinieri debbe avere a sua disposizione 
un terreno d’ almanco trecento metri pel tiro a segno, 
condizione non sempre facile ad adempirsi, prima 
perchè in Inghilterra vi hanno pochi terreni incolti, 
poi perchè la vicinanza di un bersaglio è incomoda e 
pericolosa, ed in terzo luogo perchè la costruzione 
dei terrapieni e dei lavori in muratura costa molto. 
Nondimeno si può prevedere non lontano il tempo 
che ogni città, se non forse ogni villaggio della Gran 
Brettagna, avrà un tiro a segno pei carabinieri, come 
prima lo aveva per gli arcieri. Inoltre il governo ha 
deliberato di non dare munizioni gratuitamente che 
ai corpi di volontarii, due membri de’ quali avessero 
ricevuto per quindici giorni l’ istruzione tecnica nella 
scuola di Hythe. 

Hythe è ad un miglio dal mare, e prima possedeva 
un porto celebre, uno de' famosi cinque porti, che fu- 
rono la culla della marina inglese. Ora gli è scomparso 
da lungo tempo, colmato dalla sabbia. Tutto il seno di 
mare, in cui s’apriva, è sabbia sterile, con pozzanghere 
d’acque malsane. La scuola di moschetteria, school of 
musketry, fu istituita dal governo qualche anno dopo 
il 1850 per insegnare ai soldati l’uso della carabina; 
ma dopo la creazione de’ volontarii si è creduto oppor- 
tuno di fare che ne profittassero ancor essi. I volonta- 
rii vi passano due settimane, ed almeno due per 
compagnia vengono destinati ad insegnare ai compagni 
ciò che avranno appreso. L’insegnamento è orale e 
pratico. Il maggior generale Hay insegna la parte teo- 
rica. 

L’ insegnamento pratico comincia coll’ esercizio 
delle posizioni, position drills, che dura circa una 
settimana, nel quale i direttori della scuola pongono 
somma importanza. Quando gli allievi hanno imparato 
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a ben prender di mira, a tirare al bersaglio semplice 
ed a misurar bene le distanze ad occhio, vengono con- 
dotti sulla spiaggia, dove si fanno i grandi esercizi. I 
tiratori passaùo per tre classi successive, e quelli che 
han la fortuna di giungere alla prima, sparano ad una 
distanza da 700 a 900 metri. Questa istruzione indivi- 
duale si compie a Hythe coi fuochi di fila e con finte 
scaramucce. 

Il concorso di Wimbledon e l’istruzione impartita 
a Ilylhe han prodotto ricca copia di frutti. Oggi sfide 
e gare alla carabina avvengono in tulle le contrade 
d’ Inghilterra, e larghe somme di danaro sono state 
distribuite in premio dalla generosità dei privati. Sic- 
come però in guerra non basta di mirar bene, ma bi- 
sogna saper sostenere il fuoco del nimico, i volontari 
danno anche finte battaglie tra loro. 

Quantunque 1’ ufficialità de’ volonlarii non sia an- 
cora pari all’alto incarico, quest’esercito civile è il 
nocciolo d’ una gran forza. Ter ora sono 150,000; in 
tempo di guerra potrebbero ascendere a 550,000, e 
con una tal difesa la Gran Brettagna non deve più te- 
mere di nulla. Il colonnello M’Murds, ispettore generale 
de’ volonlarii , dichiarava un anno dopo la fondazione 
loro eh’ egli non dubiterebbe di condurli al fuoco in 
campo aperto, purché fossero consolidati in battaglioni, 
chè per ora sono un poco troppo sminuzzati cosi in 
compagnie. 

In caso d’invasione, nessuno pensa a separare 
l’azione de’ carabinieri dai moti d’un esercito regolare. 
L’opera loro dev’essere ausiliare. La prima idea era 
di adoperarli a difendere le coste, gettando intorno 
intorno all’isola, al primo timore, un cerchio di ber- 
saglieri. Ma ormai, essendo armato tutto il paese, 
aiuteranno l’esercito, sgombreranno il terreno, sca- 
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ramucceranno, si getteranno su’ fianchi del nimico, 
taglieranno le strade, insomma opporranno ogni sorta 
d' ostacoli all’ esercito invasore. E forse verrà loro 
affidata la custodia delle fortezze che sorgono a difesa 
de’ punti vulnerabili della- costa. 

In pace però costituiscono una forza distinta dal- 
P esercito regolare, e, quantunque legata allo Stato dai 
vincoli che s’ ò indicato, affatto indipendente. Essa po- 
trebbe definirsi: una compagnia d’assicurazione mutua 
contro l’ invasione straniera. Chiunque fa parte del- 
l'associazione, non solo non rinunzia la propria indivi- 
dualità, ma può liberamente uscirne, avvisando quin- 
dici giorni prima. La disciplina non è sorretta che dal 
senso del dovere e dell’ amor patrio. Solo in tempo di 
guerra i carabinieri sarebbero sottoposti alla legge 
marziale e trattati come gli altri soldati: ma, anche 
allora, non possono essere mandati fuori di paese. Le 
sponde del mare sono il limite estremo dell'azione loro. 
Questa clausola, dice l’Esquiros, è tale da rassicurare 
l’ Europa sul loro fatto e dargli il carattere di una pre- 
cauzione, anziché quello di una minaccia o di una 
sfida. Noi conosciamo il motto inglese che suona : De- 
fence not defiance. 

Quel not defiance, come fu notato altrove è pro- 
prio di più. Nessuno potrebbe sospettare defiance in 
una istituzione la quale non ha il suffragio degli uomini 
di guerra neanche per defence. 
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LA DISCUSSIONE DEL BILANCIO DELLA GUERRA 

NEL 1867. 


I Comandi dipartimentali 
e i Comandi di Corpo d'armata. 

Contro alla questione pregiudiziale, opposta nella 
tornata del 22 giugno dall’ on. Civinini sulle proposte 
organiche della Commissione del bilancio , parlarono il 
Corte e il Farmi, parlarono prò diversi deputati, fra 
i quali i generali Bertolè-Viale e Carini. A questi io 
risposi : 

« Io ero venuto qua esuberantemente provveduto 
» di ragioni, ne avevo proprio, come suol dirsi, una 
» tasca piena e l’ altra che versava (Ilarità). Se non che 
» i miei amici Corte da una parte e Farini dall’ altra me 
» ne sfruttarono tante che , se i comuni contradittori 
» non avessero per caso detto alcun che di meno ac- 
» cettabile, io mi sarei davvero un oratore perduto. 
» L’ho già espresso, or sono tre o quattro giorni, 
» che cosa io pensava intorno ai diritti ed ai do- 
li veri delle Commissioni parlamentari. Il mio parere 
» era ed è sempre che, qualunque volta nell’ adempiere 
» il proprio mandato, nello studiare la propria parte, le 
» si fossero imbattute in questioni tecniche, o ammi- 
» nistrative, o disciplinari, od organiche, dovessero, 
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» se urgenti, affrontarle, perchè tale poteva dirsi il 
» loro assunto; diversamente, secondo me, non ne 
» avrebbero uno di vero , e l’ opera loro sarebbe da 
» aversi in conto di finzione. 

» Chiunque dal canto proprio non si senta da tanto 
» in una materia speciale, ha da rifiutare l’opera pro- 
» pria nelle Commissioni di materia per appunto spe- 
» ciale. 

» Io credo che costui faccia abbastanza il suo do- 
» vere, ed eserciti anche troppo il suo diritto, vo- 
» tando. Dico questo anche troppo non costituzional- 
» mente, ma moralmente parlando. 

» Svolgete il volume del bilancio. Ila 200 pagine 
» e 40 capitoli. Ce n’è, domando io, uno di questi tali 
» quaranta capitoli, una di queste dugento pagine, 
» che resti o possa restare indipendente da una que- 
» slione organica? Certo no. 

» Ora io vi chiedo che cosa farebbe essa una Com- 
» missione di bilancio, se gli organici fossero così cri- 
» stallizzati come taluno vorrebbe, ed ogni questione 
» ad essi pertinente potesse sottrarsi al libero esame e 
» opporre il suo noli me tangere? 

» Principiamo dallo spiegarci chiari. Fissiamo le 
» idee c definiamo le parole. Che cosa è un organico, e 
» che cosa è un bilancio ? Un organico è il complesso 
» di quelle parti vitali e di quelle leggi essenziali che 
» combinatamente costituiscono l’ insieme e reggono 
» l’ economia di una istituzione. Il bilancio non è altra 
» cosa che il computo relativo al mantenimento e al 
» funzionamento di tali parti e di tali leggi. 

» Ebbene, o signori, in che modo questo computo, 
» che dall’organico discende e dipende, può esso compi- 
» tarsi o discutersi indipendentemente da esso? Io non 
• so davvero come un ingegnere possa preparare una 
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» perizia prima o indipendentemente dal progetto, a cui 
» essa si riferisce. Io credo che questa, senza quello, 
> sia qualche cosa non solo di erroneo, ma a dirittura 
» d’impossibile. Ogni rubrica di un casellario di stima 
» trova il suo necessario riscontro nella pianta, nel* 
» l’alzato o nello spaccalo; io non so immaginare come 
» la bisogna possa mai andare altrimenti. 

# Ora, i bilanci stanno agli organici precisamente, 
» matematicamente, come le perizie ai progetti, dei 
» quali sono 1’ espressione aritmetica, nò si possono 
» modificare gli uni senza toccare gli altri. 

» Quando io, ingegnere, ho compiuto un progetto 
» e lo presento ad un signore, se egli mi dice che 
» vorrebbe spendere alquanto di meno, non è mica 
» sulla stima, ma sul progetto che metto la mano. Io mi 
» do a scemare il numero dei locali, la loro ampiezza, 
» la grossezza dei muri, le decorazioni, ec., ec.; che 
» se il committente non si peritasse di dirmi : la badi 
» che è bensì mio intendimento di fare una molto 
» minore spesa, ma che voglio eseguito tale quale il 
» progetto suo primo, non mi terrei di dargli per lo 
» meno di citrullo , se insistesse ; perocché gli ò tut- 
» t’uno che se mi dicesse: avete esagerati i prezzi, 
• siate più avvertito o più onesto. 

» Di tale concetto pratico (qui paragone è pro- 
» prio ragione, perchè la rispondenza è matematica) si 
» ò penetrata la Commissione, a cui ho l’ onore di ap- 
» partenere. Infatti essa lo espresse assai chiaro a pa* 
» gina 4 della sua Relazione. 

» Riformare i bilanci, essa dice, scemare le spese 
» senza toccare gli organici, nella generalità dei casi, 
» è un assurdo, senza presupporre qualche malversa- 
» zione. 

» Per buona ventura è già da un pezzo trascorso 
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» il tempo, in cui i passavolanti formavano l’appendice 
» necessaria dei bilanci della guerra. 

t Questi passavolanti , chi noi sapesse, erano 
» individui che i comandanti delle compagnie si pre- 
» stavano a vicenda per figurare nelle ispezioni della 
» forza che erano pur fatte da quella specie di riscon- 
» tratori semiborghesi, i quali in tulli i tempi sono 
» sempre stali ingannali od ingannatori (ilarità). 

» Si dice che, se la Commissione del bilancio po- 
» tesse discutere gli organici, ne verrebbe la conse- 
» guenza che ogni anno questi si discuterebbero. 

» Non dicano che si discuterebbero, ma soltanto 
i> che si potrebbero discutere. Ammetto il diritto della 
» cosa, non credo punto al fatto. Si signori, possono 
a venir discussi ogni anno gli organici. 

» E per questo? Che si possano non vuol punto 
» dire che si debbano o vogliano. Noi abbiamo il po- 
» tere, non ogni anno, ma ogni giorno, di rivo- 
» care le leggi. Quante ne revochiamo per questo? 

» Mi pare, che le esagerate paure dei nostri conlradit- 
» tori somiglino a quelle di certi preti, i quali, per 
» dimostrare il bisogno e la giustizia dell’indissolubi- 
» lità del matrimonio, ci mettono sotl’ occhio certe 
i assurde conseguenze della legge del divorzio, che, 

» secondo loro, divenuto cosa di tutti i giorni di- 
» struggerebbe la società e la famiglia. Ebbene, c’ è 
» niente di più falso che tutto questo? Noi vediamo 
» che nei paesi dov’ ò ammesso il divorzio, tutti si 
» tengono le loro mogli perfettamente come nei paesi 
» dove non è (ilarità). 

» Che logica sarebbe essa questa che la Camera 
» togliesse a se medesima il diritto di rivocare le leggi 
» che fa? Non sarebbe un dire: oggi so d’avere giu- 
» dizio, domani non so se ne avrò, e voglio premu- 


Digitized by Google 



540 


APPENDICE AL LIBRO TERZO. 


» nirmi contro me medesima rendendo inattaccabile 
» l’opera mia? Logico invece gli è l’inverso, cioè di la- 

* sciare aperta la via alle mutazioni avvenire, stimando 

* sempre di aver domani più giudizio di oggi e doman 
» l’altro più di domani, perocché si vive per imparare, 
» e ogni giorno bene speso qualcosa insegna. Resti 
» dunque il diritto; quanto al limite del suo esercizio, 
» esso viene dal buon senso, dal senso pratico. Quau- 
» tunque la Commissione del bilancio possa toccare ogni 
» anno gli organici, essa si guarderà dal farlo; e nel 
» caso che ciò volesse inconsultamente (ipotesi che fo 
» per impossibile), la Camera respingerebbe le sue pro- 
» poste, ma per questione di merito, e non punto pre- 
» giudiziale, perchè come diritto questa iniziativa deve 
» appartenerle. Ciò nell’ ordine dei principii. 

» In quello dei fatti vi fu disparere tra l'onorevole 
» Corte e l’onorevole Bertolè-Viale, il quale affermava 
» che sono stati dalla Commissione del bilancio toccati 
» gli organici, e che non si poteva. Ho dimostrato che 
» si poteva: ora vi dimostrerò che non si è fatto, e 
» che quindi del lavoro della Commissione del bilancio 

* non s’hanno a sgomentare neanche coloro, per cui 
» questa pretesa intangibilità degli organici è cosa di 
» fede. 

» Per chi stia al senso filologico della parola or- 
» ganico, non c’è che ridire, si sono toccati; ma, chi 
» consideri alquanto lo spirito, trova che non furono 
» punto manomessi. Torno alla definizione. 

» L’ organico è il complesso di quelle parti vitali e 
» di quelle leggi essenziali che combinatamente costi- 
» tuiscono e reggono l’economia di una istituzione. Ora 
> nelle riforme da noi proposte, nessuna delle parli vi- 
» tali è toccata per nulla, nessuna delle leggi essenziali 
» perturbata o impedita nel proprio corso. 
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» Non abuserò del parlare per entrar nel merito 
» delle riforme proposte dalla Commissione del bilan- 
» ciò; mi starò contento a fuggevolmente enumerarle 
» per comodo di quei miei colleglli clic, non avendo 
» per avventura letto la nostra Relazione, si credes- 
» sero che noi abbiamo messo ogni cosa sossopra. 

* State un po’ a udirlo questo finimondo. 

» Al primo capitolo abbiamo domandato un rispar* 
» mio di 22 mila lire sul bilancio della guerra. Siamo 
» stati discretissimi, il Ministero non avrà da ultimo 
» troppe difficoltà a piegarvisi. 

» Poi abbiamo chiesto un altro risparmio di 37,500 
» lire sulla somma bilanciata al secondo capitolo. Non 
» è tanto una diminuzione di spesa, quanto, notate bene, 
» una rettificazione dei duplicati che vi stavano. Per 
» esempio, le spese di cancelleria dei comitati, le quali 
» figurano qui e poi più avanti nei singoli capitoli. Fin 

# qua, sfido io, il Ministero ci ha da venire. 

» Arriva poi l'abolizione dei foraggi in contanti, 
» sulla quale in massima ci siamo trovati d’accordo 
» tutti, dico tutti, inclusive l’onorevole ministro della 
» guerra. 

» Noi non siamo punto alieni dal dare una inden- 
» nità di scuderia agli ufficiali che percepiscono i 
» foraggi in denaro, ma non vogliamo equivoci, non 
» bugie nel bilancio (Bene!); non s’ha a chiamare 
» foraggio quello che è denaro. Del resto la sommini- 
» strazione dei foraggi in denaro si traduce in un di- 
» lemma perfettamente antimilitare. Imperocché, che 
» cosa si viene significando all’ ufficiale una volta au- 
» lorizzatolo a prelevare i suoi foraggi come gli par 
» meglio o in natura o in contanti? 

» Ve lo dico subito in volgare: signor tenente, ca- 
» pitano, maggiore, quel che siete, quanto meno sta- 
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» rete in sella, quanti meno cavalli manterrete, vale 
» a dire, quanto meno vi occuperete del servizio, tanto 
» più sarete pagato. ( Ilarità — Bene!) È una ragione 
» inversa proprio curiosissima, un dilemma, come 
» dissi, assolutamente, compiutamente antimilitare. 

» Tiriamo via. Noi abbiamo abolite le guardie del 
» corpo, e quelle del palazzo; non tanto per motivi di 
» economia, quanto per ragioni, direi quasi, di estetica. 

» Tutto ciò, mi concederanno i miei colleghi e 
» l’onorevole ministro pure, non è nè vitale nè so- 
» stanziale. 

» Indi siamo venuti ai comandi generali dei di- 
» partimenti. ( Movimento di attenzione .) 

» Qui sta la sede, a parer mio, la vera radice della 
• questione cosi detta pregiudiziale, che si è fatta. (Bene! 
» Bravo! a sinistra.) 

» A tale proposito non è punto mio divisamento 
» di entrare nel merito, ma se tale discussione s’im- 
» prende, mi sento di agevolmente dimostrare che i 
» comandi di dipartimento non hanno ragione di essere 
» nè politicamente, nè militarmente, nè amministra- 
» tivamente. Chi se ne voglia convincere, pigli ilgior- 
» naie militare del 1861 e legga la somma delle loro 
» attribuzioni. Quella somma non l’ho già scritta io 
» per menomare la loro importanza. 

» Ma di ciò si discorrerà con più comodo , per ora 
» vi passo affatto sopra, e vengo ai comandi delle di* 
» visioni. 

» Gli abbiamo ridotti a 16 senza menomare in 
» nessuna guisa le loro attribuzioni, anzi desiderando 
» che siano aumentate di quella parte che è data ai co- 
» mandi di dipartimento, solo perchè si sentiva il bi* 
» sogno di motivarne in qualche guisa allora la isti- 
» tuzione e più tardi la conservazione. 
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» Se in Francia vi sono venliduc divisioni terri- 
» toriali; ci ò parso che a noi bastassero sedici, e le ab- 
» biamo ridotte a tal numero. 

» Abbiamo soppresso i comandi di brigata, i quali 
» non sono certamente cosa essenziale all’ordinamento. 
» Io me ne appello ai parecchi maggiori generali che 
» seggono in quest’ Aula. 

® Talvolta mi è occorso di parlare a comandanti di 

* brigata, ed ho loro domandato: che cosa fate? Mi 
» hanno risposto qualche cosa che voleva dire : niente 
» affatto. La risposta di Pio Vili al Signore, secondo la 
»> celebre Pasquinata. (Ilarità.) Anche ai colonnelli ho 
» poi chiesto: che cosa fanno i vostri comandanti di 
» brigala? Sono bastoni tra le gambe, risposero, e ci 
» ritardano le comunicazioni del Ministero. ( Nuova ila- 
» rilà.) Non dissimile gran fatto è stato il parere della 
» Commissione ministeriale suU’ordinamento dell’eser- 
» cito, la quale l’ammette cotesta abolizione delle bri- 
» gate permanenti. 

» Noi abbiamo abolito tutti i comitali. Taluni, ma 
» ben pochi, ci hanno detto che il togliere i comitati 
» significa sopprimere la scienza. 

» Io credo che non ci sia al mondo dizionario di si- 
» nonimi che ammetta un simile riscontro. Avviene nei 

# comitati come ai teatri: quando si ha troppo caldo, 
» o siam troppo comodi, invece di badare allo spetta- 
» colo la finisce che ci piglia il sonno. (Ilarità.) Non 
» ò mica colpa di nessun individuo in ispecie ; è pro- 
» prio la natura umana fatta così. 

» Io ho giù notato che le carabine Enfiehl da noi 
» non erano state provale seriamente, vale a dire su 
» materiale inglese e con polvere inglese, che da tre 
» mesi, mentre sono distribuite da undici anni! 

# Ma anche su ciò tiro via. Se qualcheduno crederà 
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» che in questa soppressione vi sia qualcosa di vitale , 
» di essenziale, dirà il fatto suo, e io gli risponderò 
» sul tamburo. 

» Poi si è soppresso i comandi dei reggimenti dei 
» bersaglieri, i quali non significano precisamente 
» nulla, e sono anzi la negazione della natura necessa- 
» riamente frazionata e autonoma dell’arma. 

» I bersaglieri operano a battaglioni, sta bene 
» che a battaglioni sieno comandati. Gli stati mag- 
» giori reggimentali non hanno ragione di essere. Inol- 
» tre cotal proposta non è nuova, da un pezzo se 
» ne parla nel seno dell’arma stessa, e se ne fa voti. 

» Il corpo di amministrazione noi abbiamo pensato 
» che andasse ordinato in un modo alquanto affine a 
» quello degli operai dell’artiglieria. 

» È un sistema del resto che opera a distacca* 

* menti, come in Francia, e che è più conforme d’assai 
» all’indole speciale del suo servizio. 

* Noi abbiamo voluta la diminuzione del corpo dei 
» cacciatori franchi, che è troppo numeroso, presenta 
» gravissimi inconvenienti, e sciupa i soldati peggio 
» che la reclusione militare medesima. 

» Il mio amico Corte ne ha già detto esplicitamente 
» i motivi. 

» Io credo che non sia necessario estendersi a 
» provare come questa modificazione non leda per 
» niente 1’ organico dell’ esercito in alcuna delle sue 
» parli, o delle sue leggi sostanziali. 

» Noi abbiamo abolito la somministrazione delle 
» legna in contanti per la stessissima ragione che i fo- 
» raggi in denaro. 

» Se i fondi d’economia di un reggimento debbono 

* essere maggiormente provveduti, il ministro della 
» guerra ne domandi alla Camera, e la Camera con- 
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» cederà, se crede, i fondi ; ma che si consenta per 
» principio di prendere dagli impresari una parte del 
» combustibile in natura, ed una in contanti, io non 
» posso ammettere. Simili scambi finiscono sempre 
» male: vi sono certi cattivi melodi, dei quali si prin- 
» cipia coll’applicazione legale, ma da ultimo si scende 
» la china. 

» Noi abbiamo soppresso i comandi di dipartimento 
» d’artiglieria: ci sarebbero da dire di essi anche più 
» sfavorevoli cose che per quelli di brigala; servono 
» presso a poco a niente, e chi ne dubitasse alquanto, non 
» avrebbe che a levarsi la curiosità di farsi mandare i 
» protocolli dei comandi dipartimentali d’ artiglieria e 
» fare il conto del quanto costi una lettera, della quale 
» si sarebbe anche potuto far senza, o che si sarebbe 
» potuta scrivere altrove. 

» La stessa sorte la Commissione ha proposto pei 
» comandi dipartimentali del Genio, in cui veramente 
» di lavoro e operosità ce n’è, ma a scapilo dell’aulo- 
» rilà e importanza della direzione. Noi desideriamo 
» che le direzioni abbiano una più larga autono- 
» mia, e crediamo che i comandanti di dipartimento 
» stiano in collo ai direttori territoriali del Genio pre- 
» cisamenle come i comandanti di brigata ai colon- 
» nelli. 

» Secondo noi, c’ è un funesto svilimento di 
» tutti i gradi nel nostro esercito. Quando un uomo è 
» arrivato ad essere colonnello di un’arma speciale, 
» bisogna fidarsi di lui e non gli mettere tanta gente 
» sopra. 

» Noi abbiamo pertanto soppressi anche i comandi 
» di dipartimento del Genio, uffici infatti non neces- 
» sarii; tanto è vero che il servizio del Genio cam- 
» minava anche prima con una perfetta regolarità, cioè 
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» con la maggiore stata finora possibile nell’ esercito 
» nostro. {Ilarità.) 

» Le cose, dico, camminavano anche prima della 
» istituzione dei dipartimenti del Genio, e non si arre- 
» steranno poi. Abbiamo scemato di due mila uomini 
» il corpo dei reali carabinieri: ma veramente che cosa 
, abbiamo scemalo? I carabinieri figuravano per 22 mi- 
» la; ma erano per la verità pura 20 mila; non abbiamo 
» fatto nè vedove nè orfani, abbiamo tolto di mezzo 
» due mila uomini che non vi erano. {Ilarità.) 

» Noi abbiamo proposto l’abolizione del monopo- 
» lio delle polveri. Intorno a questa legge, come intorno 
» ad altra che riguarda la giustizia militare, l’onorevole 
» Bertolè-Viale ha osservato che la Commissione gene- 
» rale del bilancio si è attribuita un' autorità che non 
» aveva. Questo, ripeto, non lo posso ammettere. Ogni 
» singolo deputato ha il diritto di fare una o più pro- 
» poste di legge. Ora, domando io, quella iniziativa che 
» ha un singolo deputato, come si potrebbe negare ad 
» un gruppo di deputali anche senza un mandato spe- 
» ciale? E poi, signori, nessuno dice alla Camera: ap- 
» provate questa legge senza mandarla prima agli uffici. 

. Noi abbiamo posto mano alla questione dell’am- 
» ministrazione militare delle case degli invalidi, le 
» quali effettivamente sono una calamità, una piaga. 
„ Questo, oramai, si riconosce anche in Francia, sicché 
» noi abbiamo proposto di mandare gli invalidi tutti, 
» fuorché i mutilati, alle proprie case. 

» Il mio onorevole collega ha citato il libro del 
» Trochu, ed io rimando per appunto ad esso coloro, i 
» quali avessero dubbi, o sentimentalismo in proposito. 

» Abbiamo abolito la direzione degl’ istituti mili- 
» tari. Mi appello a lutti, ed al ministro della guerra 
» il primo, affinchè ci dica che cosa vi sia di vitale. 
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» d’essenziale nella direzione generale degl’ istituti mi- 
» litari. Noi crediamo che una tale abolizione non porli 
» verun perturbamento nell’andamento del servizio. 

» Abbiamo proposto di ridurre da tre anni a due 
» il corso dell’Accademia militare, ma abbiamo elevato 
» il livello dell’ istruzione preliminare, proponendo che 
» coloro, i quali imprendono il corso, abbiano compiuto 
» quello di matematica pegli ingegneri. Ciò non solo 
» non modifica nulla l’organico dell’esercito, ma varrà 
» a darci allievi migliori, poiché, cateris pnribus, 
» nessun ufficiale d’armi speciali vale d'ordinario quello 
» che proviene dall’UniYersilà. 

» Abbiamo proposto la soppressione dei collegi 
» preparatorii di Napoli e di Milano, e ciò per le osser- 
» vazioni importanti contenute in un accurato rapporto 
» dell’ispettore, dalle quali emergeva statisticamente 
» dimostralo che gli allievi riuscivano inferiori a coloro 
» che provenivano dalle scuole libere. Ciò era conforme 
» alle nostre opinioni, secondo le quali lo specializ- 

* zare troppo presto l’educazione dei giovani ristringe 
» le loro idee e ne rende angusti lo spirito e l’ animo. 

» Abbiamo per la stessa ragione soppresso i bat- 

* taglioni dei figli dei militari, i quali facevano anch’essi 
» non felice prova. 

» Abbiamo proposto la soppressione delle suore 
» di carità. 

» Non crediamo necessario di dare spiegazioni in 
» proposito. Non sapremmo qual parte dell’organico 
» possa ledere la loro soppressione. 

» Abbiamo diminuito le spese di trasporto; ab- 

* biamo diminuito le spese di cullo pei depositi slal- 

* Ioni. Io credo che questa, per quanto riguardi il 
» culto, me la voterà anche il mio amico Ondes-Reg- 
» gio. (Ilarità.) 
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» Quanto ai lavori del Genio, ne abbiamo riman- 
» dato per un milione a tempo migliore. Erano tutte 
» opere dilazionabili, perchè delle spese di manulen- 
» zione, di miglioramento non si è toccato nulla. Se i 
» tempi migliori non verranno così presto, si scoia- 
li partirà in appresso una tale spesa più moderatamente 
» nei successivi esercizi. Abbiamo tolto 100,000 lire 
» sui casuali; abbiamo tolto 80,000 lire sulla spesa 
» della carta topografica di Sicilia, la quale può andare 
» per ora innanzi colle economie che si son fatte. Ab- 
» biamo tolto finalmente i casuali straordinari. Vera- 
» mente è curiosa la distinzione fra casuali ordinari e 
» straordinari; accidenti ordinari e accidenti straordi- 
> nari ! 1 1 (Si ride.) Noi noa vogliamo che il Ministero 
» chieda accidenti di sorte alcuna. (Si ride.) 

» Queste economie ascendono alla somma di 
» quasi 19 milioni; non è poco, ma il fatto sta che 
» il disavanzo c’è e che tutti io sentono; e sta pure 
» il fatto che gli è nel solo bilancio della guerra dove 

* si possano operare economie di questa impor- 
li lanza. 

• » Capisco perfettamente che non valgono a col- 
» mare il disavanzo, ma per lo meno sono prove che 
» si comincia a pensare e a lavorare sul serio, che si 
i comincia a preoccuparsene, e che non resta almeno 

• al contribuente l’insulto delle sinecure. (Bravo! Be - 
» riissimo!) 

» Per me, signori, la questione così delta pregiu- 
» diziale in nome della legge sull’organico dell’esercito 
» non è cosa seria. Io ed i miei amici della Commis- 
ti sione del bilancio credevamo di sapere che questa 
» legge sul riòrganamento dell’esercito, avendo iucon- 
» Irato piuttosto lo sfavore che il favore generale, sia 
» nel paese, sia per appunto nell'esercito, fosse per 
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» essere ritirata dal ministro della guerra, il quale del 

• resto non n’ era autore. (Il ministro della guerra 
» accenna di no ) 

» Vedo che il signor ministro fa gesti di nega- 
li zione. Tanto meglio ! io credo allora che sarà bene 
» che egli sin d’ora dichiari di non la ritirare, e nel 
» caso che la Sessione sia chiusa invece che prorogata, 
» di ripresentarla subito nella prossima, diversamente 
» noi ce la troveremo di nuovo tra le gambe nel 1868 , 
» e il pretesto dell'ordinamento imminente ci terrà 
» sempre disordinati. 

» Del resto, se il ministro non ritira la legge, noi 
» avremo in essa ben determinato, e lo desideriamo, il 
» campo chiuso per le questioni economiche, ammini- 
» strative e tecniche. Comunque poi sia, ciò non deve 

• impedire che si faccia subito la discussione delle ri- 
» forme proposte dalla Commissione del bilancio della 
» guerra, le quali riforme ed economie, sembrami, 
» colla loro slessa enumerazione e le pochissime spie- 
» gazioni date, di avere chiarito come non tocchino nè 
» leggi essenziali nè parti vitali del nostro esercito, 
» e per conseguenza possano venire discusse anche in 
» occasione della discussione ordinaria dei bilanci. 

» Quanto alle due proposte di legge che fanno ap- 
» pendice alla relazione, domando che debbano essere 
» inviate agli Urtici, affinchè arrivino in appresso alla 
» Camera per le vie ordinarie di tutte le altre leggi. 
» (SU Benissimo!) » 

Vinta la battaglia sulla questione pregiudiziale, si 
venne a mano a mano alle speciali. 

Riporto il discorso da me fatto in quella occa- 
sione. È necessario che il lettore, conosca le ra- 
gioni da me addotte per la soppressione dei Grandi 
comandi dipartimentali per farsi un criterio preciso 
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del valore di quelle da me addotte per la istituzione dei 
Comandi dei corpi d' armata . 1 

1 Gioverà alla piti larga intelligenza della questione il ripor- 
tare le parole degli oratori che mi precedettero: 

a Corte. Prima di entrare appunto nella discussione sulla 
soppressione dei grandi comandi, io comincio a congratularmi 
coll’ Italia che abbia alla testa del suo esercito generali di tanto 
patriottismo, e di un liberalismo così distinto, che si possa senza 
alcun pericolo discutere questa questione gelosissima dei grandi 
comandi. 

» I comandi generali sono istituzioni che non ebbero mai la 
loro origine in Governi retti a libertà. Se noi esaminiamo la storia 
anche dei tempi moderni , vedremo che i comandi generali ebbero 
vita più specialmente in Spagna sotto il nome di capitani generali, 
che furono poi sotto il Governo imperiale francese introdotti in 
Francia; e che quindi i grandi comandi militari esistono presso 
tutti i Governi , i quali sono retti con forme più o meno assolute. 

» lo capisco che nei Governi retti con forma più o meno as- 
soluta, vale a dire nei governi, in cui il ministro della guerra è 
responsabile verso il capo dello Stato, ma non lo è verso il Parla- 
mento e verso il paese , esistano comandi e dipartimenti , vale a 
dire delle grandi forze militari concentrate entro le mani di una 
persona sola , la quale non è direttamente responsabile verso il 
Parlamento nè verso il paese. 

» Io credo che la questione dei comandi generali, conside- 
rata politicamente, avrebbe potuto diventare pericolosa, quando, 
come già ho avuto l’onore di dichiarare, questi comandi fossero 
stati retti da uomini meno liberali , meno patriottici dei generali 
che li tengono attualmente; ma una questione rimane di fatto, ed 
è che il ministro della guerra, il quale è direttamente responsabile 
verso il Parlamento e verso il paese, si trova avere una parte 
dell’esercito nelle mani di ufficiali, i quali rivestono un grado 
maggiore di quello che egli riveste personalmente. 

» Passiamo a vedere quale sia l’ utilità militare di questi 
gran comandi. 

» Due, tre, quattro e più divisioni territoriali rimangono 
riunite , rimangono concentrate sotto il comando generale del co- 
mandante generale del dipartimento. Il ministro della guerra, an- 
ziché spedire i suoi ordini ai comandanti delle divisioni diretta- 
mente, anziché ricevere dai comandanti delle divisioni direttamente 
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« Prendo assai mal volentieri a parlare. È una 
» questione mezza sciupala. Allorché Y onorevole mi- 

i diversi rapporti, ii manda e li riceve per mezzo dei grandi 
comandi militari, vale a dire che viene a fare dei grandi comandi 
militari una vera casa di corrispondenza. 

» Ed infatti gli onorevoli generali che si succedettero al Mi- 
nistero della guerra, non volendosi naturalmente togliere quel 
grado di potenza, di cui hanno bisogno per poter essere efficace- 
mente responsabili verso il Parlamento di quello che fanno, sono 
stati obbligati a ridurre le attribuzioni dei comandanti di diparti- 
mento a delle funzioni che, il dichiaro altamente, non sono adat- 
tate all’alto grado militare che la massima parte di questi co- 
mandanti tengono. 

» L’accordare permessi, le rassegne di riforma, sono la 
principale missione , di cui sono rivestiti questi comandanti di 
dipartimento. Io credo che cose molto più utili potrebbero essere 
fatte dai generali d'armata che non quelle di occuparsi di rassegne 
di rimando e di accordare congedi. 

» Credo poi che sotto il punto di vista militare ci sia un 
altro inconveniente , ed è questo : i comandanti di dipartimenti 
militari non volendo naturalmente che venga meno quella poca 
autorità che il ministro della guerra loro ha lasciato , sono di con- 
tinuo obbligati ad occuparsi dei minimi dettagli per parte dei loro 
dipendenti e danno agli ufficiali generali un vezzo pessimo, cioè 
avvezzano gli ufficiali generali a temere di soverchio la responsa- 
bilità; ed io che voglio parlare e parlare francamente delle cose 
militari, credo che ii più grande male che esista nell’esercito 
italiano sta in questo , che gli ufficiali d’ ogni grado , che sono ri- 
vestiti di un comando, temono soverchiamente la responsabilità 
che è unita a quel grado. 

» Io credo che se c’è posizione al mondo, in cui l'uomo 
debba avere la fibra temprata a non temere la responsabilità, si è 
appunto negli uomini, i quali possono, in circostanze difficilissime 
come quella dei militari , essere chiamati ad assumere un’ im- 
mensa responsabilità. 

» Questi comandanti di dipartimenti militari , come ho avuto 
l’onore di dire, sono chiamati ad accentrare in loro le operazioni 
di dettaglio di tre , quattro , cinque divisioni militari. Sono chia- 
mati per conseguenza a moltiplicare continuamente le corrispon- 
denze. 
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# nistro ha domandato alla Camera uno o due giorni 
» per prepararsi a questa discussione, la Camera una- 

» Il ministro della guerra scrive ai comandanti di diparti- 
mento, 1 comandanti di dipartimento scrìvono ai comandanti di 
divisione, questi rispondono ai comandanti di dipartimento, i 
quali poi riscrivono al ministro delia guerra , per cui continua- 
mente si aggiunge una ruota di più all’ ingranaggio dell' ammini- 
strazione. 

» Io credo poi che gli stessi ufficiali generali , i quali sono 
rivestiti del comando di un dipartimento , e specialmente i ge- 
nerali di armata, si troveranno, quando la Camera venisse ad 
accogliere la proposta della Commissione , in una posizione assai 
più vantaggiosa, vale a dire si troverebbero svincolati da tutte 
quelle operazioni, a cui ho fatto allusione, perchè allora rimar- 
rebbe loro il tempo da occuparsi utilmente in quei grandi studi 
che è necessario che ufficiali di quell’ altissimo grado facciano con- 
tinuamente. Ricordo che all’epoca in cui i marescialli di Francia, 
anziché essere chiamati , come sono attualmente , a comandare i 
diversi dipartimenti militari della Francia, stavano generalmente 
a Parigi e si occupavano di questioni altissime nella sfera militare, 
ne risultava che gli studi militari fossero allora in Francia assai 
più avanzati di quello che siano adesso , e francamente debbo 
dichiarare che non ho visto , negli ultimi anni in Francia , trattate 
le questioni militari con quella altezza, con quella scienza, con cui 
lo erano nei primi anni del regno di Luigi Filippo, quando i mare- 
scialli di Francia stavano a Parigi ed avevano campo di occuparsi 
di altissime questioni militari e non di miserabili questioni di mi- 
nuti particolari, come quelle, alle quali si vogliono ora condannare 
{comandanti dei nostri dipartimenti. 

» È quasi superfluo soggiungere che questa istituzione dei 
comandi militari ha per iscopo di complicare il lavoro, dal che 
ne viene per conseguenza un aumento di spese, poiché nessun 
tavoro si fa senza spesa. Gli ufficiali generali, i quali sono rivestiti 
del comando d’un dipartimento, hanno uno stato maggiore loro 
proprio , il quale è ad essi necessario per quella mole di corri- 
spondenze, della quale ho fatto cenno; la loro presenza nelle 
grandi città necessita l’impianto di grandi locali, richiede un’ele- 
gantissima residenza e cosi spese considerevolissime. 

» Non voglio trattenere maggiormente la Camera, e con- 
chiuderò dicendo che coll’ abolire i grandi comandi militari si 
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» niraemente a destra, sinistra e centro ha subito 
» consentito. Capisco che quel consenso era puramente 

torrà politicamente un gran pericolo futuro (ho già dichiarato che 
non ne vedo nessuno adesso) ; si metteranno gli stessi uffiziali 
generali in una posizione molto più favorevole per loro, e si fa- 
ranno sul bilancio delle economie considerevoli. ( Segni di appro- 
vazione a sinistra .) 

» Presidente. Ha chiesto di parlare 1’ onorevole Fambri. 

» Fambri. Se v’ è alcuno che intenda sostenere i grandi co- 
mandi, lascierò che parli. 

» Presidente. Parli allora 1’ onorevole Bertolè-Viale che in- 
tende appunto discorrere in questo senso. 

» Bertolè-Viale. Mi permetta la Camera ch’io dichiari che 
una delle più strane contradizioni dell'epoca presente mi pare 
questa, che da ogni parte si grida al discentramento , ed intanto 
questa parola non si vuole applicare nell’ ordine militare. 

» I grandi comandi furono in fatti creati per agevolare il di- 
sbrigo degli affari e discentralizzare il Ministero. Questo fu il 
vero scopo della creazione dei grandi comandi. 

» Gli oppositori dicono: il Ministero scrive ai grandi comandi, 
questi comunicano le decisioni alle divisioni dipendenti. È questa 
adunque una moltiplicazione Ui lavoro. Ma codeste sono parole; 
veniamo ai fatti. 1 fatti sono questi: se il Ministero invece di cor- 
rispondere con quattro o cinque di queste grandi autorità, avesse 
a corrispondere con venti e venticinque, evidentemente il lavoro 
che in oggi si fa molto più rapidamente dal centro dirigente , che 
è il Ministero, ai grandi comandi e da questi alle divisioni, si do- 
vrebbe fare per intiero dal Ministero colle divisioni. 

» Bertoni . Chi risponde ai grandi comandi ? 

» Bertolè-Viale. D’altronde vi ò una massa di questioni, le 
quali, sebbene vengano chiamate di dettaglio, sono questioni di 
rilevanza, e queste vengono in oggi decise dai grandi comandi, i 
quali hanno l’ autorità per risolverle. Se voi sopprimete tali 
autorità, evidentemente tutti quegli affari di dettaglio affluiranno 
al Ministero, e quindi il risparmio che voi fate da una parte, lo 
perderete dall' altra , vale a dire, bisognerà che accresciate nel 
Ministero il numero degli impiegati per il disbrigo di quella spe- 
cie d’ affari che io oggi vengono risoluti dai comandi di dipar- 
timento. 

» Gli oppositori diranno: ma una parte di questi affari potete 
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» morale, non parlamentare, ma mi è sembrato che 
» il voto della Commissione, a cui ho l'onore di appar- 

attribuirla ai generali di divisione. Ciò sta bene in parte, ma 
quando nasceranno delle divergenze fra i vari generali di divi- 
sione, e ne nascono di {requenti, checché si possa dire, perchè 
tutto non è possibile di regolamentizzare, bisognerà che quelle 
rifluiscano al Ministero, il quale, con maggiore danno di tempo, 
dovrà decidere su di esse. Ma allora la parola discenlramento vuol 
dire che è una parola vuota di senso. (Susurro a sinistra.) A 
questo proposito io rimanderei gli oppositori a rileggere appunto 
il libro che viene citato da tutti coloro che si occupano di cose 
militari, vale a dire il bel libro scritto dal generale Trochu. 

» L’ onorevole deputato Corte ha accennato che i grandi co- 
mandi sono un’ istituzione propria dei Governi non retti a libertà. 
Può darsi che questa istituzione sia nata appunto in paesi non 
retti a libertà , ma l’ onorevole Corte ha accennata la Spagna , e 
la Spagna è un Governo retto costituzionalmente, come lo è l’Au- 
stria.... {Ilarità prolungata e mormorio a sinistra.) 

» Il fatto sta che simile istituzione vige presso tutte le po- 
tenze militari d’Europa. Esiste in Francia, esiste in Ispagna, 
esiste in Austria, esiste in Prussia.... 

» Una voce. In Prussia non è la stessa cosa. 

» Bertolò-Viale. In Prussia, si dice, non è la stessa cosa. Io 
ripeto che è la stessa cosa; perchè in Prussia vige il sistema ter- 
ritoriale, e i comandanti dei corpi di armata comandano a tutte 
le truppe ed a tutti gli stabilimenti militari che sono inclusi nel 
territorio della loro dipendenza, come succede appunto presso 
di noi. 

» Ma vi è un’altra considerazione grave che viene posta 
avanti, e questa la si fa dagli oppositori a mezza voce. Io la farò 
apertamente. Si dice: i grandi comandi sono un pericolo politico; 
ecco la vera ragione di doverli sopprimere. E sta bene, è una 
motivazione. Ma, o signori, a questa ragione che per me non è 
valida , io ne contrapporrò un'altra; quella che io contrappongo 
è questa: codesta supposizione, o signori, è un insulto che si fa 
all’esercito. ( Vivi richiami a sinistra .) 

» Griffini. Protesto in nome dell' esercito 1 

» Molte voci a sinistra. Protestiamo tutti ! Nessuno insulta 1 

» Crispi. Lasciatelo parlare. { Interruzioni .) 

» Bertolè-Vìale. Mi lascino parlare. 
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» tenere, fosse in contradizione, e me ne è profonda- 
li mente spiaciuto. Il rifiuto al ministro della breve 

» Presidente. Non interrompano , facciano silenzio. 

» Voci. Parli ! parli I 

» Bertolò-Viale. Se mi avessero lasciato finire la frase , non 
avrebbero fatte tante interruzioni senza ragione. Io ho detto che 
era fare un insulto all’esercito, cioè fargli torto di supporre che 
a qualcuno potesse venire in testa di fare cosa contraria allo Sta- 
tuto, che l'esercito non lo seguirebbe. (Ah! Ahi — Bravo! Be- 
nissimo!) Ecco quello ch’io voleva dire. 

» Io credo, o signori, che l’esercito italiano, il quale ha 
ereditato (mi permettano le parole) dall' esercito sardo le virtù , 
non può essere tacciato di sentimenti che non possano far onore 
al cittadino ed al patriota. (Benissimo !) L’esercito sardo, come 
l’italiano, è sempre stato alla testa del movimento nazionale. 

(Vivi segni di approvazione.) Esso non ha mai rifiutato nè il sangue, 
nè i sacrifizi per compiere la libertà d’Italia. Quindi, signori , io 
credo di essere in diritto di dire che questo pericolo politico è 
una vana illusione. 

» Si dice che noi possiamo mettere questi generali d’ armata 
in un' al Ira posizione. 

» Prima di tutto risponderò che, quando si ha una gerarchia 
(e 1’ avete in tutte le carriere amministrative e civili), questi su- , 
premi gradi, ai quali si arriva dopo lunghi servigi , e dopo avere 
dimostrata una certa capacità, non sono mica stabiliti per essere 
delle sinecure. Se voi avete dei presidenti della Corte di cassa- 
zione , non li tenete già ad lalus del ministro , essi sono nominati 
in tali cariche per presiedere una Corte di cassazione. Ora, per- 
chè vorreste che i generali d' armata soli non avessero un co- 
mando durante la pace ? 

» Riflettete, o signori, che egli è necessario che il generale, 
il quale deve poi un giorno comandare sul campo di battaglia, 
stia a continuo contatto della truppa , e si acquisti la confidenza 
dei suoi subordinati, perchè, o signori, in simili eventualità la 
confidenza è tutto. 

» Volete tenere dei generali d’armata a non far nulla in 
tempo di pace , e poi venuto il caso di guerra dar loro il comando 
d’ un esercito ? Ma allora tutti si domanderanno : chi è quest’ uo- 
mo ? Donde viene ? Che cosa ha fatto ? 

» Vi ha poi un’altra considerazione, e mi permeila la Ca- 
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» proroga di 21 ore alla discussione mi ferì persino 
» come cosa scortese. » 

» ( Rumori di negazione a sinistra. — Il presi- 
» dente im ita l’ oratore a moderarsi .) 

mera che io la enunci colla franchezza, con cui soglio enunciare le 
mie opinioni, buone o cattive che esse siano. Si dice dagli oppositori 
che codeste autorità supreme intralciano l' azione del ministro. Io 
non voglio fare torto nè all’attuale ministro della guerrà, nè a quelli 
che lo precedettero; giacché io penso che, se un ministro della 
guerra , il quale è solo responsabile in faccia al Parlamento ed 
alla nazione, non ha tanta autorità da farsi obbedire, allora fa- 
rebbe meglio di abbandonare il suo scanno. 

» Quello che io posso dire si è che , per parte mia , io ho 
avuto l’ onore di servire sotto gli ordini di due di questi generali 
d’armata capi di dipartimento, e posso dichiarare francamente 
che, se talune volte alcuno di essi poteva avere personalmente 
un'opinione divergente da quella del ministro, non ho mai veduto 
però fare ad esso delle opposizioni sistematiche, nè mai ribellarsi 
ad un ordine dato. [Susurro a sinistra.) Questa è una dichiara- 
zione che a me piace fare, perchè è la verità. 

» D’ altra parte , o signori , a coloro che temono che codesti 
generali sieno un pericolo per 1’ autorità del ministro , sparsi 
come sono sulla superfìcie dello Stato, io risponderò francamente 
che maggiore io vedrei un tale pericolo il giorno in cui quei su- 
premi generali dell’ esercito fossero riuniti alla capitale , vicini al 
ministro della guerra. 

» Giacché, o signori, che cosa potrebbe succedere? 0 il mini- 
stro della guerra tiene questi generali a non far nulla, ed eviden- 
temente saranno screditati in faccia all’esercito stesso; oppure si 
servirà dei medesimi. Ed ìd che modo se ne servirà? Consultan- 
doli sulle grandi questioni. Ora, io vi domando, o signori, il 
giorno, in cui quattro o cinque di queste autorità supreme riunite 
in consesso abbiano emesso un parere, quale sarà il ministro della 
guerra che in faccia all’ esercito potrà non accettare quel parere? 
In quel giorno il ministro non avrà pih la sua libertà d’ azione 
(susurro a sinistra) , mentre in oggi il ministro consulta partita- 
mente ciascuno di essi, ma non si lega ricercando un parere di 
consulto riunito. 

» Si è parlato anche di spese, e si disse che codeste autorità 
costano molto all’erario. Io credo che, -se in fondo si va ad ana- 
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» lo non voglio insistere sulla qualificazione che ho 
• data, ma di nuovo mi confesso disgustalo dell’accaduto 
» verso il ministro, che dico degnissimo di ogni ri- 

» guardo, quantunque lo combatta. Ma vengo al soggetto. 

« 

lizzare la spesa attuale e quella che finirà per costare il giorno in 
cui a queste autorità sarà tolto il comando, l'economia non sarà 
grandissima. 11 ministro, in vero, sarà obbligato (anche per libe- 
rarsi in certo modo dalla soggezione che si potesse supporre 
avessero a dargli quattro o cinque di queste autorità essendogli 
vicine) di mandarle a fare delle grandi ispezioni. {Rumori a sinistra.) 

» Facendo delle grandi ispezioni, ed è anche naturale che 
ne facciano, bisognerà spendere forse molto di più di quello che 
non costino in oggi. Desidero che F esperienza non lo dimostri. 
Si è detto dall’ onorevole Corte che il solo lavoro che hanno 
queste grandi autorità, si riduce a cose di dettaglio, alle rassegne 
di rimando, a dare delle licenze. Mi permetta 1' onorevole Corte 
che io gli accenni solamente un dato di fatto. Egli non ha che a 
leggere il decreto organico e vedrà che a quei generali va affidata 
* la suprema direzione della istruzione e della disciplina , la esecu- 
zione di tutti i movimenti di truppe e molte altre cose. Ora questo 
è qualche cosa di più delle rassegne di rimando e delle licenze. 

» Io, o signori, non mi dilungherò oltre: capisco che vi 
siano degli oppositori, come è naturale che vi siano dei difensori 
di una data istituzione; è cosi in tutte le cose di questo mondo. 

» Aggiungerò una sola considerazione. Noi abbiamo un'isti- 
tuzione, che è quella dell'esercito, la quale è una istituzione emi- 
nentemente nazionale ; essa funziona sotto molti aspetti, e credo 
in modo che, sotto al punto di vista politico, il paese non ha da 
biasimarla. 

» Se vi sono dei difetti nell’organismo, è naturale di doverli 
correggere, o signori; ma ripeterò ciò che ho avuto l’onore di 
dire in altra seduta : procediamo senza passione, giacché altri- 
menti rischiamo di rovinare un edificio, il quale ò stato costrutto 
con molte fatiche. Si dirà : noi non vogliamo rovinare l’ edilìzio 
nella base, ma, o signori, voi cominciate a rovinarlo dal letto, 
(interruaiont a sinistra) dal momento che un po’ troppo passiona- 
lamente, mi permetta la Camera che io lo dica, sebbene, quello 
che io vado a dire sia spiacente per me che ho l’ onore di appar- 
tenere all’esercito, dal momento, ripeto, che si cominciano a 
combattere i capi dell’ esercito. » {Richiami a sinistra.) 
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» L’ onorevole Bertolè-Viale ha detto che noi par- 

• liamo sempre di discentrazione, e che poi in fatto 
» non la vogliamo. 

» Non comprendo di che discenlrazione parli l' ono- 
» revoTe Bertolè-Viale. Il ministro della guerra può 
» effettivamente dal lato amministrativo e dal lato 
» disciplinare liberarsi da molte incombenze ; ma io 
» domando di quali egli possa e debba liberarsi, sì 
» dal lato dell’ amministrazione come da quello del 
■ comando, di quelle di primo o di quelle di secondo 
» ordine, delle importanti, cioè, o delle secondarie? 
» Io credo che, per mantenere la disciplina, l’unità, 
» la compattezza dell’ esercito , egli non possa liberarsi 
» che delle ultime. 

» Ora, non parvi strano che questo maggior ge- 

* nerale, o questo tutt’al più tenente generale, si 
» scarichi delle incombenze di second’ ordine e le 
» getti sulle spalle al generale d’armata per ap- 
» punto? 

» E che siano effettivamente incombenze di ultimo 

• ordine, incombenze di un’ importanza al tutto secon- 
» daria, quantunque l’onorevole Bertolè-Viale la pensi 
» altrimenti, io persisto a crederlo assolutamente, e 
% voglio provarmi a convincerne la Camera. 

» Quando io ho suscitata prima nel seno della 
» Sotto-Commissione della guerra , poi della Commis- 
» sione generale del bilancio, la questione della sop- 
» pressione dei grandi comandi , alcuni membri della 

# Commissione, i quali erano fortemente contrari 
» alla mia proposta, mandarono in tutta fretta su alla 
» biblioteca a prendere il giornale militare del 1861 
» per dimostrare con argomenti di fatto che le atlri- 
» buzioni dei grandi comandi erano effettivamente di 
» grande importanza, e che io non aveva citato che 
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» quelle di minore per mostrare in certo modo che 
» non valeva la spesa di mantenerli. 

» Come il volume arrivò e scorsero per davvero 
» di che si trattava (è naturalissimo che non se ne 
» dovessero ricordare), lo misero in disparte, anziché 

* darne lettura. Ma appunto perchè non la diedero essi 
» la lettura ai comuni colleglli, la diedi io, e fu pro- 
» ficua, perocché la Commissione generale, intesa la 
» lettura e le cose, si accostò più che mai alla mia 
« proposta, e quei signori si accorsero da ultimo di 
» avermi reso proprio un servizio. Ora eccomi qui 
» col giornale militare, e sebbene mi dispiaccia di 
» dover dare una gran noia alla Camera, sia per la 
» natura della materia, sia per il modo barbaro in cui 
» è per giunta formulata, io sono costretto a farlo, 
» affinchè essa sappia per filo e per segno su che cosa 

• sia chiamata ora a deliberare. 

» Ecco qui l’ istruzione sommaria per l' esecu- 
» zione del regio decreto 9 giugno 1861, col quale 

# vengono istituiti i grandi comandi, ed ecco il rnira- 
» bile discentramento che ne deriva. 

» Ivi è scritto : 

» — Il comandante di dipartimento ha sotto la pro- 
» pria dipendenza lutti gli ufficiali ed impiegati mili- 
» tari di qualunque grado, le truppe tutte, le piazze, 
» le fortezze, gli ospedali, le scuole ed i collegi mili- 

* tari che sono nel territorio del dipartimento. — 

» Questo già si capisce subito, è tutto vago e 
» nominale; vuol dire che ogni tanto riceve e fa qual- 
» che visita. 

» — Le attribuzioni dei comandanti di dipartimento 
» si dividono in due specie corrispondenti ai due uffici 
» o stati maggiori che sono stabiliti presso ciascun 
» gran comando.... — 
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» Alcuni della Commissione. Non ci sono più.... 

» Se non esistono più nominalmente, v’è lo stesso 
» personale. 

» — A) Attribuzioni relative alle truppe: verso le 
» truppe che sono nel territorio del dipartimento, il 
» grande comando ha la stessa autorità che fin qui 
» esercitava il comando generale del corpo d’ armata. 

» L’ autorità di concedere licenze sì ordinarie che 
» straordinarie agli ufBziali e bassa-forza, riservandosi 
» il Ministro di determinare l’ epoca in cui debbousi 
> accordare le licenze ordinarie. Trattandosi di licenze 
» ad ulfiziali generali, capi di corpo e comandanti di 
» piazza, il comandante del dipartimento dovrà dare 
» avviso al Ministero delle licenze accordate , se sono 
» licenze ordinarie, e riportare la preventiva approva- 
» zione del Ministero se sono licenze straordinarie, cioè 
» se passeranno il breve periodo di quattro settimane. 

» Il solo Ministero potrà concedere licenze ai co- 
» mandanti territoriali, comandanti locali di lerri- 
» torio e direttori di stabilimenti d' artiglieria, come 
» pure, ec. — 

» Oltre la limitazione del tempo c’è anche la limi- 
» tazione di personale 1 

» — 3° Il comandante di dipartimento non accor- 
» derà licenze ad ufficiali d’ artiglieria e del Genio 
» se non quando per le medesime abbiano dato il loro 
» concorso, per gli ufficiali d’artiglieria il comandante 
» locale, e quindi il comandante territoriale da cui 
» dipendono, ecc. 

» B) L’esame e l’approvazione delle proposte 
» dipendenti da rassegne speciali, e di rimando, alte- 
» nendosi alla stretta osservanza dei regolamenti, con 
» obbligo di trasmettere al Ministero gli elenchi ap- 
» provali. — 
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» Queste rassegne di rimando, lo dico per inci- 
» denza, sempre e poi sempre le fanno fare ai generali 
» di divisione, e hanno ragione, perchè non sono al- 
» l’ altezza dei generali d’ armala. 

» — C) L’ approvazione delle deliberazioni dei 
» Consigli di disciplina per la rivocazione dei solt’ uflì- 
» ziali e per l’invio al corpo dei cacciatori franchi, con 
» 1’ obbligo di trasmettere al Ministero i relativi ver* 
» bali approvati. 

» D) La sorveglianza delle scuole militari (non 
« compresa T Accademia) per quanto riguarda la disci- 
» piina militare, ecc. 

» E) La facoltà di dislocare le truppe nei casi ur- 
* genti a seconda dell’ interesse di servizio, dandone 
» partecipazione al Ministero. 

» F) Tutte le misure che sono necessarie per la 
» guardia della frontiera. 

» //) La facoltà di riformare e vendere colle nor- 
» me e garanzie stabilite i cavalli inabili al servizio, 
» con obbligo di trasmettere al Ministero gli elenchi 
» approvati. — 

» Si capisce come ci voglia un supremo grado 
» per tutto ciò ! 

» Mi fa pena dar noia ancora alla Camera con 
. tale lettura, ma è necessario che sappia tutto in- 
» torno alla cosa, su cui si accinge a deliberare. 

» — Al comando di dipartimento spetta l’alta sor- 
» veglianza per la manutenzione e conservazione delle 
» caserme e dei quartieri. — 

» Come se non ci fossero i comandi diparlimcn- 
» tali e le direzioni del Genio I! 

» — È obbligo del comandante di dipartimento di 
» percorrere di tanto in tanto il proprio territorio per 
» esaminare ogni cosa e sovrattutto il progresso del- 

Fjibri. 36 
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» l’ istruzione e Io stato della disciplina presso le 
» truppe. — Cosa che potrebbe fare partendosi, per 
» esempio, dalla capitale, senza essere comandante 
» del dipartimento. 

» — Ogni semestre il comandante di dipartimento 

• dovrà trasmettere al Ministero una relazione sopra 
» queste ispezioni generali, somministrando il suo 
» parere sulle migliorie da introdursi nell’ interesse 
» del servizio, ecc. — 

» Tali sono le attribuzioni del generale d’ armala , 

» comandante un dipartimento. Io domando se vi abbia 

# nessuno, il quale possa illudersi intorno alla serietà 

* di uu tale discentramento; aggiungasi che infatti non 
» si fa neanche tutto ciò che ho letto finora , e del resto 
» si ha ragione di non farlo. Delle disposizioni poste - 
» riori non ce ne sono, perciò il regolamento del 1861 
» è interamente in vigore per i comandi diparti- 
» mentali. 

» C’ ò poi un inconveniente militare molto serio , 

» ed è che, all’ avvicinarsi della guerra, quando cioè 
» fa d’uopo che il servizio territoriale sia pronto, 
» attento e diretto da un’autorità superiore, allora 
» appunto tale autorità superiore si ecclissa ; perocché, 
» appena c’è il più lontano sentore di guerra, il ge- 

• nerale d’armata è chiamato alla capitale, ed è naturale, 
» per gli studi relativi alla prossima campagna. 

• 11 comandante di dipartimento è alla sua stessa 
» residenza assistito da un comandante di divisione 
» (che però alcuni fra quelli che stanno per la conser- 
» vazione dei grandi comandi vorrebbero soppri- 
» mere), il quale, naturalissimamente, è uno fra 
» i più valenti divisionari dell’ esercito ; sicché il 
» comandante del dipartimento , appunto per tale ra- 
» gione, desidera di portarselo con sè alla capitale. 
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» Il comandante di dipartimento si porta inoltre con 
» sè il proprio capo di stato maggiore : gli è un qual* 
» tro e quattro otto. 11 comandante della divisione che 
» se ne va col generale d’ armata per prendere il co- 
li mando di una divisione attiva, si porla con sè, al- 
» tro quattro e quattro otto, il proprio capo di stato 
» maggiore. 

* Il servizio territoriale cosi precisamente nel 
» momento del maggior bisogno resta in mano dei 
» comandi di circondario, come si dicevano un anno 
» fa, e dei comandanti di provincia che ci sono adesso, 
» i quali faranno (e questa è una profezia che si può 
» fare senza scintilla di spirito profetico) assai cattiva 
» prova, non essendo nè sottodivisioni nè circondari, 
» ma qualche cosa d’ ibrido e di esautorato. Ma ciò 
» non è nell’ argomento. 

» Si dice che discentramento c’ è in quanto che il 
d ministro della guerra, quando ha da trasmettere un 
» ordine, invece di scrivere 22 lettere ne scrive 4. 
» Io domando una cosa : ammettendo pure che questa 
» circostanza sia di qualche rilievo, mentre cvidente- 

• mente non è, è egli più facile di comandare a 20 
» o 22 persone, le quali dal proprio ufficio e dalle 
> leggi riconoscano in pienissima coscienza 1’ obbligo 

# di obbedire, oppure a 4 sole, le quali però natural- 
» mente si sentono in una condizione e si trovano do- 
» tale di un prestigio molto superiore a quello di co- 

* lui che dà gli ordini? 

• Io credo molto più facile comandare a 20 per- 
» sone, le quali ubbidiscono con la prontezza di un 
» subordinato, che non a quattro persone, le quali 
» hanno tutt’ altro che coscienza di doverlo fare. 

» Non è mia intenzione fare una statistica delle 
» volte che possono avere ubbidito e delle volte che 
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» non avranno; ammetto anzi che più o meno ubbidi- 
» ranno sempre, ma ubbidiranno come uno che non 
» ne ha preciso, indubitato dovere, come uno a cui 
» si domanda un favore. È una cosa ben differente. 

» Torna mollo più agevole far marciare 22 persone 
» che stanno già in tìla per dover marciare, e partono 
„ senz’ altro col piede sinistro al comando di marche ! 

d Sicché per me credo senza confronto più spiccio 
» comandare a venti e anche a sessanta comandanti 
» di divisione che a quattro dipartimenti. Inoltre non 
» è far un vero torto ai comandanti di divisione il 
» levar loro anche le piccole incombenze che ho letto 
» per darle altrui, mentre poi effettivamente sono essi 
■ che fanno tutto e non i comandanti di dipartimento? 

» Secondo me si fa una vera insolenza ad un generale 
» di divisione, quando gli si dice : voi non avrete 
» facoltà di fare una rassegna; voi non avrete fa- 
» coltà di scrivere direttamente al ministro, di dare 
. direttamente un parere sopra un istituto militare 
. che sta nel vostro territorio 1 Questo , lo ripeto , è 
» un deprimere l’ autorità, è quindi un deprimere la 
» disciplina, è un creare la necessità della spesa d’una 
» gerarchia ognora più alta e costosa. 

» Mi domandano che cosa si farà di questi gene- 
rali di armata , se si sopprimono i grandi comandi. 

» Non è il caso di rispondere così su due piedi a 
» tale domanda, ma è facile I* accennare che possono 
» farsene tanti ispettori ; ispettori che possono es- 
» sere riuniti in Comitato supremo, possono sedere 
» nel Consiglio di difesa dello Stato, possono viaggia- 
» re, studiare, che so io ! Non voglio dire adesso che 
» cosa si debba fare di essi e che cosa possano far essi 
» di sé ; ma dico che non si debbono creare posti per 
» gli uomini, non si deve dire: conserviamo i dipar- 
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» limenti mililari, perchè abbiamo i generali d’ ar- 
» mala. Scommetto cento contro uno che se non aves- 
■ simo generali d’armata, l’onorevole Berlolè-Viale 
i non ci consiglierebbe di creare i dipartimenti mililari 
» per darne il comando ai generali di divisione più 
» anziani. Proponendo di mantenerli, si ammette il 
» principio che si debbano in certi casi creare i posti 
» per gli uomini. Ora, questo principio io non am- 
» metterò mai, mai !. ( Bene ! Bravo ! a sinistra.) 

» Sarebbe il diritto al lavoro delle classi sublimi. 

* Io che non lo ammetto nelle classi affamate, non 

• posso per nulla ammetterlo in favore delle sublimi. 

» È vero che la soppressione dei grandi comandi 
» non fa luogo ad una grandissima economia ; però 
» ha la sua importanza, e non è trascurabile. Del re- 
» sto, qualunque essa sia, ripeto che il creare i di- 
» parlimenti, perchè si hanno i generali d’armata, è 

• un controsenso, il quale rinnova il ragionamento di 
» quel citrullo che, trovandosi in possesso di un bel 
» frustino, credette dover per corollario comperare il 

* cavallo, e si rovinò. Non vedo come, perchè si hanno 
» quattro generali d’armata, s' abbiano a creare poi 
» un 20 fra colonnelli e maggiori, 40 capitani, e le- 
» nenti e sottotenenti in proporzione. 

» È proprio strano, lo ripeto, che per null’altro che 
» perchè si hanno i generali d’ armata si debba creare 

* tutta questa roba 1 Ma dicono : se anche non ci fos- 
« sero i dipartimenti, noi dovremmo mandare questi 

• individui, per esempio, all’ ufficio superiore di stalo 
» maggiore. Ma quell’ufficio ora ne fa senza, e, se 
» ne fa senza, vuol dire che può andare avanti benis- 
» siino senza di loro. 

» Nonostante, se non li vogliamo mandare in di- 
» sponibililà, perchè forse non sarà il caso, essendo 

30 ‘ 
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» fra i più egregii , mandiamoli all’ ufficio di sialo 
» maggiore, il quale, avendoli, troverà del lavoro 
» anche per loro. 

» Conchiudo che i comandi di dipartimento non 
» hanno ragione d’ essere nè disciplinarmente nè am- 
« ministrativamente, e che per conseguenza, in par- 
» ticolare ai tempi che corrono, debba procedersi in- 
« dilatamente alla loro soppressione, dalla quale non 
» avrà nè scossa nè arresto verun ramo del servizio 
» nè amministrativo, nè tecnico, nè disciplinare ». 

Il partito della soppressione dei comandi diparti- 
mentali fu vinto a notabile maggioranza di voti. Vi fu 
appello nominale come nelle grandi occasioni si suo- 
le, e molti deputati di destra lo votarono come cosa 
di cui intendevano le ragioni e approvavano l’ inizia- 
tiva che partiva da un deputato di parte loro. 

Il 20 febbraio 1869 dai banchi della Commissione 
del bilancio, a cui avevo l’onore di appartenere, io 
facevo in favore della istituzione dei comandi dei corpi 
d’ armata il seguente discorso, il quale tendeva breve- 
mente a provare e provò che fra il voto che io avevo 
domandato alla Camera circa due anni prima e l’altro 
che gli chiedevo in quel giorno, non solo non c’era con- 
tradizione veramente, ma c’era vera e stretta armonia : 

» La Camera, prendendo alto delle dichiarazioni 
esplicite del ministro della guerra, che determinano la 
differenza tra i soppressi comandi militari di diparti- 
mento ed i nuovi comandi generali, passa alla vota- 
zione del capitolo 3. » 

« Tal è 1’ ordine del giorno che io ho avuto 
» l’ onore di proporre alla Camera in compagnia del 
« mio collega ed amico Fossombroni. F^so è mollo 
» esplicito. Io desidero che la Camera nè sia nè sembri 
» in contradizionc. 
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« La Camera ha volato qualche mese fa la sop- 
» pressione dei comandi generali di territorio. Chiarite 

# a dovere le cose, io stimo che essa possa e debba oggi 
. ammettere i comandi generali di truppa. 

» E le cose furono a dovere chiarite e dall’ onore- 
» vote generale Bixio 1 e dal ministro della guerra. Io 

# non ho voluto se non assodare col mio ordine del 
» giorno che la Camera prendeva atto delle dichiara- 
» zioni del ministro della guerra, e così sopprimere una 
» volta l’ equivoco. 

» La soppressione dei comandi di dipartimento 
» fu, chi non lo sapesse, nel seno dell’ antica Sotto- 

* Commissione del bilancio della guerra proposta 
» e sostenuta a oltranza da me. lo mi ricordo che 

• ci siamo trovati nel più vivo disparere coll’ onore- 
» vole Bixio; e che la questione, prima che alla Ca- 
» mera, venne portata alla Commissione generale del 
» bilancio, dove la cosa venne fra gli onorevoli gene- 
» rali Brignone, Bixio e il deputato Farini da una 
» parte, e me dall’altra, assai lungamente dibattuta. 
> Anzi mi ricordo come il Bixio, propugnando la causa 
» dei comandi di dipartimento, assegnasse loro parec- 
» chie delle attribuzioni che veramente appartengono 
» invece di natura loro ai comandi generali, quali per 

• appunto si pensa di stabilirli oggi. Allora io lo in- 
» terruppi dicendo: ma voi propugnate i comandi di 
» dipartimento con gli argomenti coi quali si propu- 
» gnano i comandi generali. 

» Sappiate che i comandi generali io gli ho nell’op- 
» posto concetto che quelli di dipartimento. Datemi le 


* Che io distinguessi, lo prova la risposta da me fatta al ge- 
nerale Bixio nella tornala del 25 giugno 1807 (pag. 159.H della 
ristampa). 
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» divisioni attivo, ed io sono d’amore e d’accordo con 
» voi e vi do i comandi generali. 

» Questo ho chiaramente detto in piena Commis- 
» sione del bilancio e accennalo poscia alla Camera. Da 
» ciò ne viene che io e quelli che hanno votato con me 
» pei motivi da me addotti , saremmo oggi in contradi- 
» zione votando contro, anziché in prò dei comandi 
» generali, oggi che le divisioni attive ci si danno e che 
» come tali hanno bisogno tecnico e disciplinare di 
» comando. 

» 11 ministro della guerra, o signori, non solo 

* dichiara di darci le divisioni attive, ma nell’ Italia 
» centrale le ha di giù belle e fondate. 

» Ci sono pegli eserciti tre modi di essere diffe- 
» renli, il piede di pace, quello di guerra ed uno 
» intermedio di preparazione a quello di guerra; pro- 
ti prio come nella meccanica ci sono tre stati, cioè stalo 
» di quiete, stato di moto e stalo prossimo al moto. 
» Ter il piede intermedio, cioè per quello di truppe 
» non già mobilizzate, tanto l’ erario non ci consente, 
» ma però mobilizzabili, occorrono i comandi dei 
» Corpi d’armata, che sono tutta altra cosa da quelli 
» di dipartimento. Io ho combattuto vivamente i sop- 
ii pressi comandi di dipartimento, riguardandoli in 
» primo luogo come un malinteso principio di discen- 
» tramento e come una esautorazione del Ministero, 
» in secondo come una viziosa sovrapposizione ai 
» comandi di divisione, e perciò come una inutile e 
» dannosa complicazione della gerarchia territoriale , 
» la quale ne ha già abbastanza delle provincie e delle 

* divisioni. » 

A questo punto avrei voluto rileggere un brano 
concludentissimo del discorso del 22 giugno 1807; 
ma non credei necessario di farlo, perchè tale argo- 
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mento combatteva cose dette allora nella discussione 
sui dipartimenti dal Bertolè e dal Bixio che in que- 
sta dei comandi attivi erano meco d’ accordo, e avevo 
quindi tutt’ altro che motivo di combattere. 

Del resto quest’ argomento di differenza fra i co- 
mandi attivi e i territoriali 6 capitale; ciò che i se- 
condi producono necessariamente, i primi di loro natura 
sono destinati a prevenire. C’è giusto la differenza 
del doppio. Seguitai ; 

» Rispetto al Ministero, i comandanti territoriali 
» rappresentavano , secondo me , una forza centri- 
» fuga che invece quali comandanti esclusivamente di 
» truppa, cioè senza ingerenza di sorta veruna nei 
» servizi locali ed amministrativi, non potrebbe 
» estrinsecarsi senza una lesione della disciplina che 
» nessun ministro della guerra potrebbe, nemmeno 
» volendo, sopportare. Del resto è attribuzione del 
» potere esecutivo mobilizzare divisioni, e quindi 
» anche preporvi comandanti. Impedirglielo sarebbe 
» un sottrarre i generali d’armata alla giurisdizione 
» del ministro, cioè crearli i pascià invece di combat- 
» terli. Io ho voluto notare questa capitale differenza, 

» c ho inoltre voluto che la Camera prendesse atto 
* delle dichiarazioni del ministro in un ordine del 
» giorno, e così lo vincolasse ad uniformarvi per Alo 
» e per segno il concetto e la lettera del regolamento 
» che sarà per assegnare ai nuovi comandi. 

» Voci. Ai voti 1 ai voti ! » 

Si procedette alla votazione, e la proposta fu ap- 
provata. 


FINE. 

Jkoftu S%- 
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